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A I CORTESI 

lettori 

CVRZIO  PICOTTI. 

Lia  celebre  Mufa  del  Sig.  An- 
tonie Abati , d’ honoratiffima 
ricordanza , Principi  e?ian- 
dio  fourani,e  Letterati  dt  mol , 
to  grido  han  data  tanta  ripa- 
fazione  co  i loro  inchiostri  , 
ch'io  non  debbo prefumere  d*~ 
yac  oreficeria  punto  nel  voftro  concetto  , o Lettori , 
con  la  rozzezza  de' miei  . L fendo  il fuo  nome  a 
- i voi  noto  , a me  quefio  bajì a , per  non  hauer3  a 
dir  ni  in  quo  fio  luogo  altra  cofa  , fe  non  che  ha 
uendo  egli  nella  dijpefi^tone  della fua  vltima  va  • 
lenta  raccomandato  alla  conofeiuta  virtù,  del 
Signor  Gioì  Vrancefco  Lazarelli  , & alla  mia_> 
o/perimentata  cordialità  la  pubblicandone  delle 
{uè  Opere  , mi  fon  trouatoin  debito  di  riparar 
dall* ingiurie  del  tempo  le  Poefie diqnefloptcciol 
Volume  , non  pere  he  fieno  migliori  , ma  perche^ 
fono  più  fortunato . Dico  fortunate  per  ìafortzj , 
c’hanno  hauuto  di  non  perir  con  altre  numerofe  > 
eh’egli  ha  prodotto  j poiché  di  tante  > che  per 
lungo  tempo  fono  andate  attorno  fra  perfone  di  let. 
ter  e , alcune  furono  mudate  , & altre  nella  fua 
età  più  matura  , e più  pia  egli  Jìefio  deprezzò  , 
giti  and  ole  alle  fiamme,  come  parti  diflolta.e  gio- 
uanil  bizzarria . 

Quindi  altro  Amico , che  hauefie  vn'afettion*a\ 
tonte  la  mi/t , ad  vnhuomo  cotifegnalato , hauy 

xebte 


nbbefenHA  dubbiò  vaghiti  didimpff/are , chi  ' 
h unendolo  Iddio  arricchii»  co’  doni  del  L'ingegno  g 
gli  era  !ìato  libérale  anche  con  quelli  de  In  afeU 
mento . 'Numererebbe  con  oftent azione  non  oppor- 
tuna gli  ha  omini  illufiri,c’hà  prodotti  la/ua  F4-' 
miglia  nel  corfo  di  molti  ftcoli  , che  ha  fiorito  in  • 
qutfia  Città  di  Gubbio  fu a Patria  , & al  trono, 
cioè  i Capii  ani,  (fi*  altri  in  altri  gradi  di  comando 
jt'ell’arfoi  i e nominerebbe  quelli,  cJ hanno  acqui- 
fiato  gloria  , e dignità  per  vnaefquifitaeccel-  . 
lenza  di  cognizioni  ,e  di  lettere , e fr  ai  primi  per 
aiinentur*  collocherebbe  V baldo  Abati  , chzj 
l'anno  no8.  affamo  all  Ardue fc  ouato  di  Ra- 
utnna  , diede  infiniti  faggi  diquel  merito  , cokj 
che  lo  commendano  grani  ,-a  nobili  Scrittori  - 
Ma  io  f afendo  , thè  la  veranobilta  confifiA, 
non  nelle  immagini  degli  Antenati  ojfufcate  da: 
gli  anni  , ma  ndleprtfrtt  virtù  -,  mixitlnngo  a 
dir  foiose  he  il  Signor  Antonio  Abati  ne  and*  rie. 
codi  tante , che  per  quelle  fi  fece  non  men  figliar- 
ti tuoi  e nelle  Corti  de ' Grandi  , che  nella  RepublU 
ca  de’  Letterati',  e feda  queffint  riportò  aurctj  ■ 
non  comune  , da  quelli  ne  «mjegtti  effe  ingiù  che 
d'ordinaria  munificenza.,  cerne  fpectalmentt^- 
d all' Arciduca  Leopoldo  4‘Aufiria  netto  fpazto 
di  quattro  anni  , che  fi  trattenne  appreffo.PA,  S. 

in  qualità  di  Poeta  . * 

Hic  en  dotto/*  in  Italia  col  defi  derio  di  goder O 
vna  quitte  f rinata , e riamati  perdi gttenutti  d . 
altri  Principi  , che  lo  chiqmauano  , fi  diede  cor* 
pùt  libera  application  allÀ  cultura  del fuo poeti- 
co talento  j e ben  tofione pubblico  il  frutto  con  la  ■ 
fiampa  delle  Frafcherie  , Libro  affai  noto , « m*. 
mendace  perla  nouità  dello  fi  ile',  per  l erudizio- 
ttri,  e per  l idee  , che  vi  fi  vedono  fpar/e  * 

A ItrdFafci. , ch’egli  prcmtft  infegmmtnU^ 
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Mitri  farti  ancora  del  fiuo  ingégno  fiartbbònè'già  ' 
còmparfi  ,fie  la  morte  non  haue ffe  troncate  il  filo 
dèlia /Ha  vita;  ma  intanto  godete,  o Lettori , Le- 
Sft  % che  bora  vi  porgo  conlafptranza  d’hàuerne 
s/m  tempo  dogli  al  tri,  Je fi  haurà  la /erte,  che  fi  ' 
r Giungano . • J 

A uuifiom  però  , che  quefii , che  bora fi  pubbli . 
e ano , non  fi  fieno  » e fi  el  ti,  nè  ordinati,  ma  labia- 
ti come  ne3  proprioriginali.  E benché  1‘  Abati  me- 
defimo  nel  tempo  della  /un  vltima  infermità  ft 
dolepmeco  di  Inficiar  buona  parte  delle  fine  fati - 

•hedifiunttt  , & in  pezzi , to  nondimeno  non  he 
Sfiato  prefazione  d'a/fumcrm*  in  ciò  alcun'  ar. 
bitno  con  fiducia  di  ricéuerne  da  voi  lode  per  me , 

0 per  i3 Autore  benigno  compatimento  , fiaptndo , 
oh*  degl  ingegni  , che  fi fon  guadagnati  i’appro. 

Magione  del  Mondo  , anche  le  Opere  non  compiti 

fi  rtceuono  con  ap pian  fio . r 

Hi  itn-tUmrtm  , chenenfi  Sì  ampi  alcuna 

temperane , per  cui  altri pefa  ritenerne  difp.a . 
cere  pepando  pur,  iif.fr  , è,,  cerne  incmLe  - 
»eU  degl,  cedenti, . delie  eceafienidi  tempere,,  • 
deure  efemefcujcei  quantunque  mi  pervada', 
thè  l i, gner  interne  nenpigliafr  argomenti  tee.  - 
'emftUpeffinad’nlcune.ieiiene  quelli,uf  adai, 
efitqJi*Ct€dt*t0  dt  verf° *1" t*ì Ì propri  ‘ 

'**•:*’*••  u Mende  di  ceùdegn.Seggem  > 

1 nane  , *t7.  nel  me/e  d-Otteipedi  lunga  infirmi.  . 

""fi"*  rttl*tia  a godere lede* 

.* i 4 VlUetta,  che  dalla generofitk  della  Se-  ' 

t T,T0RrfJel1*  Gran  Du  - 

beffa  trofie  anaglifi  data  in  dono  per  lo  tempo  ’ 

dalla  Mi  cosi  tomento  di  ritornare  alla  \ 
tranquillità  de  fat  letterati  efercizi,  Life  il  va-  ’N 
icntitri  le  occupazioni  dt’  Gettimi,  che  di  Città , / 

/ % e d' ai- 
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. d'altri  luoghi  ritH»rd,H.U  gli 
^AnOCH^  ** 

'(*“*  em,,,‘XtZ  * '. ontmtr.  di  riporr*"  in 

$ ^PjSifàszz-tZ. 

/*"»  M.,ft*  d.  rERDiN^«  M nme  À.  An_ 

r*tort  con  daU' Arciduca  Uo- 

tonto  Abati  , Ó*  a*Ut  . H onore  vera* 

polUo  , che  non  fot, OH* 

~£^2^PSZSt 

Ma  Imperatori  , nU  * t Jn  degii  Aml. 

rtgifirarlo  qui  ^rfjJ^ZTv„a  Lettera  dei 
ci  , t do*  Letterati , tnpemecom imm 

Baron  Camillo  Boceamaggterem  * ^,^tra  ^ 
qmSla  nobile  venta „ in  Guhbio  enfio. 
*&*&**£  Aiuti-, parenti, & htrtd. 
degli  scritti  dell'Autore . tavole  F4- 

Dit H*Vl‘ÌZZZe™ó™ó  D J, ìdoli.  • fi- 

nofiro  Abati . Addto, 
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I buoni  qui  cieco  Oratore  infama, 

E chiede  in  elemofina  il  malanno  . 

Dourian  sii  quefli  Ciechi  ire  occulati 
Tutti  i Signor  : doari  ano  i lor  firmoni , 

Come  i potieri  Ciechi,  andar fir acetati . 

E,  fi  fofier gli  Autor  noti  ai  Padroni  , 

A par  de’Ciechi  efier  dourian  guidati . 

Non  vanne  i Ciecht  maifenza  i bafioni . 

"Che 
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D EX  L'A  B A T I . 

/ 

Chic  tutte  Pope  re  di  Dio  nella  fabrica  del 
Mondo  fon  nulla  rifpccco  al  Tuo  na» 
feer Huomo  per  patire. 


PQ/dr  la  Terra  a fe  me  defitta  ia  (etto  : f 

Far  di  centro  infornai  maro  al  rateilo , 
Ergere  vn  del  .che  mona  oc  chic  gemelle, 

E roti»  i fati  altrui  nube,  e fireno  : 

Dar /prone  a i fiumi , e ale  /al s' onde  il freno  ; 

Di  contrari  elementi  vnir  drappello  : 

Fera,  Pe/ce firmar,  canoro  Augello  : ^ ». 

Far  fimbianza  diurna  vn  Huom  terrene 2 
Grand’ opre  far  di  quel  mirai  il  cenno  : 
Maprofindo fiupor  l’anima  implica 
Quando  il  penfiere  al  gran  Natale  impenni  • 
Che  fin  nato  njeffrir  mortai  fatica 

Da  vna  Vergine  vn  Die  , noi  cape  il  /enne  « 

Se  fu  frena  d* Amore , Amore  il  dica, 

• ■ Buone  Felle* 

AlPEminèntlfs»  5ig.  Cardinal  Mazzarino  l 


DE-  l’Auriga  immortai  leggi , che  per» 

L* Anno, e in /ua  toba  homai  forga  bambine t 
E noi  qua  giù  fpefio  al  di , lui  mattino 
Su’lmeriggto  de  gli  anni  babbi  am  la /era  • 
Tu,  Giulio,  fil  da  lumino/a  Sfera 

T’apri  con  regia  man  vario  il  Dettino . 

D’vn  Meriggio  d’honpr  ver/o  il  camino 
Gli  anni  fin  gradi  a l’orma  tua  leggiera • 
Tu  nel  Gallico  Sol  gli  offrì  apprefinti 
. ter  tempeftar,  per  co/pirar  ne’Rei: 

Porta  il  Sol,  che.rojfeggia,  o l’acque,o  i venti. 
Tacci  aune/Awq/uo  gli  annienti  miei , 

Che  fi  Nume  t’inuoco  a miei  lamenti , 

Sengli  auguri  di  gloria  onta  agli  Dei , 


\ . 
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POESI  E 


Al  Signore  Alcflandro  Caftraccanì , che  chia- 
mali a l'Autore  volubile  per  haiier  Im- 
murate molte  Cafe  in  Fano. 

P'Erche’l  certtello  iti  mutar  Cafe  ho  vario,  ( ’ 
Mi  dite  voi,  eh  ’ io  no»  so  ftar  futi  Jet  io  « i 

lo  profejfo  di  Febo  il  mini  lì  trio,  V x 

E al  fol  muta  piu  Cafe  il  mio  Lunario. 

Hor  qui  ballano  i Sorci  vn  gran  canario  , 

Hor  là  f (tonano  iFabri  vn  baitifierio  r>  i •'  ■ 
Hor  qm  manca  ilfuperfluo  al  defi  derio,  **,  ^ 
Hor  là  manca  al  bifogno  ilNecejfarèo.  { 

JE  quando  fine  haurà  tanto  martirio  '") 

Se  vn’  Aleffandro  in  voi  irouar  mi  glorio , i 1 
Sani  il  veifiro  gran  fenno  il  mio  delitto . * 

Tn  Biogene  iofon^Soaun  Territorio  * *\  ■»  v J» 
In  cantina  di  voi  m'affegn*  Serio?  : . • -vi 

Haurò  Cafa, Bottega, e Refettorio  v v- . 

Amante,  che  badia  vn  Figliuoletto 
.r  ‘ di  Bella  Donna . ■(  n .'"ih 

QXfefto  Bambin , che  nuouo  Sole  Infantò  / | 
Da  la  notte  d'vn  feti  trofie  il  bel piède^A.. 
Tanto  fior  di  beltà,  Donna,  a voi  diede , x 
Quanto  al  parto  de’ fior  s'ornati  le  piante „ 

Ma  fe  in  voi  di  Ciprigna  amo  il  fernbiante , 
Eorx/è,ch'in  lui  d1  Amor  temale  predio 
E fatto  homai  de’vofìri  dardi  here'de  ,f-\ 

1 Nuntii  del  morir  porti  a l’Amante,^ 
lo  godo  alme n,  ch’ei  nel  ferir  m’ Uonora, 

Già  f pittato,  epietofo  a’ miei  martiri^  ^ t 
Vuol,  che  baciando  oueil  lafciaSìt,  io  mota. 
Par  , che  sn*l  labro  ; ou’hot  rnibaciaj**  miri\, 
/ suoi  Germani.  Ahi  che  fon  figli  ancora 
De  le  veiìrt  bellex.Ke  i miei  fofpiri , „ - * 

' --  s - „ Aman- 
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Amante,  che  in  letto  parla  co  i propri i pcn- 
iteti,  perche  l'abbandonino. 
PerMnfica. 


E Ra  la  c betta  notte, 

^ E tempefiofo  Armante 
Sii  l’odiate  piume,  \ , . * 

Che  fot  andò  premia, . • -7 

T racciaua  il  formo  ,e  i fttoi  penfier  pugne». 
Solitario  Guerriero  * 

Fer cotea  col  defire  , 

Eie  la  pugna  amorofa  vn  Jen  lontano » 

Ma  di  fueferuid(iro 
E atto  ber  faglio,  e Arderò 

Pare»  calcare  inuauer--  *$*!*>•.  • '* 

Di/ armato,  caduto,  anx,  i negletto  n ì 

Qual  duro  campo  di  battaglia  il  letto ’ 

S ì vergognofo,  e fianco 

DefianAola  pace 

Dal  reo  motor  de  lcamorofe  rifie , 

Volto  al penfier  tenace  , ..  . 

Truffe  da  l'egro  fianco 
Vn  fofpirfircpitofo , e così  dìffe . 

S e da  me.  lungo  non  vai, 

Rio  penfìero,  io  mi  morrò  ; , 

Sì  vincendo  perderai , 

E penfier  più  non  haurò. 

S’ al  npofo  io  chiudo  il  lume , 

Al  tuo  Nume 
Sacri  fian  mìei  dì  penofi. 

Vanne,  vanne , penfier,  lafcia,  ch’io pofi  , 
Ala  Cruda  il  fonno  in  noia, 

Mentre  il  mio  godendo  fidi 

A la  Rea , penfier,  ten  vola. 

Che  di  me  pender  non  hà 


A S 
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„ Sì  cangiato  i danni  suoi 
Tar  tM  puoi 
A lei  giufii,  a me pietèji 
Vanne,  vanne, penfier,  lafcia , eh’ io  pe fi . 

S’io  non  moro,  o lei  non  tenti , 

Se  non  vai  lungi  damo.  ■*' 

Ti fian /prone  i miei  l Amenti,  « r J ^ 

Ve nfero, penfier o,  a te.  ' ‘ 

Vorfefia,  che  dispregiato,  ' 

Dileguato  ’ ' • ' •’  * • v : 

Tormentarmi  al fin  no»  ofi: 

Vanne, vanne,penfier,lafcia, eh*  iopefi, 

Qutfi  tacque  il  dolenti} 

Indi  fu' l lato  manco 
Jl  tormentato  fianco 
. Ritorfe,e  in  vn  repenti  « * - 

Ltpietofe  tenebre  'f  ‘ . 1 

Spiegare  in  lui  del  pigro feMO  l'ali, 

JE  tra  chiuje  palpebre 

Dier  ftpoltura  a fuoi  penfiefì,  a i rreali , 

Hor  chi  proni  giÀ  mai  * ! 

A le  miferie  fue  sorte  sì  pia  ? 

£ra  Amante,  e dormia  ! > 

‘ , . ’ ' ’*  V l 

S*inuitano  i Tecicfchi  a diftruggerài 
Vini  (Tltalia,  raccolti  in  gran 
copia  l’anno  pattato  . 

Per  la  Malica  di  N eoburgo. 

r-  kr,%  • , * 

/ « v . 

S V,Todefchì,  ala  guerra,  alaguerr  a , 

A la  guerra  di  Muli  afa. 

Ne  l’Itala  terra 
Inonda  cotanto 
Vhumor  de  la  Vile , 

Che  Je  non  venite, 

U moftofia  pianto. 

Che 
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. Che  la  Vita  d'Italia  annegherà, 

A la  guerra  di  Mofiafà  . 

Nel  confino  , . 

Marchigiano 
Il  Dittano 
JL' dittine, 

E’I  Celiare  Baccante  ha  Turca  Berta . •'  -■■■'• 

Ed1  ogni  mente  accorta 

Bacco,  eh' e il  gran  signor, fajfi  turbante, 

B'I  baffo  di  Cantina  ì il fuò  Bafsà% 

A la  guerra  di  Mofiafà % 
sengli  Sferriti  {fumanti 

Numero  fi  veramente;  ■>-.  ; A 

Ma  fero  non  vaglton  niente. 

O fechiffimi  contanti : 

TocaTodeJchtria  tutte  lo  doma 

Due  Paoli  la  /orna  • , > - 

Due  Paoli  Infima  « 

Quell' Ifer cito  Baccante \ „ 

Non  hàfpada , e non  hà  dardo* 

Con  la  picca  ìfol  gagliardo, 

Perc’hà  poljo,  ed  > piccante,  - 
Ma  laff a telo  far,  c he  poco  vale , 

Vn  baiocco  il  boccale 1 CI 

Vn  baiocco  il  boccale,  . - 

Le  cantine 

Han  le  mine  » 

sottoterra'. 

Ma fe fatévn  ferra  ferra. 

Ogni  foce  di  Vino  in  fumo  andrà  • 

A la  guerra  di  Mofiafà  , 

Nel  guerreggiar  co*  Bacchi  . 

£J  ver, che  cafcherete 
saziando  la  fete,  . . 

Lufiichi  affetto, e fracchi j 
Ma  convottro  diletto 

A 4 M- 
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staffando  al  fine  in  letto , 

Di  sì  moftojo  Mojlro  - 
Sarà  carcere  ofcura  il  capo  vofiro  $ 

£ appena  poi  porrete 
Col  fi  afe  o in  man  dentro  lagrotta  il  pii. 
Che  cantando  euoò, così  direte,  ■ 

Oh  belUhumore  ' •••*'■'*' 

Di  Botticella f . - 

se  nel  mio  core,  1 * ' 1 

Nel  mio  tornello 
Annegato  io  ti  ricetto. 

Col  tuo  morir  molte  /aiuti  io  bette.  „ 
Non  fate  prò uifione 

D’ archibugi , di  fpade , e di  brocchieri , 
Bicchieri,  Bicchieri 
Sono  fol  neceffari  a tal  tenone* 

Che  per  mandar  nel  corporal  feretro 
Za  F ertezza 'Wkm  Vin  baila  *n  fol  Vetro, 
Venite , venite 

Seguite , G uer  rieri, 

Quella  leuata  mia , 

£ per  andar  leggieri 
La  Canna  de.  la  gola  il  Canno»  fia, 

Dirò , che  / 'pari 

Da  voi  lo  Spai , - 

Dirò , che'l  Giannizzero 
Ceda  a lesuizzero, 

E in  bagaglio  di  vino 
Vi  prepar  in  le  Botti  vngran  Bottino , 

Al finfe  vicino 
A voi  mi  vedrò , 

Così  canterò , 

"Fra  i brinfi  d'vn pafio % 

Ber  dare  vn  bel  guafio 
A i Moflafà  Italici, e Tur  chef  chi 
Yiua  il  valor  de  i Trine ator  Todefchi , 
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DELL'A  JBATI. 

Al  sigoorCardinal  Mazzarino  in  occafioiu* 
della  Pace  Vuiucrfale . 

E {fin  le  lodi  armate,  e'I  Dio  di  tenne 
Perdoni  i colpi  àgli  h omicidi  acciari. 
Mente’ io  sn’l  Cielo, ou’hà  la  Pace  altari , 
Giulio \col  nome  tuo  la  Fama  impenno . 
Tempra  al  j angue  regai  Pire  il  tuo  Senno, 
se  già  il  Furor  fparjc  di J, angue  i Mari , 

E s’vfciro  a pugnargli  Angri  contrari. 

Li  freni  hor  tu  col  Caduceo  d’vn  Cenno.  t- 
Hor,  che  in  ozio  d honor  fplenderti  piaci 
Numerar  tu  potrai  (pandi  non  corti 
Di  tua  fiatile  gloria  in  d)  fugace,  ^ 

Tu  trionfi  le  vite,  e tu  le  morti. 

Tu  fei  ftr ale  di  Guerra,  arco  di  Pace  , 

Tu  muti  le  Corone,  e tu  le  porti. 

\ „ 

Per  vnCaualicrc,  che  chiede  ?na  grada  al  Rè 
s - di  Spagna. 

« ■ ■ t'.  \ . • * . 

T*V,cht  ad  vn  ceno hoggi hai  queiRtgni  vaiti, 
■■  Che  diuìfi  bear ponno  i Monachi, 

E fai  nel  Ciel,s’a  defir  tuoi  fon  parchi  , 

Dei  negati  trofei  glt  Afri  pentiti . 

Tu,  che  d’ Alcide  oltre  i cenfin  mentiti , 

Fatto  Nereo  ibNocchiero,  i flutti  varchi , 

E vanti  poi (opra  i Marini  incarchi 
Dal  sol, che  muore,  heredità  di  liti. 

TuGtoue  al  fin,  ch’odi  su  Treno  Hi fp  ano 
Laferua  Aufonia,  e non  mirato  altroue 
Su  fogli  de  la  fé  miri  un  lontano . 
tenti  un  corperegrin,  che  a te  fi  moue. 

Versa  ni  noti Juoi  parto  di  mano  . 
tonfo  Grafie  qua  giù  Figlie  à'un  Gioue . 

A s 
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Caaaliere  deprezzato  da  vna  Dama , corno 
Profcflbredi  Poefia. 

BVnque  la  penna  mia  Vali  ha  rubile , 

Perche  fcorron  talhor  Pimpla,&  Anfri/o^ 
Nòcche  le  Diue  mie  son  vofire  ancelle, 

E, se  a Feto  io  mi  voi  io, in  voi  mi fijo . 
lo  chiamo  vfcio  di  Citi  V antro  d’vn  ri/o , 
Chiamo  due  luci  ree  parto  di J ielle , 

JE  le  menzogne  mie  sti’l  voftro  Vi/o 
son  F fibre  ogn'hor  d‘ Eternità  sì  belle • 
s'vna  Venere fitto , a che  sdegnato 
sacro  Cigno, cfdeftremi  ergo  * lamenti  » - 

Mentre  a colpo  di  rat  mortogli  date  ? r/ 

T urban /or/o  vofir’Alma  i miei  concenti - • 
Perche  fauole  imparai  e voi  che  fate  t * j, 
son  pur  fattola  vofir  ai  miei  torménti  . ' ’ 

Nell'Accademia  fatta  fare  dalla  Regina  di 
Suetia  in  lode  del  Papa.  ? 

V Vole  va  cenno, eh’ io  ferita  a pregi  voflriy 
sacro  Monarca, ecco  vi feruo,vdite. 
Cafialie  Dee, venite,  ' V 

stemprate  homai co’ miei /adergi’ inchiostri  %. 
Poi  con  penna  animo/a  3. 

su  le  canore  hiftorie 
Di/piegate  al  Pafior  linee  dì  glorio. 

Che  non  tocchino  mai  ctfetrVdb  j vefi&  1 

Nor  che  dite  che  dite  ì ’ - i 

Com’e/ferpuo,  chefir  ut  tu  m’annoi > 
lo  comando,  ale  Dee  temendo  a voi, 

>-  V . * • 

Speranze  in  Dio.  Per  mufica , 

• • \ -- 

AI  fuo  Cielo  il  capo  efiollt 

Freddo  colle.  - ■»**'* 

■ ■ Cht 
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- Che  d'interno  ha  vngiel  di  morte , 

Ma  eh  e fi  a de  la  fiuà forte  ? 

Forfè  il  del  l abbandono ? no. 

Perche  vita  alCoUe  attuatela 
Gli  verdeggia  nelfeno  vna fiptranza  . 

Vnfole  di  Maggio 
Il  gelido  oltraggio 
Al  fin  dileguo, 

.E  co’ lumt  genitori 

Nel  moribondo fiuol  Padre  è de' Fiori, 

Veflo  anch'io  di  colpa  il  gelo  , 

Ma fe  anhelo, 

signor  mio, quel  che  non  morto , 
sarò  certa 

Di  tua  prouida  mercede , 

Quel  che  neghi  al  peccar , doni  a la  Fede.  ' 
su  l'Ago  fio  arficcio  Prato 
Afietato 

Chiede  htsmor  con  bocche  centoi 
Ma  che  fia  del  fuo  tormento  \ 

Forfè  il  Ciel  t' abbandona  ? nò: 

Perche  vita  al  Prato  anuanza  _ . 

Gli  difilli  a nel  fieno  vna  speranza . 
su  l'arida  sete 
Le  piogge  fide  lieto 
La  Nube  versoi 
E dal  fieno  genitore 

Versa fiille  di  vitaa  chi s)  more  \ **■*• 

D>empio  fioco  io  mi  querelo  , 

Ma  se  anhelo , 

signor  mi  o,quel  che  non  meno , 
sarò  certo 

Di  tua prouidamercede 

Quel  che  neghi  al  peccar,  doni  a la  Fede. 

A 6 Nel 

v 
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Nel  Cardinalato  di  Monfignor  Bormifi  Mae  • 
Aro  di  Camera,  di  N.  S;  Aleffandro  Vlh 

DI  compagna  Virtù  dietro  le  /corte , 

Corse  vn  tempo  ale  Glorie  il  tuo  penfiero, 

. Ma fui  confin  del  lubrico /enfierò 
Diè  freno  a i moti  fuoi  Nume  di  Corte . 

**fggi  H ritro/o  piè  sproni  a la  forte , 

E d’ Aleffandro  tu  corri  a l'Impero: 

Ei  ti  creo~de  la  sua  cella  Videro 
lercio  unno  i Corridor  premio  a le  porte  * 

Su  la  merce  del  Varco  homai  t'arrejli , 

E di  Virtù  de  a i nobili  sudori 

Già  l’inft abile  Dea  cangia  le  Vefii . ; 

Sen- vergogna  a Fortuna  i tardi  b onori, 

E perche  i fregi  tuoi  tardi godefti. 

Da  le  porpore  tue  tiragge  iroffori. 

Anima  combattuta  da  i tre  nemici  Carnea  y 
Demonio , emendo  non  ha  altro 
rifugio,che  in  Maria. 

CArne,  Mondo } e sa  fan  fi  retti  in-  congiura 
Fan/i  fa  la  pace  mìa  Furie  di  Guerra  » 

Vno  irrita,  va’  ingannaci'  altra  atterra 
senso  reo,  cieco  senno,  egra  Natura* 
satan  del  Forte  mio  gira  le  mura, 

Mondo  auuenta  lo  /irai.  Carne  mi  serra, 

E per  alma  di  Cielo  in  sen  di  Terra 
Vn  tn‘  a/fedi  a ,vnm'  affale,  vnami  fura  . 

Chi  m'edifica  scampi  a laminai 

Chi  mi  toglie  a le  furie  ? e chi  corregga 
Foco  in  carne,  arme  in  Modo, e in  Plato  mina, 
sola  a’  ripari  miei  Maria  s'elegge , 

Da  Vergine, da  Diuae  da  Regina , . (leggo* 
Carne  ha  morte , onte  ha  Inferno  , e Mondo  ha 

Mo- 
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• » * • 

Moralità  da  mufica  a*Gucrricri,& agli  Amanti, 

Campioni  venire', 

Venite  a sentire 
Di  bellicoso  cor  In  cecità , 

Quel  vano  Ardire , 
che'n  voi  nudrite. 

Qual  gioia  vi  dà} 

S‘io  vo  dire 

La  verità,  ^ 

~ Vif a patire. 

In  foco  di  sdegni  > > r • 

il  core  s*  affama, 

A ftrage  di  Regni  . 

llfuror  d'una  mano  i piè  condanna, 
il  fi  anco  non  pof a, 

Il  sen  non  fi  pasce  . 

He  l'alma  peno  fa 

Da  rapine , e da  morti  il  fafio  nafte, 

E fra  contrarie  tempre  ‘ ’ 

Cerca  l’huom  le  Vittorie, e perde  fempre , 

Tanto  mainante  pene  * . »,  - ■ 

- Chiritrouar , chi  tolcrar  vifàf  > - . v 
Speme  d'incerto  Bene  , .%  '■ 

Gloria vana, che fé  nevài 
JE  per  certa  Eternità  • 

Vn  momento  dì  dml  nonfacran  gli  anni. 

Ahi, cieca  H umanità,  quanto  V inganni i 
Amanti,  venite,  r 
Venite  a fentire 
D*  innamorato  cor  la  cecità* 

Quel  reo  defire,  • » . • • 

Che  in  voi  nudrite, 

Qtgal gioia  vi  dà  1 

S’io  va  dive  • v 

La  verità,  . • ' - 
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Vi  fa  patite . — . • • 

In  foco  d' Amòri 
Vn ' alma  s’affanna  , 

A'  mi  feri  errori 

1 1 prorito  degli  occhi  t pie  condanna  : 

La  mente  delira  , 

, • i 

La  luce  non  dorme , 

Il  labro  fof pira , 

£ per  frale  Beltà  l'Alma  e deforme , 

£ fra  contrarie  tempre 
Per  defio  di  goder  tormenta fempre  - 
Tanto  mal \ tante  pene 

Chi  ritrovar,  chi  tolerar  vi  fa  ? 

Brama  di  fragil  bene , 

Vn  Diletto , che  fi  ne  va . 

- £ per  certa  Eternità  ' 

ìfn  momento  di  duol  non  faeton  gli  Anni . 

Ahi  cieca  H umanità , quanto  t'inganni  i 

Rjmproucto  à B.  D.  inuecchiata  . 

Per  ratifica. 

Filli,  fin  pur  finite 
Le  tuo  (aette , 

Le  mie  ferite , 

Ha  pur  veduta  Amor  le  Jue  vendette . \ 

Più  non  fin’ io  qual  fu  i , ' 

Kon  curo  più,  che  m'ami . 

Sedani  morte  altrui  ’ • 

Calamita  di  Tomba  hot  morte  chiami . 

Più  non  generi  Amor, più  non  fii  ventre , 

E' l foco  di  tua  gota  hoggi  e vna  tenere  * 

Grafie , grafie  agli  Dei , 

Rendi  grafie  » o mio  C ore . 

Al  Tempo, al  Cielo, ai  Numi, al  Dia  d’ Amore > 
Ch’afioltaro  vna  volta  i voti  mici  • 

Grafie, grafie  agli  Dei  ^ — 

g»ei 
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Quel  vago  vi/o , 

Ch’eragi a di  Fieri 
H oggi  arato 
Me fir a fecce  il fuo  verde , e'I  Fior  recifo  > 

Gli  anni  fuoi  qua  fi  Bifolchi  \ 

T’apronful  volto  i fole  hi  , . • Vi 

"E’I giufio  del  defiina 

Ter  mejfe  di  tua  Terra  v»a  ruina , > ' ' 

Fece  il  Vetro, prendi, /pecchia 
Il  tuo fr  agile  >e  vedrai  , 

Ch' a ferir  dardi  non  hai, 

Ch‘ io  non  mento  adirti  Vecchia „ 

Vrendi,mir  a, piangi, /pecchia  .. 

Quel  volto  adorno  > 

Ch'era  già  Cielo  Jereno- 
H oggi  pieno  .1 

Hor  di  nubi , bordi  piaggio  ha f o/co  il  giorno  « 
Ecco  al  fin  che  i tuoi  bei  crini 
Cangiati  in  gioghi  Alpini 
Hanno  daneue  oltraggio 
E‘l  tua  bel  Sol  di feema  Lunaevn  raggio » 
Ecco  il  Vetro, prendi, /pecchia 
lituo  fragile,  e vedrai  „ 

Ch*  a ferir  dardi  non  hai , 

Ch'io  non  mento  adirti  Vecchia > 

Frendi, mira, piangi, [pecchia , 


V,* 


Al  Popolati  Bagnai»  „ 
Madrigale  Paccnetico 
Nella  Fella  del  gloriofo  Sani*  Antonio» 
diPadoua* 

s;v;..  v 

Che  su  Tacque  /onore, 

Vaghe  figlie  de‘ Monti,  il  labro  bagni > 

Non  fia  mai , che  ti  [agni 
Finch’ ad  Antonio  offri  in  hofpitio > vn  core-. 
J ~ . Fre- 


.-i€  ro  ES  I E :: 


Frcdigo  de'prodigiie il Juo  gran  noma  , s . 
Vuoi  vederlo  \ - fidi  come  * . • - ' 

Vergono  l'onde  humor  vitale  al  Giglio, 

E inque  fio /nolo, otte  riuòlto  il  ciglio , 

Vn  miraeoi  nouello  ordir  gli  piacque **>■. 

Il  Giglio  d’vn  Antonio  auuiual*  acque.  - 
- t • V';'  'UV 

Al  Signore  Cnrtio  Picotti  an^i/Hniq  dell'Au- 
tore nella  mfcitad’vn  fao  figlio. 


TV fei  Cttrtio  ? deh  come. 

Varie  son  dal  Roman  Vepre  del  nome  j 
Ah  ben  veggio , che  vuoi  r?  » i 1 ‘ 

Eie  le  perdite  altrui  {piegar  trofei . > a * 

Quei  la  Vittima  vccife,e  tu  ia  crei./,  r ' > ^ 
Anx.i  crescono  i lumi  ai  guardi  tuoi  v , 

E su  gli  occhi  di  lui  cieca  e Fortuna  i \\ 

. . Cède  notte  di  Tomba  a Sol  di  cuna.  K 


< 


Speranza  in  Sant'Antonio  di  Padoua  irà  i 1 
pericoli  della  Pelle. 

SE  per  valor  di  freghi  V 

Turche  grafie  non  neghi)  •’*  ’ ' 1 

Rendi  al  Juo  Vojfejfor  merciperdute , 

Hor  di  no lìr a falùte  , 

Mentre  a pietà  t'inuoco'i  K , 

Serbargli  acquijfi  ale  tue  prone,}  poco.  , j 

Già  ficuro  fon  io  d'alte  difese , 

Che  s'à  danni  d'vri  còte  1 * 

Velenofo  liuore 

Minaccia  in  noi  mortifere  V offese 

Motigli  fin  mai  permeffo  - tPreJf°*  { 

Far  guerra  a vn  cor , eh1}  del  tHe  nome  int  • i 

t ' . * ■ . ‘ . .SÀ  *•.  V ■ 


Can* 
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\ * 

Canzonetta  morale  a fi.  D.  Per  mufica. 

D’Vn  bel  erin  V aurea  Te/oro, 

Fi  Ut  mi  a ,fupe  rbafà 
Tuabeltà.  * . 

£ non  fai, fé  penfi  a l’oro. 

Che  diftnno  hai  P oneri  à» 

A F emina  auara 

Che  ha  d'oro  il  suo  crine,  « 

Funette  mine  > 

Latrecciapreparn . 

Vedrai  ben  tu , 

Se  proni  chi  fu  • 

Tanto  in  ferir  guanto  in  furare  ingorda 
Ch' a l’arco  de  la  morte  un  crine  ì corda* 

; Di  vna  bocca  il  varco  armato , 

Filli  mia  ,fuperba fà 
Tua  Beltà , 

£ non  fai , fe  il  dente  hai  grato  * . t 

Che  mordace  h attrai  l’età. 

Ne  l'anima ferini , ^ 

Che  i labri  sonporte 
Di  mistica  morte 

Per  norma  de'viui.  - 

Vedraibentu,  ~ 

Chinando  ligi  u 

Col  fianco  antico  a la  vicina  fojfa, 

Ch’vna  Bocca  dentata  e tomba  d’offa 
Vocchio  vago,ond’efce  i l dardo  > • 

F tilt  mia  ,fuperba  fa 
, Tua  Beltà,  . - v 

£ non  sai  fe  penfi  al  guardo , 

Che  di feno  hai  cecità. 

Fumo  fa  tubanti  ' . < . 

Vnfoco  di  lumi, 

Ni 
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Ne  vedi , che  i fumi 
A gli  occhi  fon  piatti  : 

Vedrai  ben  tic , 

S’vn  giorno  la  gite 

Ne  la  Reggia  dell’ ombre  il  pie  trabocchi  * . 

Gh’eut  luce  non  e,nongiouan  gli  occhi . 

Configlio  a llJ Allegrezze . Pei  Malica  • 

LVngi  dal feno , ... 

Mordaci  care 
Ve*  cor  veleno , 

£ de’noffri  voler  Figlie  ( dogare  , 
A’fintafpeme  • . 

Le  cure  allettano , 

A V boro efìreme 
La  Vita  affrettano, 

£ con  barbaro  Jcempio 
Sen  van  de  ì*  Alma  À profanare  il  Tempia. 
Sii, sù, mortali.  ~ 

Cantiamo,  godiamo 

L’.hore  vitali  ■ . - - . : 

Che  in  noi  foggiornano  . 

Ve  l’antico  fifone  i d)  non  tornano  t 
PeUfto  flato  " .v,  ; 

In  cor  contento  4 

Val  più  che  cento 

Pofle date  ricchezze  in  ten  turbato  . • 
Tranquille  voglie 
L’etade  allenano , 

Rinchiufe  doglie 

Vecchiezza  menano . . - 

‘ Non  baflavn  mar  di  duolo  , 

A pagar  di  tributi,  vn  punto  fole , 

Sic , su  , mortali  ; 

Cantiamo,  godiamo , 

Vhore  vitali , ' 

. Che 

\ 
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Che  in  noi  soggiornano , -, 

Dt  l’antico  Ti  few  i finn  tornino „ 

• % 

_^  v Viciflitudioi  humane.  Per  Mufica. 

¥ £ mortale , 

* Cui  fan  scale 
Gli  ardimenti , 

•P*r , /£»/# 

Cinto  il  fcn  di  squadre  ancelle , 

Mueuer  co'  falli  suoi  pugna  à le  (Ielle , 

Ma  che  prò  ? /Ir igne 

Le  sanguigne 

Sue  ruine  vn  ombra  negra , 

I diuentan  Pigmee  Vani  di  Fiegra  ; 
Cw»  rapida  a sua  meta 
Me  Ila  , o /#>/* 

Età,  se  ne  vi  se  ne  và  « 

Z*  H omicida , 

Cui  fà  guida 
Cieco  sdegno , 

3’vnqua  è degno 

Di  domar  l’altrui  Fortuna , 

Fasce  in  sangue  riual  l’ira  digiuna , 

-Ma  che  prò  ì Se  in  pugna  rie  de 
Faffi  herede 

Di  sue  Glorie  auuersà  parte 
E fi  varia  qual  Luna , aura  di  Marte . 
Cofi  rapida  a sua  meta 
Me  ila,  o lieta 

Nofira  età  se  ne  và  se  ne  và , 
il  Guerriera , 

Fatto  altero 
Per  trofeo , 

S’ al  Tarpeo 

Va  di  lui  fama  loquace , 

Vanta  il  morto  guerier  gloria  di  pace  l 

Ma 
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Ma  che  prò  ? V afj ale»» petente'  3 
. Morbofiò  Nume  , , v * .5. 

£ fen  uà  nudo  al  feretro . 

" JE  ferrea  tempra  a firal  dimorfe  e vetro  • 

Cefi  rapida  À/ua  meta . ■ ' T 

Me  fi  a,  o lieta  j ■ - .L 

Noftra  Ltàfcnevàfe  ne  va  *>* 


» - . - % \ 

la  Caccia  Canzonetta  morale . Per  Malica  ^ 

* •'  • ■> 

A La  Caccia,  su,  su , 

Ala Cacciafenfiero **>  . r > • i.  • 

Non  dormir  più  : •*  ‘ - */*  ■-  • 

Qigel  Mofiro  fiero  y r;  j ’ • ^ ‘ 

Che  Mondo  ha  nome  > t > 

Come  t come 

Si  giungerà  ? . tv  . v 

Con  la  corjade  Cani  e vanita  . ■.  • • .r\  — 

Fal/o  Mondo  farà 

Di  noi  le  prede: 

D'vn  Cane  ha  il  denteiti*  ha  del  Tepo  tl piede 
Vuoi  domar  mondano  ardire  ? 

Noi  feguire  no,nol feguire  : •< 

Vince  i rifchi  la  fugace  non  la  traccia . 

A la  Caccia , P enfierò , a la  Caccia, 

A la  C acciaiò)  su  , 

A la  C ac  ciaf  enfierò , 

Non  dormir  piu  • 

Quel  mofiro fiero  » 

Ch'Amore  ha  nome , 

Come , come 

S^vcciderà  ? > x 

Con  la  polite, e col  foco  e vanita , 

£ gli  di  noi  farà 
Tunefio  gioco. 

Sii  l'Huom  di  poluefiooggi  vn  Amore  e foco . 

Vuoi 


3 


V i. 


^ A - 
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DEL  L'A  B A T T , zT 

Vuoi  domar  d’Amor  l'ardire  f : 

Nel  feguire  nò,  noi figuire. 

Vince  i rijcbi  la  fuga, e non  la  traccia  , 
A la  Caccia , P enfierò,  a la  C accia . * 

• ' \ 

r All' Anime  del  Purgatorio 

Tyrbepenofe,  e belle. 

Che  per  godere  ardete 
•E  travine fiammelle , 
forche  ’n  Dio  già  morifie , a Die  visteti  , 
Penar  con  Alme  liete  . : 

Non  vi/degnate  nò,  non  vi/degnate  i * . . > 
l’infocata  Jete 

N on  vi  danna  il  rigor, ma  lapidate  \ . /I 

JE  fon  più  dolci  affai 

De’  mondaniriìlori  i vofiriguai  p 

Che  la  i Vita,  e Ja  Morte  fon  Peilegrinaggi 

PEregrinate pur.  Turbe  vitali  r 
■ì&ripófateblpiò^  a,  > \ t 

. Altro  WfViuernonò  f s> . ■ ^ , - - 
C he  in  corta  viap  eregrinar  con  l'ali . .* 

Peregr inaU pur.  Turbe  vitali, 

Nelpueril  mattino  v , 

Gir 4 su’ l mar  de* f enfi 
c Ì-’H  uomo, che  na/ce, e fra  perigli  immenfi , 

^ meriggio  degli  Anni  erge  il  camino  $ 

E Je  non  cade  afforto , * > 

2>«  la'Veccbiex.za  al  Porto  JF 

Se  ne  vola  repente  y.  . , » 

Eda  d’efiremo  Occidente  ...  0 tJ 

. aufr/iga  al  fin  sm  l'anelate  ritte  « 

Così  quaggiù  và  peregrin  chi  viste . 

Peregrinate  pur , Turbe  mortali  , 

Ne  ripojate  il  piò , 

1 
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Al  troll  inorimene,  < , ' ‘ 

Che  in  cottavi*  peregrinar  con  l'ali . 
Peregrinate  pur,  Turbe  mortali. 

V Alma  di  macchie  care* 

Data prigion  terrena  » * 

Parte  piangendo , e ìnpurgatrice  pena 
Col  fuo  pondo  natio  rapida  uarca . 

Quindi  pura, e leggiera,  • 

Volta  a celejle  sfera  ..  v 

A la  fu*  meta  afeende,  . /*  - 

Quindi  iripofi  prende,  > 

JE  gode  qui  non  terminate  Vhort  • vv  v 

C wì  qua  giù  uàptregrin  ehi  more. 

. * * \ n"  j ‘ ' 

Per  laFefta  del  gloriofoSan  FiIippoN««> 
folcnnizzata  nel  giorno  dcll*Aficcli- 
fioR^de^Signorc . v v.-vm 

IN  quefto  Dì  giocondo , 

Che  Palme  inchina  al  Redentore  afeefo,  )u  .> 
Di  Ve, di  Spolpa  oc  cefo  v * »v  * 4v  • . \ ,^r.? 

F<r  te,che  nafei  al  Ciel, giubila  il.  Mondo  . } 

J/or  degno  e ben , che  a * mifeti  mortali  . *'  !v 
Gli  eterei  tuoi  Natali  v \ * •• 

Prefagio fi  an  d’un'amorofo  acquifio:  ' i 

4/  /«<?/*  V Ajcendente un  Chrjfio , * ' 

Nella  tarda  affandone  all’Impero  di  Leopoldo 
d ‘Auftria, Rè  di  Boemia.  , ■ . ' 

C Otre, anhela,  e ardir  non pofa  . . \ ^ 

D’ Auftria  il  Sole  in  riua  al  Mena  * 

Che  dtfpeme  il  cor  ripieno  v*  ri  ’.u 
Giunger  uuol  Gloria  ritrofa.  ' > » 

La  Jua  fronte  lagrimofa  , ‘ 

per fudntf,  e calde  brine  . 

Piange  i lauri  negati  al  Regio  crine. 

Che  da  un  Rifugga  la  G Ieri*  >ì. 

Non 
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Non  } forno  al  Morto  herede  . 

Vuol fugace  una  mercede , 

Chi  pugnando  ama  Vittoria 
Di  Penco  dentro  l'Hiftoria 
D' un’ alloro  e ferino  il  Fato. 

Da  la  fuga  di  Dafne  il  lauro  è nato  • 

De  begli  anni  ecco  fui  Fiore 
Tofc  a fronde  il  Ri  guerriero, 

Quando  il  Sol  fpunta  a l’Impero, 

Non  rebuffi  ha  i fuoi  fplendori . 

Tolte  homai  l' ombre  da’ cori 
S’erge  Febo , e in ferua  Terra 
Fa  d'eretti  uapor  nube  di  guerra  . \ 

Luna  Rea  nel  Dì  nafeente 

Scemi  ha  i raggi, e fi  ne  duole , 

Ogni  Augel  nemico  al  Sole 
Traccia  intana  un'Occidente , 

Chi  dtfìb  sonni  a la  mente 

Freffo  l’Alba  hor  cheto  giace 

Quando  un  Febo  s'inalza, il  Gallo  tace  * 

Per  ratifica. 

FAnciullerza 

D'Alba  lagrime  dif  illa, 

G tonine 

D'un  meriggio  arder  sfamila. 

Vecchia  etade 
Rotta  cade 

Negli  horror  d' un'Occidente. 

Hor,  che fia  quella  dolente 
VitareUjche  1* Alme  ingombra » 

Vn  pianto, un  foco, un  ombra, 

% 

Occhi  neri, e chiome  bionde  di  B.  D. 

LA  Dina  mi  a, c’ha  di  cjuel  Citi  la  sfera  , 
Ond'io  de  Fatti  miei  l 'bere  circondo , 

Ne 
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Ne  le  chiome  dorate  ha  il  Giorno  Biondo, 

Nel  fofco  di  Be’  rat  la  Notte  nera. 

Mentre  la  luce  Juadi  vampe  e Arciera , 

£ tra  i capelli  fuoi  l’Anima  afcondo  ; 

Vantar  l’occhio  donria  lampa  di  Mondo , 

JE  lo  fpeco  d’vn  crin  Bruno  di  sera\ 

Ma  ferie  al  Sole , e al’ ombra  arso,  ed  afcofo 
Vedrò  CandidaFede  inocchio  Moro  , 

Di  Peritate  ricchezze  vn  crinpietofo . 

Forfè  hauro  fin  ch’io  viuo , è quando  moro 
Sotto  l’ombra  de’ lumi  il  mio  ripùjo , 

Da  la  Selua  de’  crin  i i rami  d’oro  ; • 

AI  Sig.  Principe  d'Auellino , partitoper 

Marc  da  Loreto  in  tempo  pcricoloio 

de' Turchi.  * j 

L»  Adria,  ò Campionati  fole  hi,  e al  chiuso  piede 
Ghti  su  i carmi  Tebei  riua  io  ti  segno ì 
Ma  vano  e il  Febo  mio , se  del  tuo  legno 
Za  piratica  Luna  boggi  fin  prede . r . • ^ . 

Venere  i tua  nemica ; anelo’ effa  diede 
Le  sue  Ciprie  face  elle  a Turco  Regno , 

Negan  gli  Afiri  Ledei  propi  fio  il  regna. 

Che  fra  Stelle  Spartane  e Greca  fede  i 

fette,  che  a Campo  armato  Alma  sai  dare  , 

Face  di  Marte  ancor  splende  importuna  , 

, Mentre  col  Tracio  Dio  T Adria  ha  legare,  . 

Al  Valor  peregrin  solo  i Fortuna 

Maria  Ad  cui  magion  Stellai  del  Mòre , 

£ per  Tracia  demarcale  a una  Luna , 

Per  Mufìca . 

GRannuoua,  Amici,  gran  nttoua , 

Chi  per  aura  de  la  Sorte  ■ - 

Nela  Corte  ' , s 

Su  la  grazia  dì  un  Grande  ilfafio  alzo  > 


DII  L’ABATI. 

tre  cip  Ito  ; 

JE  per  vrto  d'ìnuidia  i danni  proua. 
C ran  nuoua,  Amici, gran  nuoua . . 
Ma  /enti  te . 

Ho»  vifiupite. 

Ogni  H onore 
Di  qua  giù 
E vn  Vapore , 

C he  da f or  fa  di  Sole  eretto  fu  : 
Manti  fine 
Di  fue  ruine 
E a lagrimar  le  firade , 

E chi  fumo  fi  alzo , tempefia  cade , 


Nel  Natale  del  Signore . 

Per  Mufica 

NAfce  a viuer  negletto , 

A morir  vergogno/o 
Quel  Monarca  amoro/o  , 

De  la  sfera, e del  Centro  alto  Architetto% 
Oh  leccatore , 

Deh  Vienne  bienne 
E ti  di  a penne 

Ter  ritrouar  fua  nuditade  Amore . 

Sene  le  geli  d' hore 

Gli  offro»  le  Belue  in  caldo  ofiequio  i fiati 

Da * tuoi  rigori  v/ati 

Vanne  sii  l bora  bruna 

Con  fede  accefa  d rifcaldar  la  Cuna  » 

I uor  a mortai,  su,  sii: 

' Il  Verno  Jpar'i,  ' ' •'  ✓ 

La  Terr afiori,  * 

Nafcendo  G testi. 

Fuor  a mortai , sii,  sii . 

A chi  d'vn  Dio  fi  pafie 

Torta  frutti  di  Gloriavn  Fior,  che  nafie . 

B Fuora 
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Fuor  a mortai, sii, su 
La  Nottt /par), 

Già  /punta  il  tue  Dì, 

Na/cendoGiesù 
Fuor  a mortai,  sù.,sù . 

A chi  d’vn  Dio  fi  pa/ce 

Fuga  il  fanno  di  Morte  il  Sol, che  na/ce . 

Contra  gli  Amanti . Per  Mufica , 

Folli  amanti  .che  /aerate 
A bel  Gioie  incauta  Fè , 

, Yoi  narrate 

L' imponìbile , . . 

Che  credibile , 

None.  x ..... 

Voi  credete, eh*  da  vn  vi/o 

Di  ? aradi/o  __ 

p roui  vn  petto  le  fiamme, e non  vi  pera  « 

Jth  che  quefia  e vna  Chimera . 

In  cor  di  gel*  ; . , . 

Foco/o  telo  ...... 

Na/ce  da’ lumi , 

Ma  che  abbruci ,e  non  con/umi 
X c oli  urne d‘ Inferno  >e  non  di  Cielo , 
L’Amante  ) ricetto 
Di  folli  vicende . 

Se  compra  vn  diletto 
A doglie  fi  vende  : 

Pauenta/e/pera. 

Fh  che  Amore  e vna  Chimera . 

Folli  Amanti, che  monete 
A bel  ri/chio  amico  pii. 

Voi  credete 
V imponìbile , 

Che  credibile 
Non  è . 

Dite 

-9 
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Dite  voi, che  quando  vn guardo 
Auuenta  dardo , 

I trafitti  Campioni  amari  l* Arciera, 

T h , che  quefia  è vna  Chimera  . 

Ojfefo  core 
N el feritore 
Sempre  s* infuria . 

Adorar  chi  porta  ingiuria , 

M cofiume  di  Corte,  e non  d*  Amere  i 
L'Amante  e ricetto 
Di  folli  vicende . 

Se  compra  vn  diletto  \ 

A doglie  fi  vende , 

Pauenta,fi  fpera.’ 

Eh,  che  Amore  è vna  Chimera . 

Giobbe,  clic  fi  lamenta . Per  Mudct. 

S Ter  ili  fi  ano  pur,  Pier  ili  fi  ano 

Su  le  Campagne  mie  parti  di  glebe . 

Mi  rapi  Peano  pur  mi  rapifiano 
L'oro  i Tiranni , e fia 
La  mia 

Lfirema  pouertà  ri  fi  di  plebe- % 

Il  dolor  non  m'accora 
Vn  bel  fijfirir  tutte  le  doglie  henora , - 
Si  fot  terréno  pur  .fi  fitterrino 

Le  mie  vike /per  anzi , e i figli /penti. 

Si  di/ferrino pur , fi  differrino 
Da  l'antro  l’aure , e fia 
La  mia 

Abbattuta  magion  fcherno  de'Venti . 

Il  dolor  non  m'accora 

Vn  bel  ( offrir  tutte  le  doglie  honora  « 

Mi  tempefiino pur,  mi  temperino 
U ubi  d' irato  Citi  piogge  di  dardi , 
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Mi  fune  fiino  pur , mtfuneftin # 

' Le  piaghe  il  fieno , e fi a 
Lamia 

Mirata  infirmiti  pena  de1  guardi , 

Il  dolor  non  n?  accora 
Vn  bel  /offrir  tutte  le  doglie  honora  , 
Giobbe  con  qutfii  accenti 
Fatto  norma  di  noi 
'Di/acerba  cantando  i dolor  fuor , 

Se  morbo  il  preme , vn  genero/o  Z eh 
Soffrir  gli  fi  di  fue  mifierie  il  pondo  5 
Se  d’vn  fragile  ben  lofipoglia  il  Mondo 
L'adorna  al  fin  d’ampi  tefor  il  Cielo  . 
Così  qua  giù  conpouertà  s'auuanza 
No/Ira ferma  Jperanza 
jn  diuina  mercede , 

£ U penuria  fiol  nutre  va  a Fede . 

A Dame  in  Accademia. 

— ^ £ le  Glorie  di  voi  negli  Oceani 
jj  preme  la  Mufia  mia  naufrago  Abete 
Se  da  voi , che  in  Bellezza  E lene  fitte  , 
p ropitij  non  haurogli  Afiri  Germani . 
Vi  chiamerei  Veneri  armate  a i lumi , 

£ fafto/e  Giunoni  a i pregi  d'oro , 

Ma  non  degg’io , mentre  lAinerua  adoro 
Fregiar  d'aura  idolatra  emuli  Numt . 
Lune  vi  chiamerei  ; direi , che  into  rno 
A l'orbe  vofiro , ilnoftrofoco  ha  sfera  , 
Ma  terreno  littor  voi  non  annera, 

£ con  luce  riual  miraui  il  giorno , 

Ioli  vi  chiamerei;  direi , che  guide 
Sono  i vofir’ occhi  a peregrine  menu , 

Ma  fi  vanta  crear  Febo  i viuentt , 

E void'vnviuo  corfietehemicide. 
caduca  Bellezza  e vn  fioriranno  , 
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Direi  prato  di fiori  il  vofìro  vifo , 

Ma  rii,  che  in  voi  del  rufiico  Narcifi 
• Vamorofi  follie  germi  non  hanno  . 

Dafni  vi  chiamerei  ; direi  , che  inuolt  0 
Fate  di  ferii  a nojlre  Mufe  il  crine  , 

Ma  più  vagheggio  in  voi  l’ormé  dittine 
Dafne  ha  Febo  a le  fpalle , e voi  fai  volto . 
Ah  che  ondeggia  il  mio  carme  Eubaliaface 
Aborre  i preghi  miei , negami  il  porto  , 
Icco  rimango  in  vojlre  lodi  afforto  , 

£ in  canore  agonie  Fanima  tace',  - 
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Io  morte  di  Angeletta,  cariffima  Figlia  dell' 
Autore,  Per Mufìca. 


IL  mio  tronco  animato p 

Che  promife  vn  bel  frutto  a la  Jp  trama  J 
Di  fua  verde  Jembianz* 

Ecco  e sfrondato . 

Intanto  duolo , 

Che  più  mi  re  fi  ah  ornai  1 
Il  pianto \ il  pianto  fole , 

D*  la  pioggia  de’ rat 
inm  din  pur  io  vedono  Campagne 
Quando  trddon  le  / rondi  il  Verno  piagne 
Za  fletta  di  mia  Vita , 

Che  offrì  placide  notti  a fianca  monte  , 

Nel  liuido  oriento 
Ecco  e [parità  . 

In  tanto  duolo 
Che  più  mi  refi  a homai  ? 
il  piani  o,  il  pianto  filo , 

La  rugiada  de'rai 
Irrighi  pur  le  gelide  Campagne, 

Quando  muoion  le  fìelle  un  Alba  piagno  l 
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Lamenti  <TEchoà  Nafcifc . ' • 
Per  Mtìffca 

Firma  il  fugace  ptipoolg  i la  frogie , 
Difpettojo  N are  i/o, & infedele . 

Senti  celei^h' al  fuon  de  le  querele 
Afforda  il  Cielo,  e rimbombar  fati  Monte , 
Giro  per  te  le  Valli , 

Hofpite  Conftgliert  al  duci  nemico  ; 

X ne  mefti  intrrualli 

Sfogo  a me  Sìefla  i miti  dolorile  dice  « 

V Uggì  fuggi  con  pafto  d’ale , 

Echo  affitta , d3  Amore  i guai . 

Al  tuo  guardo  tende  lo  Strale 
Beltà  fatale . 

Se  la  mirt  tu  morirai  * 2 A.ai 

I rat , con  voci  pronte 
v Tofto  repltca  il  Monte  s 

X pria  che' da  la  lingua  - 1 

la  ragion  fi  diftmgita  % 

De  ‘ mie  ' t>sr  ditti  puffi  , 

De  le  durezze-  tue  parlano  i faffi , 

Ma  pur  dubbìoja  ancora , 

Che  la  asce  [onora 

Vn’ Oracolo ft  a ti’ alpina  Cote , 

Le  querele  rintiouo  in  quefte  note , 

Soffri, /offri  con  Alma  forte 

Ec ho  afflitta,  gli  afpri  tormenti  * 

Che  fe*i  Cielo  cangia  la  forte , 

Erta  de  la  morte 

H attrai pofa  ne’ tuoi  lamenti  *'y  Menti 

Menti  con  veci  pronte 
Tofto  repltca  il  Monte , 

E perche  mai  pietà 
Da  la  tua  crudeltà 
Il  mio  cor  non  impetri , 

Vtttrn* 
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Ve  terna  pena  mia  {coprati  le  pian  , 

Vibra  purferuide  telo , 
v Sempre  fempr  e fofpirero 
So  che  imperar  non  può 
Il  linguaggio  de  l’auro  à fol  di  Ciclo 
Ma  forfè  haurò 

Da  l’aura  de’fojpir  lieue  il  contento . 

A le  vampe  d*vn  fol  rimedio  e il  Vento  . 

Vento , Vento , ridijfe  ,■  e qui  fpirò 

Per  H arci/o  incoi? fi  ante  Echo  la  bella , 

Che  nel  rimbombo  al fin  di  fua  fatteli  a H 

T ulta  fi  dileguò  . 

Cosi  pari  al  fallir  pena  le  nuoce  : 

Amore  e vanit apuana  e lafoce . 

L'Autore  chiede  all’Arciduca  Leopoldo  i* 
Aultria  denari  nella  fetta  de’  rre  Rè* 
Giorno  natalitio  di  Sua  Altezza  . 

Ala  Cuna  d’vn  Dio 

Moggi  f*n  vanno  adoratori  Eoi, 

E a la  Cuna  di  Voi , 

Ter ren  mio  Nume , ecco  trinchino  Anch'io  ; 

Ma  dal  feruaggio  mio 

Troppo  difeordi  i Regij  doni  io  vedo  : 

Ojfron  l’oro  i Monarchi , & io  vel  chiedo . 

Pur  de’ mìei  voti  {chino  , 

Signor,  non  fiate  . A le  miferie  io  vìuo  , 

Voi  nafcefle  a l’acquifio  : 

Voi figura  de’ Regi,  & io  il  Chrifio . 

Contra  Pallidità  Immane,  Per  Mulìfa  , 

FErma,  Gioue.  ferma,  ferma  : 

Nonpiouerpiu  . 

Dilunij  d'oro : 

Ne  l afe  te  d'vn  Teforo 
{empr  e fu 
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De  gl*  ingordi  mortai  l'Anima  inferma 
Ferma,  G ione, firma,  ferma . 

So»  troppo  injant , 

Et  inquiete 

Ne  lattare  defio  V Anime  humane  « 
E’I  beante  liquor  erefce  la  fete  » 

Son  troppo  vaBi 
Gli  human  defiri , 

/ J?  tu  non  hai  fi  a gli fi  eli  ati giri  • 

Per  far /atollo  vn  core  tro}che  bafii , 
Vuoi  vederle  poeogioua 
\ ilfauor  de  la  tua  mano  ? 

Favnaproua , 

Pioua,  pioua 

, La  tua  Luna  i fai  d’argento  ; 

Fia  contento 

Vn  core  humano  ? Ah  no  * 

Non  fia  mai » 

-2?*»  vedrai 
De'  tuoiricchifplendori 
V oneri  i glieli,  e non  [atolli  i'Coti  • 
Vuoi  vedtf,  fe  poeogioua 
Il  fauor  de  la  tua  mano  ? 

Fa  va  i prona . 

Fiotta,  pioua 

\ Ragi  d'oro  il  biondo  Apollo , 

Fia J atollo  vn  core  humano  ? ah  no  » 
Non  fi  a mai , 

Ben  vedrai 

De*  tuoi  ricchi  fplendori 
Poueri  i Cieli,  e non  [atolli  i Cori , 
Ferma, Gioue,  ferma, ferma  : 

Non  piouerpiù 
1 Diluuif  d’oro  ; \ 

Ne  la  fete  d’vn  Te/or  e 
Semprefù 
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De  gl’  ingordi  mortai  V Anima  inferma , 
Ferma , Gioite , ferma, ferma. 

Fiogge  d*  Autunno  bene 
Prato  languente , 

Che  per  efliuo  Sole  arido  fu , 

Ma  fe  ricette 

Da  la  prodiga  nube  humor  frequente  j 
Non  bene  più , 

F con  pietofa  vfanna 

goffrè  a labro  di  Fera  il  rio,ch,auuanx.a . 
Non  fa  cosi 
L’ humana pr ole  . 

Defi  a fi  a la  notte,  o'I  Dì 
Sempre  vuole,  fempre  vuole , 

Oh  mortali  infinfati  ! 

Vie  più  di  voi  mofirano  fenno  i Prati  . 
Di  T efori  fi  p aj ce  w 
Il  mare  ondofo , 

Che  per  furia  di  Venti  irato  fui 

Mafe  rinafce 

Su  La  morte  de  Paure  il ftto  ripofo. 

Non pafce più . 

F pentito  de * mali  i 

Offre  a man  Pe fc africo  efche  vitali. 

Non  fa  così 
V humana prole . 

De  fi  a fiala  notte , o’i  Dì , 

Sempre  vuole,  sempre  vuole , 

Oh  forfennati  Auari  ! 

Viepiù  di  voi  mofirano  fenno  i Mari, 
Ferma,  Gioite  ferma, ferma  • 

Nonpiouer  più 
Diluiti]  d’oro  i 
Ne  lafete  d’vn  T e foro 
Sempre  fu 

Degl’ingordi  mortai  l’Anima  inferma  . 
Ferma,  Gioite , ferma,  ferma . 
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Si  configlia  vn  Giouane  ad  amar  poco. 

Per  Mafica . - 

SE  ne  l’arfura , 

Ch’ Amor  ti  diede , 

Brami,Garzon,  di  riftorartb  alquanto , 

Scema  del  cor  la  fede  , 

Non  amar  tanto  no,  non  amar  tanto  • 
Dolcepafiura 
Bi  nobil  cere 
Tu Jempre  Amore  ; 

Ma  chi  fe  n'empie,  e fiotto  . 

Anco  il  dolce  liquor  nuoce,  s’i  molto  . 

Vuoi  tu  fuggir  d'vna  Beitela  il  foco  ? 

Ama  poco . 

Beltà,  ab  e piace 
A gli  occhi  tuoi , 

E lampo , "è  ver,  ma  non  vi  gire  a canto , 

Se  fulmini  non  vuoi  , 

Non  amar  tanto  ni , non  amar  tanto . 

Lucente  face 
D'ombrofo  core 
Tufempre  Amore  ; 

Ma,fe  rifehiara , accende , 

Eiamma,che  appaga  i lumi,  il  tatto  offende* 
Vuoi  tu  fuggir  d'vna  Bellezza  il  foco  ì 
Ama  poco , 

Se  in  mtflavita 
Languendo  fiat , 

Mira  vn  bel  vifo,  e fonerai  dal  pianto  S 
Ma  nen  empirne  i rai , 

Non  amar  tanto  ni, non  amar  tanto . 
Tranquilla  ulta 
D'afflitto  core 
Tu  fempre  Amore  ; 

Ma  ne  /’  infermo  feno 

Smifurato  rimedio  anco  e veleno  . Vuoi  tu,Scc, 

Che 
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Che  la  State  inuitando  a i ri/lori , è con- 
traria a gli  efercizi; del 
Poetare. 

Ai  5ig.  Conte  Hermes  Stampa  . 

GIÀ  V arder  di  Gradino, 

Che  fumeggiar  con  tra  il  Nemeo  fa  l’armi , 
De  lapenna,  ond’io  ferino , 

"Rallentai  tratti , e decompone  i carmi, 
Giàfento  ardir  mancarmi , 

JE  fidate  pigrizie  in  fronte  io  moftro  : 
Giaflilloi  ritti  adiffetar  l’inchioftro . 

Scinte  de’ gratti  arnefì 

Giace ion  le  Turbe  in  fua fermezza  inferme  , 

Con  tra  i meriggi  accefi 

Raffi  'un’atra  magion  feudo  a l’inerme  . 

Sol  di  tepide  Terme 

Spirante  vampe , e in  fen  caduco , e lento 
Far,  che  foco  per  foco  homai  fa  /ponto . 

2?  on  s’ode  A afro  nembofo 

T rombe  di  pi  oggia  ri/uonar  co * tuoni , 

Targhe  in  fent ter o ondofo 
Il  pellegrino  A cheo  l’auro  imprigioni* 

F ra  i Liguri  Giafoni , 
r Oue  immoto  Nocchter  pofa  non  haue , 

D oggi  il  pie  d' A qttilon  manca  ala  Naue  . 
Hermete,  in  uolto  io fogno 

Con  la  lìnea  de  l’onde  il  mio  dolore . 

Sembra  il  mio  frale  ingegno 
Stemprata  Egeria  al  F e tonico fulgore , 

Ftiggon  l’ Aonie  Suore  , 

E l’aureo  Sol,  toltigli  argenti  a i Fiumi , 

Cerca  una  mente  impouerir  di  lumi , 

Cattai  menti faticofe 
Mirar  può  Febo  entro  Cirea  coltura , 

S’a  le  Notti  ozi  afe 

£6  Vn 
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Vn  Gigante  Meriggio ifonni furai 
Di  Vrocion  l'arfnra 

Stancando  affannai  e,  come  Cinthia  {noie , 
Vanta  fra  noi  gli  Endimioni  il  Sole  , 

D'eruditi  pallori 

Me  non  far  an  carte  notturne  adorno , 

- che  stigli  alati  horrori 
Corre  la  notte  a dileguarfi  in  giorno . 

S’entro  o/curo  foggiamo 
Cafialìo  Fabro  illufiri  note  ferine 
Mancano  T ombre  a le  Lucerne  Argine  . 

ST  A MP  A,  quand’arde  il  Cielo , 

D'altro  bum  or , che  d’tnchioftro  arde  il  de  fio, 
Tracciafi  T ondaci  gelo  , . 

Se  à la  sete  di  Strio  auuanza  vn  Rio . 

Se  Zefiro  e refìio 

Di  sferze  alate  i mobili  frumenti 
Mandano  al  viso  adulterati  i Venti , 

Piacer  di  Turbe  e il  gir  e - ■- 

Del  chiuso  Verno  a fprigionar  la  Neue , 

E col  gel  ricoprire 

D' infiammato  Nifeo  l’Anfora greuc. 

Ne  fia  diletto  Itene 

Mirar  qtiaì  di  a per  V affet  alo  Mondo 

L'humor  canuto  i refrigeri  al  biondo . 

Dolce  in  vetri } il  vedere 

Era  pietofi  rigor  Bromio  spumante  i 

Piti  dolce  ilpojfedere 

Con  l’intrepida  man  penfile  vn  Mare , 

Dolci  fimo  il  mirare  - . ... 

Sii  la  fponda  de 3 Nappi  in  cene  liete 
Correr  le  labra  à naufragar  la  sete  . 

Ma  che  prò  ? fttggitiuo 

Varca  le  fauci  il  gelido  conforto  j 
A Tanelato  riuo 

Il  confin  d’vna  Gola  è spatio  corto  . 

, In 
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In fue  dolcezze  e affetto 
L’h  umano  felino  e l'arfo  labro  bee 
Entro  vn  ebra  letizia  onde  Lette  » 

Su,  iti  rotifì l'Anno , 

E finn  d’arme  Febea  l'aure  i nitrici  5 
Tempri  l’efiiuo  afanno 
F ìotto fo  humor  di  Thionee  Nutriti, 

He  lì  ino  i guardi  amici 
B’vn  Erigone  bella  il  canto  mio , 

Chef  e in  Vergine  e il  Sol,  Vergine  e Clio  l 
Sctolgafi  A utunn  0 in  on  da  ; . ' 

E nel  roco  Leneofpumino  i Dogli  ; 

Mufa  d’ Honor  feconda 

Dtcanore  Vendemmie  empia  i miei  fogli . 

Secco  Tronco  germogli , 

E quando  a l’ ombre  fue  carmi  io  fu  farro 
Rintuzzi  vn  verde  del  l’ire  a l'azzurro . 
Armiji  il  Verno  crudo,  \ 

Nel  cui  ghiaccio  a i Penati  ardon  gli  Altari , 

E in fen  tremante,  e nudo 
Ritorneran  l’efuli  Mufe  a i Lari  . 

Trai  calor  folitari  ^ 

Cantero, quando  il  Dì  fianco  e di  Noi , ì ’ • , 

Al  fulgor  d’vn  Oli  un  i Lauri  tuoi . 

La  Mufa  dell’Autore  nelPingreflb  al  feru iz io 
dell’Arciduca  Leopoldo  d’Auftria 

DA  la  facra  Libetra, 

Fatto  il  mio  fuon  Minifiro 
De*  vofiri  H onor , con  l'inefperta  Cetra 
Men  vengo  io  quì,doue  Hippocrene  e l’Iflro . 

Il  piacer  di  Caifiro , 

Augufio  H eroe,  con  regia  pompa  io  muto  : - 

Ecco  a darai  tributo, 

Febo , che  meco  vien,  l'Arte  mi  moRra . 

Ecco  lieto  io  rifiuto 
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Tutti  i lumi  del  Sol  per  l'ombra  tiofira . 

Egitto  infra  gli  Dei 
S’  ergea  Mennone  in  pietra , 

Che  mentre  il  percotean  r4gi  Febei 
Render  s' vdia  noci  humanate  al  Etra  j 
Ma  fé  Fortuna  impetra , 

Ch'  a [onori  concenti 

Le  mute  fila  , e forde  ( 

Sferzar  talhor  con  man  loquace  io  tenti , 

Darà  V ombra  di  uoi  fenfo  a le  corde . 

31  folle  ardir  ni * accufa, 

Chepenetrar  mifeo 

Con  rozzo  pie  le  rìuerite  foglie  ; 

Mentre  in  ruuide  fpoglie 

Là  ne  l’antro  Pimpleo 

Gli fcabri  tufi  a calpefiar  fon ’ vfa  j 

Ma  di  denota  Mufa 

Loftile  agrefie , e’idono 

La  grand?  Alma  di  voi  mai  non  ricufa  ; 

Che , fenudr  ita  fono  "*  i 

Su*l  frondofo  Peneo , 

Del  voftro  crine  a i meritati  honori 
Quefla  ruuida  man  culti  bagli  Allori. 

Dì  Dafite  il  Dio , eh'  al  nofiro  moto  è il  Duce , 

Con  armonia  di  luce 
La  verità  de  /*  opre  mie  fa  chiara. 

He  Juperbo  prepara 
A l’ inchiede  gentile  che  far  folete  , 

Le  rifpofie  di  Delfo  , e di  P atara  , 

Ma  per  legge  fatai  prender  vedrete  > 

Se  non fia  , che  z*  annoi , 

Dagli  Oracoli  voflri  i detti  Juoi. 
li  canterà , c'  battete  v i 

Centra  l*  arme  de  gli  Afiriil  brado  imbelle t 
E vincitor  ponete , 

fato  il  fenno  Campion , freno  a le  Stello 

Can. 
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Canterà  Telo  al fine 

Quefie  note,  eh*  io  vergo  , 

A le  Turbe  dinote , e pellegrine 
Su’l  limitar  del  voftro  regio  Albergo , 
Venga  chi  veder  vuole 
Col fitto  cele  file  lume 
Tato  già fierno  vn  Nume. 

T in* h or  T Aquila  altera 

Mirar  s*  vdì  conferma  luce  il  Sole  ; 

T t hoggi  ìl  Sol,  ficefio  a la  buffa  sfera  , 
Hauer  defi  a fin*  a V efireme  Eccliffì 
Sol  ne  l’Aquila  A u gufi  a i lumififfi. 
Veglia  di  Donniciuole . 

NE/  Tugurio  di  Lena , 

_ La  Turcimanna  antica , 

Ch'  a maritali  inefli 

L*  amb  afe  iute  d ’ Amor fc  altra  compoft 

Ter  trauiar  tal  hora 

Con  ridenti  vigilie  i mefiti  pafifiì 

DiStagion  fredda , e nera , 

Ve  fette  Donzelle  vnianfi  a fera . 

Trefio  a Rocca  fumante , 

In  cttt  le  vampe  erge  a 
V annodato  [armento,  e l*  arid * olmo, 
L1  amore  fe fanciulle 
Soura  ro^zo  se  dii  di  torte  arifie 
In  Hemifipero  affi  [e  , 

§fuafi  nouelli  Soli 
In  sii  la  Notte  bruna 
Tarean  formar  la  biforcuta  Luna . 
Tutte  tene  ano  d lati 
Le  lanofie  conocchie , 

E con  le  molli  dtta 
Ritorcendone fufi 
Gli firafe  in  ati  filami , 

Qu*fifofi[er  lev  arche 
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De  lanafcents  Notte, 

Con  le  munì  d’ Amore  . 

Vare  un  filarle  corte' ulte  a l’Hore . . 

Vaghe  intanto  eran  tutte 
Negli  oz*iofi  ìnter uallì 
Narrar  A' Amor  rufiiche  fole  in giro; 

E d’apprefe  nóuelle 

Medita» an  le  tele  ad  ma  ad  ma  ; 

Quando  l’Hofpite  Maga 

Tanto fcaltra  in  Amor, quanto  uetufia» 

Il  bel  sentiero  aprio , 

E in  coiai  detti  il  fino  tenor  s’ttdio. 

Mentre  un  dì  unga  Donna  apajfi  tardi 
Tea  con  natanti  rat  d’Alme  rapina  , 

A fuperbo  Garze»  l’orma  tticina 
Tutti  uibrò  de  la  fua  luce  i dardi . 

Quei,  the'n  fen  non  chiù  de  a fpirti  codardi , 
Scoppiò  uer  lei  l’ingiuriosa  mina . 

Doana,dìffe,i  tuoi  lumi  a terra  inchina  ' 
Non/ai, ch’erra  il  uoler, ferrano  i guardi  i 
Tefio  la  Rea  d'un  -amoroso  (degno 
Dipinfei  lumi  . e’n  quelle note  poi 
Giunfc  a colpo  di  rai  (chermo  d’ingegno. 
L’huom , che  nato  e di  Terra, i guardi  fiioi  * 
Degn'e  eh’ atterrilo.  che  son  Donna,  e degne , 

8’ una  Cofia  mi  fe,m’accofii  ayoi. 

A Potta  Vecchio . 

T Raffi  dal fommo  Gioue 
Spirti  canori  il  C igno , 

E di  Gioue  la  Figlia  ecco  in  te  motte 
Armoniofo , ordigno. 

Candida  puma  copre 
Il  uslator  Ledeo, 

E tu  canute  hoggi  hai  le  chiome ,e  l’opret . 

Ma  forte  più  gradita 

Vota  a le  Glorie  tue  l’Orbe  Febeo , 

Ch'timuor  cantando  A **  cantando  hai  aita. 

fpc- 
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DELI/AB  ATI,' 
Speranze  cftrcme  dcvn*  Amante. 
folgorar  di  due  Itoci  dittine 


il  Quefio  lacero  seno  arde , « fi  face  : 

-E />«>•  qual  hedra  immobile  , * tenace 
Verdeggiati  mio  sperar  fra  le  ruine  . 

Torfe  l'empia  in  mirar, ch'io  m' auuicine 
Lieto  al  morir, per  eh'  a lei  fola  piace , 

Qualche  principio  d'amorosa  pace 
Appretterà  de  la  mia  aita  al  fine. 

I fe  in  Arcoguerrier  tregua  fiamparo 
Le  hi  ubi  all^hor  >*he  per  diuin  configlio 
Vindicatrice  Jote  acque  piacaro  ; 

Mirerò  femiutuo  entro  il  periglio , 

Far  fi  al  dilanio  del  mio  pianto  amaro 
Iride  di  pietà  l'Arco  d’vn  Ciglios 

Sopra  vn’Hcbrco , legatore  di  libri , chiamate 
Febo.,  In  Pelare . 

SFnti/e  t in  e af offrano. 

Febo  la  sii  far  d’vn  Piebreo  fratello 
Qui  di  Febo  vn  Hebreofembra  il  Germattol 
Vno  ha  gialli  è Capelli , vno  el  Cappello 
Con  parità  di  fiima  t 
Cole  parità  dà  nomi  , 

Febo  nel  Ciel  lega  i p enfierò  in  rima  t 
Feb»  q uà  giù  lega  te  rime  in  temi 
Si  conofee  in  effètto , 

C ht  vn  Febe  al  fin  tira  i Poeti  al  Ghetto , 

Per  il  signor  Francesco  Bracciolini  Poeta  dy 
Palazzo,  che  al  tempo  di  Vrbano  Vili, 
perdè  alcune  migliaia  difeodi 
nel  fallimento  de'Palagi 
Banchieri . 

FA  la  Croce  col  braccio  il  Braccio  lino \ 
Spirita^  sbuffale /mania fi feonquaffà  f 


Per - 
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Berch’à  Banco  fallito  in  un  mattino 
Ber  data  ha  col  Palagio  un’aurea  mafia 
In penfar , che  la fomma  il  Jommo pajfa , 
Spefio  al polfo  fi {corda  il  manichino , 

È piu  gli  duohperch’  à ridurla  in  Cafsa 
Si  porto  jempre  mai  da  Palatino . 

Ma  s’inganna  per  Dio  , fe  non  s’acqueta  . 
Hor , che  de  l'oro  hafcarfalamijura  t 
Vngran  fegno  darà  d’ejfer  Poeta . 

Il  fallir  ne’  Pai  aggi  hoggi  e Natura  j 
E s' un  Pai  aggio  a lui  die  la  moneta  , 
Spiritar  non  fi  de\  s’ altro  la  fura . 

Perdita  di  Cappello  in  Viaggio.’ 

DE  'Carri  infra  le  furie 
il  Cappello  ho  perduto 
JE  con  quel}'  atto  il  Cielo  ha  rifiuto  , 
Ch  io  catti  la  berretta  anch’a  l’ ingiurie 
O pur  uuùliycht fia 
Sempre  da  Capo  la  di  {gratta  mia  . 

G'ì  Etj'ùaoci  . Canzonetta  . 

LA  mia  Donna  e una  Pittrice, 

Tutto  il  giorno  mi  figura 
Con  retorici  colori 
- Lunga  tela  di  dolori , 

Che  l'hapfatta  imprimitura . 

La {pergiura  s,  ....  -v  < 

Sii  i quattri n difegno  ha  fatto  , 

E per  giunta  ^«/Ritratto 
Vuol  donarmi  una  Cornice . 

Lamia  Donna  è una  Pittrice. 

La  mia  Donna  e a l’Ago  auuezza  . 

Ogni  punto  mi  di{ca6(ia  } 

Oh  mal  habito,  che  tiene» 

Sopra  il  fil  de  le  mie  pene 
Sempre  dà  bottoni  in  faccia: 

Sol  minaccia 


U.  * v 
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D’ acc  onci  armi  le  co  fi  u re , 

E al  borfin  pigliar  mi  fu  re 
Tuo  far  Dio,  che  bruna  pezza  : 

La  mia  Donna  ì a l'Ago  annegai 
' La  mia  Donna  e fatta  C uocp . 

Del  ftto  guardo  a la  fuci  ua 
Fra  cade  a vuol far  d’nn  petto , 

Et  in  fpecic  uà  in  brodetto 
Gettando  ha  il  cor  di  gelatina . 

La  Forcina 

Sol  s* attacca  col  Caftrone , 

Et  in  me , che  fon  Piccione, 

Hàgran  fumo,*  arrofto^f*. 

La  mia  Donna  e fatta  Cuoco  • 
LamiaDonnauuol  cantare: 

Sempre  dà  qualche^  ottetto , 

Sempre  fa  meco  il  foprauo  5 
E pur  uiue  in  baffo  piano  , 

E pur  chiude  un  cor  fai  fatto  i 
Eerche  ha  detto 

Col  pafiaggio  ad  altri  Amanti  , 
Tarmi  un  B.  molle  dipianti  > 

La  battuta  * lei  uo*  fare. 

La  mia  Donna  uol  cantare . 

Za  mia  Donna  dà  Canzone 
Z/Aria  fua  moffra  fierezza  , 

Ter  la  ejttal  cadenze  io  fento  ; 

Ma  uuol fempre  un  Inftromcnto 
Ter  capir  la  fua  durezza . 

Ha  uaghezza 
D’effermafttudi  Cappella, 

Maper  Dio  la  Villanella 
Vttolprouar  falfo  Bordone  l 
_ Lamia  donna  dà  Canzone . 

La  mia  Donna  uuol  fonate . 

Sua  Follia  non  bens' accorda 


w» 
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Co » la  mia  Tefta  gagliarda . 

In  tafiar  la  Chiauc  e larda , 

Ma  ueloce  in  dar  la  corda, 

Quefia  ingorda, 

Mentre  a lei fo  la  correo  re. 

Per  tafiar  mi  fà  souente 
su  i quattrin  le  ricercate. 

La  mia  Donna  uuol  fonate , 

La  mia  Donna  fa  i 1 acini* 

Infinito  il  duol  m'ha  dato , 

Abilattio  di  speranza; 

Nè  uuol far  la  concordanza 
Col  mio  Verbo  coniugato* 

Il  Danaro 

« 

sol  le  piate, e ne  V amare 
Non  mi  uuol  per  (ingoiare,' 

. tra  i coniun  uuol  far  Tapini, 

La  mia  Donna  fa  i latini, 

A Mufici  del  Arciduca  Leopoldo,  che  con 
loro  perdita  vennero  iu  quattro  ad  aliai* 
tar  l'Autore  con  le  spade  in  Bruxelles. 

MVfici,  io  vo  cantaruelasciascuno 

Di  voi, che  canta  Jl  suo  meftier  sà  potei 
Ver  che  prendefie  d gioco 
D{e(fere  in  quattro  a far  battuta  ad  vno » 

Non  vi  fiupite  poi  , 
s‘io  non  so  più  di  Poi  , 

Mentre  con  vofiro  duolo 
far  seppi  a quattro  vna  battuta  io  solo  , 
Canzonetta  disdegno, 

DA  bel  volto  adorato 

s'era  con  molta  fretta 
Vn  profejfo  d’ Amore  apoftato , ' < 

E già  segata  di  libertà  la  setta  j 
Gjuand’eeco  vn  dì  montato 
. 

\ — 
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Sopra  in  banco  di  piazza, 

Ne  1‘ amoro fa  razza, 

Che  d ‘intorno  v zigana,  il  guardo  fijjpe  , 

L (H eretico  d' Amore, e così  dijfe , 
lo  ricupero  il  ceruello , 

Che  in  amare  ho  già  perduto. 

Non  fon  più  quello  no, non  son  più  quello, 

Già  rifiuto 

Chi  la  Te  - ' ■ 

Del  mio  Cor  non  prese  à gradai 
E perche 

Vedono  mi  ritrouo,a  nozze  uado  i 

Prenda  esempio  da  me  Turba  d‘ Amanti  , 
Et  in  Amor  chi  non  uuol pianti,  pianti, 
Già  l* Imagine  cancello  , 

Che  quell'anima  conserua  , 

Non  son  più  quello  no ,non  son  più  quelle , 

La  mia  serua 
Libertà 

Va  la  Rea  prende  licenza, 

Spe?zogià , 

Nel  saffo  del  suo  cor  la  P attenda. 

Prenda  esempio  da  me  Turba  dl  Amanti, 
Et  in  Amor  chi  non  uuol  pianti, pianti- 
sopra  le  pezzette,  o mofchctte,  che  portano  in 
volto  le  Dame  di  Francia. 

LA  mia  Madamosella 
Su  la  guancia  fi  mette 
Certe  nere  pezzette, 

Che  la  bianchezza  sua  rendonpiù  bella,  * 
Oh  firauaganze  uaghe 
Va  farmi  innamorare  ! 

Altroue  i Bolle  t fin  copron  le  pi  agl.  e, 

E qui  seruono  sol  per  impiagare, 

La  mia  Madamosella  > 

Sù 


■ 

■ 
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Su  la  Guancia  fi  mette  • - 

Certe  nere  Mo/c bette  , 

Che  la  bianchezza  fua  rendonpìti  bilia. 

Mode  sì firauaganti 
Ver  nofiro  mal fon  fatte . 

Viti  tofio,che  cibar  gl’  ingordi  Amanti , 

Vuol , che  corran  le  Mofche  al  amo  latte . 

Al  Signor  Dottore  Franoefco  Melega,  che  in 
vn  Sonetto  alla  fiologncfc  inuiatoall* 

Aurore  con  la  Tua  risoluzione 
Aftrologica , fi  chiamò  il 
Cuoco  del  1*  Aerologia . 

SE  porta  acque  vna  Luna , e vn  Marte  foco , 

Se  in  del fon  Pefci,But,  Lepre ,e  Capretto > 
Marauiglia  non  è,  che  tu  fi)  detto , 

Melega  mio  , di  tanto flelle  il  Cuoco  « 

Se‘l  mio  goder  ne  le  tue  flelle  ha  loco , 

Tutte  le  voglie  mie  vanno  in  guazzetto  , 

Se  le  ruine poi  v*  hanno  il  ricetto , 

E de  la  Vita  mia  fritto  ogni  gioco , 

Cada  infermo  V Abati,  o forgafano , 

Tinche  da  Morte  rea  proua  il  digiuno , 
Refettorio  di  Vita  e la  tua  mano , 
èie  le  Tauole  tu  del  Montebruno 

Viuande  acconci , e a detto  di  Graziano 
Sono  i Vianet ,ó>  i piat  net  tutt'vn . 

V iaggio  per  Mare  in  Barca . 

PRemer  col  cui  la  Poppa  d’vna  Barca , 

Tinche  laffo  ne  l'afft  è l’offo  mio . 

E gir  cantando  il  yerfo  del  Petrarca 
Vaffa  la  N aue  mia  colma  d’oblio . 

Al  canton  della  fiotta  vdir  la  Pare  ha , 

Ah  cornuton  ti  chiarirò  ben’ io  . 

Et  ogni  volta, che’l  Legno  s’inarca , 

Gridar  tremante,  Ahimè, Signore  Iddio . 

Magnar 


DEL  VA  B A T I .* 

Magnar  da  Cari  dormir  da  Cappuccini , 

E nondimeno  il  mio  veflito  tutto 
Effere  l’hofieria  del  Pellegrino  . 

Veder  legni  di  Turchi,  e rcjìar  brutto  , 

E dir  maledicendo  il  mar  turchino . 

Oh  adejfo  sì  , ch’io  uado  in  Calicntto  y 
Signor  mio,  qtsefio  e il  frutto 
Del  Mar  in  Pino,  ou’io  gridar  folca 
Oh  Barca  nouiziato  di  Galea . 

Defcrizione  d’vna  Moda  d'habico  alla  Fran 
ccfe  in  perfona  dell'Autore . 

VN ferraiolo  àguifadi  moietta  , 

Anzi  vna  quint’efienza  di  Mantello t 
Et  vna  certa  razza  di  fcarpetta , 

Che  fi  fir afeina  dietro  lo  Se  abello , 

Vn  Battochio  nel  cui  d’vna  Spade tt a, 

E certe  Brache  fatte  à Campanello , 

Certi  Mufiacchi  à punta  di  lancetta  , 

E certa  barba  torta  a grimaldello  - 
In  capo  vn  Coppolin  da  Scoppolotto , 

E intorno  al  collo  vn  Touaglion  di  lino 
Quafi  la  T ella  miafeffe  vn  Cigotto . 

Vna  Z azzera  in  fin  da  Malandrino , 

Che  cala  in  fronte  come  d Scimiotto  , 

Ond'io  finto  gridar  Cucca  Martino  t 
Quefii  per  appuntino 
Sono,  Amici,  i belliffimi  vefiigt 
Del  nuouo  Abate  in  Stampa  di  Parigi , 

Su  l'Inuenzionedelhatter  le  Monete,,  e 
macinar  il  grano  a forza  d 

Acqua . v * 

DVe  uolubili  Rote 
Di  ferro  effigiato 
Segnan  con  regie  note 

s ' ■ ‘ Trd 
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FrÀ  le  chete preffttre  auro  opinato  : 

E fe  tremala  cade 
Spiga  talhor  sopra  il  rotato  ordigno 
Del  Tritator  Macigno , 

Scopron polue  d'argento  aurate  biade . 

Merci  d*alpefiro,e  rapido  Torrente j 
Che  due  rote  fojpefe  in  giro  mone , 

Quallor  da  balza  pio  ut 
Rrecipitof amento. 

Pier  qual  mai  più  gioconda 
Materia  or  dir  può  l’onda, 

S’a  prò  de  l'Huom  co’ precipizi  auuezzi 
Faticagli  alimenti , e imprime  i prezzi  ? 

Giouanc  morto  con  aura  di  Santità, 

SV  bruma  algente  in  fotterranea  cella 
Malpafciuto  Colubro  i giorni  mena  , 
Quindi  in  fiagion  più  tepida,e  ferena 
La  fua  ruuida  fcorza  al  Solfa  bella  . 

Strinfe  Fernando  anch’ei  mafia  rubella 
Di  famelici  [enfi  in  ria  catena . 

Hor  nel  raggio  di  Dio  fi  r affé  rena, 

E la fpoglia  fatai fi rinomila . 

Cangiò  V ombre  in  splendor ,1  a tana  in  Regno  , 

E peir  esca  immortai  digiun  sofferto 
Ruppe  anzi  tempo  il  suo  terren  ritegno  ; 

Ampio  corso  di  giorni  haueangli  offerto 
Le  Stelle,  e’I  ricusò,  che  non  e degno  , 

Star  sotto  a lor  chi  di  calcarle  ha  merto. 

Canzonetta  morale  a Garzone  Innamorato  . 
Per  Mufica . 

CHe  Bellezza  , che  Bellezza  , 

Stolto  Garzon  , vai  mormorando  tcco  ? 

Dal  tuo  labro  innari  fi  prezza 
■ Vecchio  d’vna  beltà , che  tifa  cieco , - 

Co. 
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Come, come  ’ • - - ^ ’ W~ 

Hatter  potrà  . _ V/.r.  <■-.  i i 

Di  bello  il  nome , 

Chi  deformi  le  tempre  et  l' Alma,  fà  ? ^ 

Mira  in  su,  contempla, e credi  v ■»  . 

£ la  Belle^tt  tua  quel,  che  non  vedi  - , , L 
Che  tormento,  che  tormento  • ,;k 

T' empie, o Garzon,  d'alte  querele  il  ledere  ì > 

Se  di  Fiamme  e il  tuo  lamento iyv  vV  . ^ 

Amar  non  dei  di  tanto^lnformaM FébfO  «vi 
Come , cerne  .^u. 

H aver  porrà  » ;i.» 

r Di  Foco  il  nome  t . oT 

' CA<  da  gelo  di  morte  vi*  dì  padri  1 . > 

Mira  ingiù  , muori,  e vedrai . v ■ \ .\ 

l’Inferno  tuo  quel , cbenom  hai  « ^ \ T„ 
Madrigale  Murale.  Per  Mufica; 

FVgge laViita.e l'ale  v ^ . T 

Danno  a fuga  importuna 
Tempo,  Marte, Cupido, e la  F ottima  %\  \ V : 

F chi  nafeendo  muore  , v », 

Frale  vano  dimore  -ov*v.t\  v .4.’  i 
Fenfar  non  sa, eh’}  tomba  fila  la  cuna  i 
Ma  vede  in  vn  momento  . , , . . . 

Precipitar  la  Vita,  e purva  lento . t . v, 

***■• v'  • **•*  t V -a  ••  - >*  ••  f&> 

Che  la  Nobiltà , la  Fierezza , la  For- 
tuna, e la  Penna  non  vagliono  pun«" 

. ro  all'HttoiHo per  ifchcrraiifi  , -r  « 
dalla  Marre  v Per 
t ^Mufica,, 

VN  Arbore  antica 
Corone  darà, 

O per  fregio  di  Toga , o di  Lorica . , ,v 
Ma  poi  che  farà * f ■ \ * *" 

Da  braccio  di  morte 

c . ' ‘ C Pii' 
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Più  d’ Ere  ole  for  te  *»  « »!''• 

Tronco  tuo  Ciana,  vedrai,-  '■ 

Morirai.  i ■*,»;?  ) »C, 

Fortezza  di  fin**'  s":  '■  '* 1 V ^ 

Enfinga  l'Etb  > -*"*>  * * **  4 »-r.; 

JsTf/  camin  de  la  Vita  aldi /treno}  > • 

JM*  />$/,  /ar<*  ? ? ' : ■« 

Coh 'for^à Verità « >•  . T. 

A Par  e a fenile,  '•  w.i  •«  ••  . «,  ?, 

Perche-rancida  vndt/ena  darai } : *»  ’ > 

Morirai.  «<v 

PietofaEortuna  -v  ; r ’i. 

Teforo  ti  dà  , w'  .1  ' . ^ V 

Quelycbe  ih  tèrra  bibbi  toba,ha  in  te  lacuna. 
Ma  poi,  che  sardi  ■ 'T,> 

Vhumanorijbro  ■ * • ■ \ < •**.«  1 V 1 1.  *>.  •. 

Tiiuerfo  e da  l’oro . . i 

L'oro  vfci  da  la  tomba, e tu  v’andrai.  ' ” T 

Morirai , * r.wvv»  \«r.  * 1 ’•  n 4 • 1 ( 

Va' arte  di  Peh'na  i'.\  \ ;»n  : >.4  n • (44  < f.t  ,)■" 

Sagdce  tifa , vtfcs.  - * e. 

£ dfc  /«  /»er«  numeri  accenna  ; - \ ■ *, 

• Ma  poi  '■,  chef  óra/}  * ><“'  / ' • ' 

Segnar  tu  dourejli \ 1 

Cfp’vn  NtdUdtafaph',  > * ‘;- 

Che  la  fomma  dy un’Alma  al  Giel  dourai . 

. r’3Ìwir^vTIS^'  i r'f.L  - o - . «.I  '->■  3 
-tjlv  o-:  **:^y '('ir  . • r - 

Rifleffionèdeuota  alla  Velgrocfàpra  ifuoi  fet- 
te dolori  folcnnizzati  neJPotcausL-* 
della  Refareaione^ii  Chrifto 
x^nella  Chiefa  de*Serui . 


SE’l  tuo  fepolto  Amor /erger  fu  viflù\ f 
Ond‘i,Maria,c’hoggi  tu  mefei  anoi 
Con  la  perdita  me/la  uditeti  dtquifti , 

j Con. 
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Con  le  gioie  de  V Alma  idolortmiì^  ',v  < ,*  v 
Ah, eh’ e noto  il  mtftero  a i /enti  Cord  ^ / 

Perche’l  tuo  Figlio  han  morta,  A.  , *i 

Colpi  d'humani  errori  , ' ,tJ  . . 

Dir  vuoiyche  fan  nel  giubilo  rifatto  • y < v. 

Set  te  falli  homtcidi  i tuoi  dolori,.  v \ 

Caducità  hiunana.p£r  muiica  . 

AVgelli  vaganti , * , . ; ^ , • ' • ~ 

Che’ l volo  de  l'ale  \ 

Frenate  w*.»  j 'i*  •<  ì , v-O 

Su  i rami  trematiti,  .?->  *J- 

Cantate  , r «>  <u.  ..  A •.  >•.'  % 

CheVita mortale  > ' ^ 

D’vn  Ramo  ha  le  tempre  y v A 

O fi  fpoglia,o  fi  frange  >o  ttemafemprc, 

A ugelli  canori  * , . *.  «-v»*  .'1  » V* 

Che'l  varco  vocale 
Bagnate 

Ne' gelidi  humori 
Cantate, 

Che  Vita  tnprtale.,,  . . . . 

D’vn  Riuo  ha  le  tempre  £.•••,,.  ^ . i 
O fi  gela,0 fi Jcema,  ofugge  fempre", 
Meditation  dei  la-morte , 

Per  Mufica^ 

Varo  fi  muore,,.  .. 

E tu  noncipenfi,  v r . . , ' 

I cumuli  immenfi,  , \ .)  s ^ -.  Js  , ’ 

Indarno  fi  fanne:  . . ^ . ? 

Tefori non  vanno . .. ^ à ■ 

portati  dtlà.  ? f r.  w { ^.  . 

Pouertà  ,pouertà. 
iben  di  la  sii  ...  • ‘ . „ 

Se  comprati  qua  gtu  4 

Con  prezzo  dt  mi/eria,e  di  dolore  ~ , 

Aitar o,  fi  muore ^ .f  \ 

; C * 


«*-A  » \ 

. \.  n . 

* Kii 

f 
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Superbo,  fi  muori  '/'  J'  ' y '•'•»  ^ ' 

E tu  non  ciptnfi  l 0 *V  '*  ‘ 


- * 1 • • - \ 


. e. 

• O.  i- 

• r.  \ 


D 'honori,  d’tncenfi  '*  * j 
A torto fei  vago  ; f M * r’  ••  ••  *■»  ’ •’  * ' > 

S’ adora  l'imago  1 - ‘ • * ' ‘ r ' ' 

Di  gran  Deità.  V ‘ • v ’ • ■“*  -i 

H umiltà  >h umiltà  * ' * ; r • 1 

Tu  fui , rf;  sìt  < ' ; : r « V -Y  fc 

Eù /finto  la  giù  % • • 

C hi fuperbo fi  fé  contro  il  Motore  < ? •' 

Superbo , fi  muore  / ’ A 1 •'  ' 

La/duo, fi  muore  > ' -'!r  '**•••■» 

E tu  non  cipenfi.  K ' *”»  » 

Le  Guerre  de’  fenfi  " ">  v-  r * 

Sa* proué  de  l'Alma  , 

Me  hauer  può  la  palma , ^ 

C£*  domi  non  gli  ha,  J'  * 

C aflità.caftità « 

Beltà  dtlatù  ~ - •'»*'  t 

Mon  ama  qua  giù»  , Vf  v--'  * 

Chi  non  ha/u’l  morir  puro  il fuo  core  V ‘ *’ 

La/dm,  fi  tnuoti.  ' '*  • ■ c ' ' ’ 

- '•  J * J ^ J,  * " . > - 


Scongiuro  alla  Speranza . 


V*  i 


Speranza , wfrai trouare 
Meffe  matura  in  te , - 
Ma/e  tardi  a germogliare  . ^ 

Tu  non  fai  per  me.  ^ 

C/?i  Jemenze  al  Campo  dà , 
Primauera 

Sempre  ft‘r»i 

jtf* Je /piche  tl J uol  non  ha, 

Quando  l’arida  State  anoi/en  viene  t 
E morta  la  /pene , 

E piu  non  l’  hauta  » 


* 


■H  -V 


r»o* 


Digitized  by  Google 


DKLIM  J A,T]I . 

Vuoi  fecondar  di  tue  letizie  vnnetfioì 
Speranza  fàpreff e.  ....  ; 

Speranze  verrei fertiro 
tane  feconde  in  te  ; 

Ma  ft  tardi  * partorire . 

Tu  non  fai  per  me . 

Se  vuoi  figli  vna  Beiti  , 

Sempre  J 'pera . - • „ 

Mafe  prole  ilfen  non  in  , . . .. 

Quando  il  Verno  feniljugli  meni  viene  , \\ 
E morta  la /pene . 

E più  non  /’  haura 

Vuoi  fecondar  di  tue  letizie  vn  mafie  l 
Speranze  fi  pretto . 

\ -v 

Mortale.  Per  Malica* 


Mortale, di  su  , 

Che  hai  nel  pen fiere  } 

Se  vuoi  dir  il  vero 
Bellezza  vuoiti* 

Mef chino , / 

Vicino 

Ti  Veggio  agli  ardori 
Stillarfii  belfiori 
Vedrai  de  l’Età  , f 
.Ntf  credere  già , 

Col  vezzo  o col  gioco. 

Non  fi ft  Ulano  i fior , fe  non  col  fòco . 
Mortale , di  sii, 

C he  hai  nel  pen  fiero  t 
Se  vuoi  dir  il  vero  , 

Honorivuoi  tu  . . 

Mef  chino  , 

Vicino 

Alfine  ti /cerne , 

C 3 
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Za  mente  ti  annera,  ;'^’4X'\V  ’ f <VJ  ' 

£ a L'Anima  altera,  *r * ' * ; , ' ’N 

Se  pompe  tu  vuoi,  : iv'"A  v v*r 

Sonpre [agio  di  fuoco  ifttmì  tuoi  , 'T’ 
Mortale, di  su,  • • v*'  }•'  * * ‘ A *" 

Che  hainel  penfìero*'-  ^ - - 

Se  vuoi  dir  il  vero , *-  <x  -"•* 

A,  Ricchezze  vuoi  ttPf'  ••  1 ^ V'1  * 

Me  [ehm 9i  < ^ ‘ t** 

Firn*  •'  • *» 

Tt  veggio  al  martore  S w ’!  x 

Ldmffi'dWSPo 

Da  morte  e recifa . v‘!  -v'  • • 

£ 1‘ Alma  diuija 

£ degr  a.che  auuampi:  J iJ 

^jando  e tronca  la  mejfe, ardono  i fampi^ 


<r 

' 


1/ Aurore  rìrrouanflotì  a Friafcati  ìnurta  fa  ** 
Santità  il  N.  S à lafciar  le  pompe  di 
Ruma,  & a £»oderencìla  l*r i- 

t?  r 

mauera  le  delizie  della 
Campagna . 

£ tratto  il  motitio  daquell'Od  i d’Rora- 
tio,  nella  quale  s’muiea  Mecenate 
^ a lafciar  le  cure  di  Roma  . | 

Omittemiraribeats  fumum,&  opes,  ftrcpituni- 
que  Roms  . ' 

. t * k 


Volgi  a Noi  l'bonor  de' lumi. 

Pio  Paftor,  da  Roma  altera. 

Non  ferena  ha  vn  cor  la  Sfera, 

Di  Citta  chiu/o  tra  fumi,  ’ ‘ 

Muoui  il  guardo  ai  ciechi  dumi, 

£ ben  [apra  ne  la  Romana  Reggia 
, L'ombra  del  nome  tuo pajeer  la  Greggia, 

t Hot 
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JJorcbefebo  iregij  lampi  t|VVH  »,  ^ ^ 

magio»  di  Tutori  mouet,  \ 

No»  puo.no  fdegnarfi  vnCioue 
Di  girar  (Uè  luci  a i Campi, 

Vienne,  mira , e al fin  fi  fi  ampi  \ 

Ne  la  rufióca  piaggia  il  pie  /aerato,  . * 

' Sul’ orma  d’vn  Pafior  ragioni  bava  Pt'dt.o* 
Qui  per  te  vocideuote  ■ <.v 

Foriera  d’Augei  lo  fiublo  , * 

. I «e/  volo 

Canterà  tue  glorie  immote , * ! 

Jì  i» portar  le  pompe  note 
De’tuoi  fplendori  entro  i receffi fi f elfi,  \ v\ 
Vedrai  farfi gli  Augei  Fama  de’bofcbi  . 
Senei  Prato giouanile  ' 

ji 


- % 


<1 


A 


■J'-’V..'»,  il 


Vano  fior  premer  tu  penfì,  ^ ^ ^ 

Dir  potrai  ,ch' a te  conuienfi  v r « iU 

C alfe  fior- pompa  dy  Aprila  -,  ..  x.  • <■ 

Qui  dirai,  s’vn  bel  monile  , • l,;  ^ 

Porge  a te  de* fuoi fior  verde  fembiam 
Cb’ a te  spiragli  offequij  vna  Speranza, 
Qui  de ‘'Monti  qure  gentili 
Colme  ogn’hor  di  nobil fenato  ? 

Quando pajfi,a  i rami  vn  cenno  ^ 

Dar  vedrai  di  norme  burniti.  ..  , 

Ro^e  foglie  orme  ciudi  > 

Muouer  inno  a tuoi  moti , e vedrai  come  . , 
Sanno  i lauri  inchinarfi  a le  tue  chiome , 
Spar  fi  i doni  a la  Campagna  , 

Mormorio  d’vn  Rio  montano  , , 

T i dirà,  eh' in  regia  mano 

Rio  d’argento  vnqua  non flagna , 

S' al  tuo  pie  la  [paglia  bagna 
Ilfuo  bacio  dirà,c’boggi  non  cede 
Vn’onda  a vn  labro  in  adorarti  il  piede  . t 
Sì  dice  a di  Telegono fui  Monte  , ... 

' C ' 4 U 
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Il  buon  Sei  Maggio  a fife', 

Al  colle  di  Quiriti  volta  la  frontoni  *■> 
Qumd'eece  d'improuifo 
Cinto  di  faufti gridi  5 

Moffe  ilfourah  Paftore 
Vn  domtjlico  raggio' a i roseti  nidi , 

J?  in  tributo  d* amore 
Danzo  Jpiro,  canto,  n'arfe  ferie 
s dMl  erbari  Sale J’AugelyZeffiro^’iKio  * 

v ' ■ ■ " 

Io  lode  del  Sig.  Cardinal  Giulio  Mazariix 

A_  r Per  M tifica . * 

Rbufcolli,'  ' •*a 

Ckt’n  quefìe  riut  fitte , 1 
M U Schiero  ' 

Diffondi  leggiero 

Al/uffuro  do?  Venti  meuete ] ^ r 

Inchinate  al  Valor > che  Giulio  accoglie  , 
Tremulo  foglie  , 

£ date  cenno , 

Ch* in  fargli  honor  la  leggierezxa  ha fermo  • 
Vaghi  Augelli , 

Cta  w vordi  rami  fleto , 

£ eanore 

Varcando  queft'hore 
Al  fujfuro  de  l’ acque  godete , 

Cantando  alzate  del  gran  Giutb  a i pregi 
Penati  fregi  » 

E alni s‘ accenne  ■' 

Che  metta  il  nome  fuo  canti  di  penne. 

Per  Mufìca. 

SVy  mio  core , che  s'afpetta  ? 

Ala  fuga  ornai  t' e forte . 

Tende  Amore  vna  faetta  : 

Se  non  fuggi t tu f$i  morto . 

21*4 
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Ma  dotte  motte  il  paffo  tuo  le  cor/e  ? 

A vn  crine forfè} 

Via, via,  che  fai  ? 

Almo  nido  il  pii  riuolta . 

Se  n'andrai 

' telarti  in  chioma  folta, 

G ittn  to  a pena , tr onerai 
Duro  incontro  di  rapine . 

D*  Cupido  ladron /pelone a i vn  crine , 

Stantio  core,  che  s’afpetta  ì • 

A la  fuga  hemait'c forte . /- 
Tende  Amore  vna  faettàx 
Se  non  fuggi  jufei  morto , 

Ma  doue  moue  il  puffo  tuo  le  corfe  > 

A vn  labro  forfè  i 
Viaria,  che  fai  ì • 

Mal  ficura  e la  tua  Rocca . 

S’entrerai 

Su*l  confin  d’aperta  Rocca , 

Del  tuo  carcere  farai 
Innecente,  e mefiofabro . 

Di  mordace  Prigione  e porta  vn  labro . 

* * * * 

-Epilogo  delle  virtù  hereiche  dclì'EmincntiflSs 
mo  Sig.  Cardinal  Brancaccio  . - v y 

<,  . ^ . t 

STancar  gli  Attri  col  fenno,  e in  lieta  forte , 

Dei  merto  le  ragion  cederò*  Giono.  c y. 

Di  vecchia  Età  ne  le  fetagure  none 
Sfidar  contra  fortuna  Anima  forte  ; 

A la  ben  nata  Idea  cure fimi  li 

Nudrir  compagne  in  foli  tarda  parte  : 

Tender  lenti  a l’Otto  infra  le  carte , 

Ne  far  de  Viqij  afeofe  celle  Afili  : 

Quella  fì,che  in  altrui  l’auro  corrompe , 
llltfa  hantr  m la  fortuna  amica , 
^ 
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£ col  Jertn  di  lealtade  antica 
D'vnOJlro altier dijfimular  le  pompe*. 

'Far fi  al  difefo  Ouile  Anima,  e legge  , 

JE  in /angue  d'Aguo  imporporar  lafpoglia , 

JE  a forza  pur  d’imperiofa  voglia 
Far  con  Branca  Nemea  feudo  al  tuo  Gregge  • 
Mouer  Febo  uouello  in  Hippocrene 

Contro  il  liner  dentato  orma  cuftode  , I 
JE  a prezzo  fol  di  non  curata  lode 
T>ejlar  nome  di  canto  a le  Camene . 

Mojlrar  pietà  di  chi  cadente  al  fuolo 
Proua da  inflabil Dea  cfudo i'^ripofo, 

JE  in  vn  punto  recar giufio  , e pietofo, 

A Fortuna  i dolor , fortune  al  duolo  : 1 
Fregi  fon  di  Francefco  : il  nome  altere 
Pria, che  n'h  abbia  le  chiaui  in  Citi /alito.-  . 
Qual  C oloffeo fragmzpto  hoggi  vnfuo  dite 
£ di  Virtù  de  un  Simulacro  intero , 

, 'V.  «.*  ' 

Gl’inuiti  d'Hiriieneo . 

Nelle  Nozze  de  gl'IUuftriffimi,  ScFcccllen 
tiflìmi  ignori  Marchefe  LanceiloUo  , 
Villa,  c Donna  Francesca  Ma- 

riadal  Pozzo-  : . : ; 

VFnga chi ueder uuole 

Vn  ualor,che  s'mefìa  a la  Bdtade  j 
£ dir /apra, come  tn  Serena  etade  » ■ . 

Non  uideunfimihpavd' Amanti  il  Sole y « 
Vedrà  poi  ne  la  prole  \ 

Giunto  a la  D tua fua  lo  Sposo  Alcide 
Generar  gl t Vccicor  C oppia,, chè  uccide  « » •* 

Da  Beltà , 'èrbe  rimure  • . ' • . r f - /*  • « - " 

Vedrà  contro  •vn  Riual  tefi  i perigli  , ’ 

F dal  Valor. quando  apugnar  s appigli  , 7 

D‘t,n  l'elide  emular  le  nobil'irei 
Vaco  fi  a lo  (lapin. 

\\  * . rj  Che 


v DrtL’ÀBATl. 

' Che  da  doppia  e agi  or*  l’Alma  firn  dame. 

Effa  ha  lance  ne  gli  occhi , & ei  nel  itomi , 

Mirerà  fra  i Contorti,  - 

Come  fregia  i Natali  honor  di  Vita t 
Come  il  Campion  ne  la  f»a  deftra  addita  , 
Ch'ttna  Ferrea  Citta  Madre  ì di’  fòrti: 
Come  la  Bea  riporti 

Dal  Toro  Aitgùfto  alte  {ambiatile,  e belli , 
Ch’otte  un  Toro  ha  fplendor , Venere  ha  Utili * 
" D’unaV  ace  diurna 

Vedrà  l’Amante fuo fatto  un  Auriga , 

Ver  eh’ un  giorno  dt  lei  l'aurea  quadriga 
In  riua  al  patrio  Pò  regger  defina: 

£ perche  lamina 

D' in  ef petto  Fetonte  et  non  prepar  a.  « ** 

Hoggi  a guidar  Carro  di  Sole  impara. 

Si  dijfe  allhorycbe  apparfe 

Su  regia  Dordil  Vronubo  H imeneo , . 
Quando  aperfe  Maria  l’occhio  febeo, 

£ lo  Spofo  Campion  videi a ,e  n’arje  9 . v 

Ma  ne  le  fiamme /par fé 
' Refrigerio  gli  die  chi  fece  giacque , ,*  ^ 

Chi  dal  pomo  fin  vien>sà  fparger  l’acquea , 
fender!  metti  licentiaci  cf*lla  Canapagiuu» . 

Per  Mufica . . . ■*  u\ 

P. Artiteui  dame. Cure  angojciqfi  • 

A le  Regge penfose  • * 

llvoflropie  torcete  • „ 

Vna  rezza  quiete 

Vorrei  godi)  fra  V herbe  ,\  V . . „ 

Partite  ,o  Cure  acerbe*',* ' .\  - ,»* 

- Di  frale  humahJtà  figlie  sciagure,  - 
P artiteui  da  nv  pallide  Cure,  , 

Vago  spirto  di  Natura 

Voce  dura,  '•'  * . . * - 

Ss  non  ha  vanti  le  tempre . 

C rv  ' - ' • Q b ' ‘ , Sperar 
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Sperar  vitale  pianger  Jemprt 
È follia  d'Infirmità  - > 

E bandita  qua  giù  V Eternità  • 

Nel  mattino  aperta  eade 

Vnapioggiadi  rugiade  -y  - , 

Su  le  fertili  Campagne  » 

E per  morte  di  Stelle  vn'  Alba  piagne  j 
Ma’ l pratiche  fai 
Za  pietà 
Lo  turbo} Nò , 

11  verde  fuo  manto 
Ter  gioie  di  pianto 
Più  lieto  fi  vede 

Quando  lagrima  l-  Alba,  il  Prato  rìde . 
Mejte  cure  fuggite, volate , 

Gi te, gite  la  dette  nafcefte  . » 

Voi, che  fitte  de  /'  Anima  pefie  , 

Era  liete  folitudini,  che  fate  J 
Mefte  Cure  fuggite , volate  / 

Vaga  Nube,  quando  muore 
Jljuo  Verno  Genitore 
Su  le  tepide  Campagne 
■ Con  lamenti  di  tuono  il  morto  piagne  : 
Mail  Prato  che  fai 
La  pietà  . » 

Lo  turbo?, Nói 
Dal  maggio  J treno 
Erondofo  terreno  ..  v 

Fiorito  fi  vide 

Ne  la  morte  del  Verno  il  Prato  ridei 
Me  fi  e Cure  fuggite,  volate  - 
Gite, gite  la  dette  nafiefie . 
yoi,che  fitte  fio  l'Anima  pofio  * 

Era  liete  folitudini  che  fate  * 

Me  He  Cure  fuggite, volate , 

0 b turbe  turbate  » 

Attua»' 

S ’ é mm 
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Auuhhxà  del  duolo 
Di  mefiuC  itti, 

Vjcite , 

Venite  , 

E 1*  herbe  gir Ate$ 

Che  ruftico  f itolo  x - 

Me/t  iti  e,  non  ha  ì 
E fe  vi  die  pianto  di  morte  vn'Aftro', 

Ne  la  j cuoia  del  Ri/o  vn  Prato  e Ma/ho  2 

Contra PAmor- terreni.  Ad  vnGiouane; 

C Hi  ami  Stelle  i begli  occhi?  In  mar  di  guai 
,L  'adorato  Ori on  nembi  t'addita . 

De  la  Vènere  tua  corri  a l’ aita  } 
vn  decapar  tori  guida  a tuoi  rat..  " 

Eragil  volto  idolatri ? Vn  Dio  non  hai, 

S1  amor  vuoi  tu  da  Deità  mentita . ' 

Ti  regge  in  van /lapida  Terra  in  ulta, 

Se  per  Terra  animata  a morte  ttai  : 

Vuoi  tu  fauer  , come  Beltà  rapace  ' , 

Tragga  vn  Saggio  agli  horror Ìì  odilo , ofiolto 
E emina  fol  trajfe  a l'inferno  il  Trace , 

Vuoi  tu  fauer  com' anoftr3 Alme  e tolto  , 

Jl  sol  d’vn  D io  ? mira  del  del  la  face . 

Chi  porta  Eclijfi  al  solidi  Cintia  il  Volto . 


Gran  CaiTa  eoa  pochi  denari* 


NOn  tifinpir,  ohe  in  quejta  Capa , dotta 
Molt'oto  capiria , . ' 

Poca  moneta  fio.. 

Che  nel  mondo  fallace 
Sempre  hàpoca  fortuna  m'Hmm  capace  ; 


^ ' "A.*  ,?T  i?  . 

^ w „ ».  .. . 

!•  ' ‘ ' "U 
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Dialogo  fra  l'Amante  fi  e la  Morte  . *: 
, Per  mufica  , • • • * 

Aman.  Q f tritello , ( ‘ 

3 Di  beltà  lucido  figlio , * * * 

Che  dal’ arco  d’vn  bel  Ciglio 
Scocchi  al’ Anime  vn  flagello  . 

• . * * • \ K v ^ ® 

Chi  ti  die 


*«  .$• 


" Di  ferir  quefil’ empia  fitte  ? 

Dillo  a me . 

Chi fei  tu,  Amore  , o Morte  ? 

Mort.  Se  per  arciera  tofani* 

Vn  fien ferito  muore , ■ 

JEflcrnon  pofifo  Amore  ; 

< .Mà  rigida  Morte  tona  fiembianz.*' . " 

' Sol  Morte  odia  la  Vita  , 

Sol’tflèito  de  l*odio  ì la  feriti.  ' ? 

Aman.  Màfie  d-horrore  \ 1 

Morte}  ripiena  , ^ ^ — 

Mortai  furore 

H abitar  non  potrà  luci  ferente}**  *~ 

Amor  ne  gli  occhi  ha  loco  . ■ 

Sol  conuienfit  la  luce  ufitn  Dio  di  foce . 
r Mort.  Mentirai  • ' ’ 1 ’ 

Se  per  colpa  di  raggio * ^ '•  ; ' : • *■*“. 

Amor  mi  chiamerai  * ’*  ; * * , J ;• 

Amor  porta  diletto  ,'enen  oltraggit  i 
Aman.  Mentirai  . N 

* Se  de’ lumi  in  oltraggio , ’ v 

Morteti  chiamerai » (gio _ 

""  'Morte'}  amica  de  l’ùmbra,  e non  del  rag- 
Mort.  Amor  porta  diletto , it.  fi on  Miraggio  : 

Aman.  Morte  e amie  a de  l'ombra,  e no  del  raggi • 

- \ '«V  ' "t  V * ; • ».  , I 

Aman.  Su, su.  , ' 

JZofìre  querele  a voto, 
defilino  homaile  mtiìion  finite  ; 

E per 
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DELL*  ABATI.  ' 6y 
E per  concorde  voto 
Vtr4el fine  s* imponga  a tanta  lite  . 
Ama.  c Chi  ne  le  luci  ha  nido  ? 

» * 

Mo.  a i Vna  Morte , vn  Cupido . 

Morte  E vero;  t 

Ma  he  l'Impero  . ' . , 

De  gli  occhi  io  trono  Morte , 

Amant,  E Amor  rihchiujo . 

Amor  vuol  l'occhio  aperto. . * » 

Morte  E morte  il  chiujo. 

Amant.  E pur  non  rejli  muto 

Nel  tuo  falfo  garrir  (p  ir  ito  occhiuto  } 
Seia  Turba  moribonda 
Viue  amando  entro  le  piaghe , 

Non  fia  mai , che'n  luci  vaghe 
Vna  Morte  fi  na fionda . • - 

Morte  Ecco  aperto  il  miontifiero. 

E ben  ver , che  Morte  ve c idei  - 
Ma  non  ha  l’armi homicide 
Di  Cupido  entro  l'Impero , , , _ • t 

C he  ne  T Anima  ferita 
Con  licenza  di  Morte  Amor  dà  vita  ; 
Amant.  Con  licenza  d’ Amor  Morte  dà  vita  • 
Taci  su  , Taci  sù . 

Che  di  parlare  hai  torto  , v v ; 

Se  non  fatteli  a vn  mor  io  t ' % 

Già  che  Morte  tu  /et , non  parlar  più  » 
Tacisù.  s:‘ 

Morte  Tacisù, 

Amant  Le  tue  querele  acqueta  * ' 4 

L’occhio  in  Amore  e guida  » ' u 

Morte  In  morte  è meta.  ‘ 

♦ - - * 4 t «.* 


Rifle/TIone  fu  le  fortune  hu  roane  »•  -te. 

NOn  fi  piagne  huntano  bene , - •/  • ; . -i  » 

Se  non  viene ; .•  *.  v , _v. 

Ma 


«4«. 

ì 
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é4  PO  t SI  E ' 

Ma  fi  lagrima  fri  quando  va  via  . 

' Felicità, 

CheH  Cielo  da , 

Non  e debito  fuo,  ma  cortefia , 

S(io  non  ho  . v ' 

It'fauor, che1  Icore  anhela , 

, Non  piagnerò , 4 - 

CJ&*  non  torce  le  frette  vna  querela , 

Ne  s3 affanna  il  mio  p enfierò , 

Quando  J pero . 

E folle  vjfanta 

Far  tormento  d'vn  Core  vna  /per  anta . 

...  . t - 

Canzonetta  a i ZefRri}& a i RofccIJi 
Per  Mufica. 

Z E {fretti^  he  sferrate 

su'l  merigio  ardir  di  sole  , 

Voi  fp irate  ^ 

>4/  de  fio  di  chi  fi  duole 
Cefi  placida  la  sorte  , 

* Ch'io  non  inuidio  nò  l'aure  dì  Certe . 
1 venti,  chefpirano 

Nel  mar  de  gli  H oneri , 

Eer  vie  di  timori 
Mill’ Alme  raggirano , 

E voi, fiati  amoro  fi 
Richiamate  sugli  occhi  i miei  ripofi . 

X ufrellettiyChe  portate 

Vaghe  perle  a valle  herboja , 

Voi  donate 

Al  defìo  d’Alma  penofa . 

Così  placida  la  forte , 

Ch* io  non  inuidio  nò  gioie  di  Corti  « 

Gli  argenti, che  piouono 
su  l( Arche  de  ‘ Grandi , 

D'vn  tfrtfio  4 i comafidi 


DE  L E*  A B A T F , 

la  gioia  non  muouono,  ».. 

I voi>rim , motti t e - v- 1 * > 

C4r/  perle  /temprate  ala  mi  A JtU  , • 
Orfeo . Per  Mufica  ► * 

£Vridice  era  morta  , » 

£ l’animate  piante  >, 

AlaTenareaporttC  "v*..  v: 

Già  mojfe  batte  a la fojptrata  Amante, 
£ perche  d‘ Euridice  a la  partita  < 

. Mort  nel  dttol  l'innamorato  Orfio , 
sul  margine  lene  • ■> 
si  mojfe  anch’eiptr  risonar  la  Vita 
Con  la  etera  erudita , v ■ 

Che  già  truffe  af  iota  le  fere, , s i JaJft, 
frenati  al  fine  i pajft 
Ne  la  Reggia  d* Infirma,  w • . . * < 

tarlò  tai  note  al  Tribunal  d3  Attorno  • 
Giudici  eterni  •- 

Del Juol  profondo  r < 

M'inchino  a voi, che  negli  Abiffi  infera 
superato  ìngiuftitia  il  no/ho  Mondo  ; 
§}uì  s'interruppe  alquanto 
Il  flebile  fuo  canto : 

Tot  con  uoci  dinoto  . . 

Die  su  le  corde  fuo /prone  ale  nàte, 
Orfeo  fi  querela  , r 

- Che  morto  * 

Gli  cela 
Di  fida  Consorte, 

V amata  Beltà . 

Conjolatelo  per  pietà. 

Che  in  Regno  di  pene  , 

Ricetto  di  mali , 

Albergiil  mio  Bene  , 

O Numi  immortali , 

Non  lice  nò , non  lite  * 


te  tv 

Deh  r tnde  temi,  o Numi  , v»*  £ mèdici  t *X  \ 

Non  metta  rifiuto  t 3l 

Chi  fperm  ' • '?• 

L’aiuto  «*? 

Jn  Reggia feuera , -,  v.  : 

La  dotte  noni'.  si'-.  * «►«»  *>•  " -* 

•.Con folate  mi  per  mercè  > \ . . nt-r  -v„  i . 

Che  dentro  U mole  ^ 1 ,\ 

Di  tenebre^ terne  « t»  • 

Alberghi  il  mio  Salt,*.  i „ •* 

O Anime  inferne , v ■ • - • '•  *. 

Noni  ice  nò  , /<>/ . ■ 4 

Deh  rendetemi , « Numi,  etm*  Euridici  * . 

%\y  Bacio  Mordace v .■ . * 

DE  le  tue  prede  , ingórda  * r u 

Strinfi  nel  labro  .tuo  Rocca  mordaci.  »V* 

£ non  vuoila,  jk  fera  fei,  ch*io  morda  ì ss. 

Se  non  vuoi  la  mia  pace  , \ . 

Sia  guerriero  il  mio  dono , .. 

Non  chiederò  perdono  y • , «. 
v Perch’io  ritorca  a fido  Amore  il  eorfo  ì -■ 

Chi  fti  Cane  a la  fide  , è C-a»*  */  wor/9 , 

Viiioned’Amorev  Per  T' 

M tifica.  a z,  • , m .-..3 

Piti  bel  nodo  Amore  uop  ha  ♦.  <t 

Di  due  (alme  congiunte  dì  fi*. 

S'-vna  dice  . 1/  »?;<>  Cure  fc  • < „ 

Die  e l'altra . lo  sò  dotte  ftà  . \ 

In  te  fi  troua  il  mio, il  tuo  fià  meco , 

£ la  voce  de  l’vno  a l’altra  è vn’Eco,  ..  ~ 

Se  di  gioia  l’amante  muore, 

£ pegno  d’ Amore  <■  . 

Bellezza  gli  porge , : d 

L'Amante  in  vita  forge , . .*y_ 

' £ dice  poi  La  Vita  mia  ritrou»,  . ..>  -, 
Che’lmorirper  dolcezza  ì.vn  viuCX  ìiupuo. 

Se 


J 
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DELÌ*A'*fert  ti.  éf 

Se  nel  labro  d'vn  Volto  amato  ' A'  1 ' ^ 

Il  ferUido fiato 

Tal’  bora  fofpira,  ^ fi 

L’Amante  afe  lo  tira,  . . ' 

L dice  poi  Per  V Antmd'firita  ' ^ 

Il fofpir  d’vn’ Amata  aura  'e  stillfia, 

£e/  tWo  Amore  non  hà  & lev  * . n * 

La  Finzione,.  P?r 

*■  -V‘«*  •'TWafiw.  v 

Vluernortsà  u'  ‘ ‘ u ' ’ 1 " 

C hi  non  sà  fingere , / ? •"*' 

LaVerità  * ' ; \ ' 

2^o»  ^ i«rc  maife  non  fi  sàdlplngerf  , ‘ ^ * 

Volto  d'vn  H uomo  vero  v*  ' ^ 

L’ human  P enfierò  ' u n.  y - 

Con  le  fallacie fue  fpejfo  ingannai  V;  .» 

Mafel  mirò  / ":4* 

Pittor  gentile,  * ' - • ';.x 

lui  fimile 

L’Imaginfa,  ‘ . 

Oh  quanto  ' 

jH«  vanto  >Vi>-  •'  ’ • - ' * 

Del  mentito  coter  la  nauti  al 
Viuernonsà  * ,>  . , 

CAi  ** fingere , 

Z«  Verità 

Non  piace  mai , (e  non  fi  sà  dipìngevi  i 
Viuer  non  sà  , 

Chi  non  sà  fingere. 

La  Verità  . ' 

- JVob  piace  mai,  fé  non  fi  porta  a tingere , 

Manto  di  pure  lane  - > 

Zc  /«ci  humane 

Col  fuo  rozzo  natio  non  inuaghìi  ' 

Ma  se  copri 

Vncolorvagp  • \ 
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4t.  , ? ? 9$  S I I; 

Za  prima  imago,  iV 
Vi  purità , 

C/fr  quanta 
Al  manta 

t 1/  mentita  aalar  trofia  Beltà  : 

Fiiwr  **  > 

C^i  »o*  /d  fingerà  , . 

X4  Verità 
Non  piace  mai,  fé  non fi  parta  a tingere 
Viciflìtudiai  del  Mondo* 

NVèe  tonante  , , t. 

Non  ftmpro  piano ' ' 

Nembi  fui  Bruta  $ An  .. 

Ma’ l Cielo  irati 
Biuelge  al  trotta 
Vafpro  fombiantol 
Così  cangiando  Vonto  l 
Nube , che’ l Prato  Ufi*  f 
A piagne?  P«f* 

Su  l’erto  Monte  , fi 

Che  pà  ridea  de  V burnito  feiagura  * 
Ogni  cofa  qua  già  varia,  e non  dura  • 
Che  ia  Bellezza  deue  goderli  • 
?er  Mufica#,  *~ 

T T fior  di  Bellezza 
Jì  .All  h-rafi prezza , 

C if  • m * «a  pupilla 
Lo  fedi A. 

Ne  le  fiamme  d' Amore  a poco  a poco , 
Non  fi  H filano  i Fior  ,fe  non  col  foca. 

Li  F ior  di  . Bellezza 
Ai ì bora  fi p terza  , 

Cb* amante  Natura 

Lo] /o:.s, 

T fa  Ci  e!  r dtto  [no  paghe  le  voglie . 

Non  jr  fuma  vn  bel  Fior  fio  non  fi  cogli 


DEIVA  È ATI. 


A 


Cfae  i Maledici  fi  deuono  premiare  # non  piai 
re.  PerMutfca. 

CHi  pretende , c 

Co' flagelli  acquetar  linguamordaci , 

Non  l'intende  , neri  l’intende . 

Nel  punto  Qenfor  l'ira  non  tace» 

Pareggiare 

puojft  a lui  TondatPun  mare , 

Che  per  uento  irata  fu . 

Se*l  remo  la  sferzò  mormora  piti  . 

Chi  de/lina,  f».  ■ \ • • 

Co’ri  fiori  acquetar  lingua  Mordace  , 
L‘indouina,l*mdouina . ‘ 


N elj atollo  Cenjorla  rabbia  tace . 
Non  è dato , - v . v . . . ; 

Far  due  cofe  in  un  sol  fiato 
A le  bocche  di  qua  giù. 

Se  pttò  rodere  un  C un,  non  latra  più . 


Al  Sig.  Pietro  Paolo  Ferro  nel  fuo  Dottorato 
lo  Legge.'  • 

SA  i canori  Cultor  d’ Arte  D irrea 
Negati  ha  mai  Dafne  ntrefa  i doni , 
Campion  diThemi,  heggi  per  uinti  agoni  ' 

T' offre  i forti  cztofi  Arò  or  Penta  . • 

Ecco  il  Trono  di  nube  efule  Afirea  • 

Rimbomba  a Noi  de  le  tue  glorie  i tuoni  , 
Scende  l’ E tracitata  M tue  ragioni , 

E fon  le  leggi  tue  legge  a la  Dea  . 

Ecco  in  honor  del  foco,  ecco#  Inferno 
Vacar  fa  l’urnt,  e chi  per  lui  fi  i 
Sparge  d‘un  breue  tifo  il  pianti  * 

Intanto  a punir  Rei,  Ùioue  ti  uuol 
Fulminea  Ferro,  e per  l'huma:  ! 

T i crea  fra  Libra , e Sagittario 


il*? 


7f>; 


t»‘A  >\ 

. > 
t S • 


Al  Sonno. 

/*v  « wi/erifwffw  * : ì*  ; a feìkUM 

v^/  Bomator  drchwfimaif  .-i  : 

06  de' naufraghi  mortali  t A r.*'  * * *VV  '~K% 

Santa$lWWt&n*co  Tor4*$y\  "l-'Xf-'' 

G/*,  r£*  in  te  godo»  la  pace  , Sa»V*V'  - > V 
£e Juenture  , ,1  • , v . 1 A.  O \ - 

Le  mie  ture  '"  ’ 

Vagabonde  in  feniche  gite*  * . v*-'  *•  i*  -A 

£4  tua  forza  fornai  catini  * ^ ' > > ‘ ^ - 

Dolce  Sonno tvieni, vieni  ,*. 
mi  prema  to già  non  curo  , r.n-vS  .\tj 
Di  quiete  vn,darop#ndo,  vv%»v:  ' > 

Che  non  bramo  in  MarprofoxM  - 1:  «•  VA  ' A 
Gir  compagno  a Falinur»  » <- 
Lungi  fi  a lungo  letargo , 

Bafii  foto , ■,\.\\"  1 ’ 

Cht*l  mio  duolo  '«  i -v  1 
Del  gran  Leu  al  primo  m terga  . ••  V.r  * 

Ver  tua  man  temprato  io  freni. 
c.,..DpUe Sortito,  vieni, vieni . ' 'itti4* 

Citine  l'Èrebo  le  chtaui  f 

Prendi  fornai  d’eburnea  porta , » ’ «*  p 

Quindi  i fogni  al  cor  mi  portai  • \ .*.7.  -VI  *.i 
Chfifian  finti  A fianfoaui , » ».  . v<v  ^ 

Gir  non  potino  al’ buone  ,the  dorme*  •: 

S<?g»j  t/cri  ••  vn  1 » "*  "*"* 

Menzogneri , A *vV» 

Bene  fodem  in  noi fian  Torme,  -V. 

Sempre  fono  i Ben  terreni . • ; \ i 

De/c<*  Sanno,zieni>vùni . - * ' o-  " 

Concra  la  Speranza  V Per  Mulìca  , *, 

Speranza, tu  menti,  . 

Se  ti  credi  in  Amor  tradirmi  piu  . 

~ jr^oz  faper  quel  che Jei  tu  ? 

Srnti.  i , • 

Rete 


* # 

> 


J|  ■ --.c 
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DE  JLI/ABATI. 
Rete feàtu,  da fuentur atamani 
Te  fa  ne  l' acque  in  va»Oj  ^ ■„  , 
Ckeje  dal  mar fe  n\ejce , • 

Benché  piena  di  Fé*  vota  èdt  Pefce , 
Speranza,  tu  menti , v\ 

Se  ti  credi  in  Amcr  tradirmi  più  . 
Vuoi Japer quel  che,  Jei tu}  4 ' 

• Sentii  V » t ■ ,*\  ' •>  -, 

Specchio  fei  tu,  che  fai  veder  da  luttge 
Quel , che  mai  nonfi  giunge  , 

.forche  vicino  fai  k - ;tj 

Vn'ogge  tte  lontan , nè  parte  *9  ai* 


K 


r 


^ -i 


• * i» 


i 


_ c ’ ‘ HlO 

Per  gli  hooon.iiKi  airAutore  nejl  i<  > ^ 
. »?  Accademia  de  gli  A nfioft  di 

rtfiA,  Gubbio^jA»  Parolai . 

Purché  in  me  di  valor  non  è fcintillat  L,-f 
£ qui  y mercè  del  yofiro  raggio  io  ,Jpltndo 
T atto  fpecebio \ del  Sol, che  in  voijfauiUa , 
i Lo  fp tendo  r, che  mi  date  , al  metto  io  rendo. 

&La  qUalfaro,giathe  il  mio  rezzo  Jnchiofiro 
H oggi  l'Arte  di  voi  rende  più  bcllur. 

C on  fuperkafmuell a,  *v,  i>,.  . •• 

Afpro  Neo  mi  diro  di  MI*  Imago  , 
foiche  7 fembiante  vòfico 
• ifèlMret*ex*a  mia' fatto  è più  vago . 


Nafta  Tenuta  alla  l’anta  Ca£*  'DcU'Afciducp 

-*n»  Lcopeldo-  d^AoÀiia.:  .u-oj 

XV  ,ch’a  noi  vieni  dal  mare , 

5 


-ji".  Ter  mirare  . ^ 

Federis*arca  Di  Maria  l’ Arca  propizia , > 

Quel,  che  Jei  ,-j  v . 

Specchia  m lei . 

Speculi!  Inaici?  Ch‘vno /pecchi»  è di  Ciufiitia . • 

• 1 Alruo  Zelo  ■ 

' * - Do- 
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Donaus  Auréa  Fio  Maria  A4  agion  dorata , 

Ed  a l'anima  volata  ' - 

Janua  Coeli  Fia  Maria  Porta  di  Cielo,  - } 

« * E/fa  ne  Penamele  <>'■■»  . * (Solo  . 
Stella  Matucina  Stellafia  mutati» a ,t  Chrifio vn 
Regina  Coeli  QuidelCtel  l’alta  Rema  , 

Cui  s’inchina  *-  - • ; ; . \ 

De  la  Terra  il  Fatto  , e’i  Trono  , 
A la  Greggia  • / 

Di  tua  Reggia  ' • ■'  >:;.i 

Maccr  grati*  : Tioua  ogn’hor  di  Grafie  vndona . 
Dà /damavo  ì > ‘"V 
OueCoJare  ha  la  tenda, 
Rofaraiftica  ! Rofamifiicadifienda  r T 
*>  ! A infiorar  Verno  Germano , 

c ufi odt a fot  J (tuoit 
Tnrris  daUi'ilica  £4  Dauidka  Torre  a ì Regni 
«*  Citfà  Cantando  vna  Speranza , \ 

Ch’ in  regia  Carità  nutriodn  fi eie 
- f 1 Quando  ai  /acro  Laureto  indot andza 
Peregrina  del  gran  Leopoldo  il  piede  i 
Cosi  tal * hot  fi  vede , ' > «.*' 

Che  di  Maria  nel  Tempia, 

Otte  a communc  efempio*  - 
Hinni  di  lodo 'iodico , *'■  ' '\  \ 

Canta  uf^eupietà  preti  il  mondici 

In  notte  d’vn  posero  Virtuofo  regalato  dai 
Conce  Hermes  Jcampa-d'vna  carni- 
. ciucia  ceduta  d’oro H.  ^ 

CAngi  Home  il  Te  fior  d’opra  Febea , 

E di  Cèrta  il  Motor  ceda  a tuoigefii . ’ 

Selan  nude  le  Muje  t e tuie vefii , 

Tu  doni  l ‘auro  altrui  , fe  Febo  il  crea . 

. Me  di  pouero  ammanto  il  giti  premea , 

E tu  mio  Sol  l’aureo  color  m’apprefii. 

Che 
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DE  LL'A  B ATI. 

Che  non  dotte* , fe  tuo  fedel  mifefii , 

Segnar  nobll feruir  [foglia plebe*  . 

G ià  con  l’armi  d*  Amor  guerra  m'infingi , 

Di  mia  Rocca  ani  mata  ecco  al  terreno 
Tu  comparti  i (occorfi , e tu  lo  cingi  . 

Ecco  a Forze  amorofe  io  uengo  meno  , 

Ti  cede  homai  quel  Difenfor  , che  ftringi  t 
Ti  rendo  il  cor  perche  m’ajfedi  i{ fono  % - 

**  i 

Nelle  Nozze  de’Signori  Come  Federico  Vbal- 
dini,  e Margarita  Amatucci . 

Si  configlia  il  Gionanctto  Spofo  a laflar  la 
Corte  , per  goder  di  Tue  Nozze  . 


LAff*  ,G arpone , homai 
Di  Corte  ondo! a il  nauii 


Di  Corte  ondo/*  ilnauigar  non  franco  „ 
Che  la  merce  d’ Amor  t' affetta  in  porto , 
Con  di  far  mato fianco  •• 

Qui  disfida Tlnuidt*  il  tuo  conforto , 
là  ber  faglio  d’inuidia  un  dì  cadrai  • 

Vienne , mira , e vedrai , 

Quai  fian  dije  più  diletto  fe  frotte 
Spofar  Ciprigna  , o dar  tributi  a un  Gioue  , 
Vedrai  l’emulo  fi  uelo  . 

Vagar  cola  d affajcinate.fchiere, 

E di  Grafia  incorante  ambir  la  meta , 

Qui  di  bellezze  arciere . . ? 

Qui  de  le  Grafie  , onde  la  Dea  uà  lieta  , 
Tuferitor , tu poffcffor fei  filo . . t 

Colà fi  mere  a un  duolo  , 

E qui farai  di  tue  letizie  ilfabro  : 

Là  morde  un  dente , e qui  Infinga  vn  labro . 
Ma  innati  la  lingua  inuita 

L’EgreMimore  tue  }fe  ti  dà  penne , 

Ter  giugner  tofio  a fue  dolcezze , Amore . 
Vienne  notando , utenne 
A ritrouar  3 fe  cerca  Gioia  li  core , 

' D Entro 
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Entri  un  mar  di  Bottàio  Margherita  * 

Si  mudi  crear Jh a- vii*  , 

Entro  inoetumi  horror  totem  »i 'odori* 

La  notturna  rugiada  afre  vno  feria. 

GoctiroenranHl*  Campagna. 

Pei  Mafie». 

PVr  ti  trom  , e pur  ti  gode. 

Affettata  libertà, 
li  confa  è’ un*  Città  „ 

E del  tuo  fià  ehtufa  frigio** , « nodo  , 

I menti,  e i frati  v/gii 
Sino  V alberga  tue  'fan*  infiori. 

Trai  Qittadm  tefir^ 

Oro  nm  ò^befrr  temprarti  baffi . 

Sola  filo 
Nel  verde  /nolo 

Ride  U cer ,giro il  fi>f* occhio  vagheggia 
Partito /torride  Cotte  gittata  Reggia  « 

§£uì  degli  Emuli  maligni 
L’Alma  mia  timer  non  hà,  ” f 

L’ innocente  Pouertà 
Non  teme  il  mal  d’infidiofi  ordigni . 

Serfeggi  far  la  Prede 
Com’  ef  edra  tenace  in  regie  mure  . 

Qui  di  lei  vòficuro. 

Dente  ePmtoidia  e fi  a veolgar  nm  rede. 

Solo, filo 
Nel  Verde  fuolo 

Ride  il  cér,gòrail  fìà, t'occhi*  vagheggia^ 
Partite,  herride  Curo , ite  a la  Reggia* 

$a)  de  l’oro  ingorda  ffene 
il  mio  eoro  altiernen  fa  : 

Gode  il  ben  ,cho%l  Ciel  mi  dà. 

Segno  de’ mali  è lo  /peroro  v»  bine. 

Ride  in  f onero  jlanra,  . . j 

£7 
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t'I futuro  gioir  mai  non  m* al  letta  i 
fere  he  al  mefehin , eh’ affetta  , 

E t alno  Ita  tormento  vnafperanx.a, 

Selo  foto 

Nel  verdi  fuolo 

Ride  il  cor  gira  il  pie ,1* occhio  vagheggia, 
- Partite,  horride  Cure,  ire  a la  Reggia . 
Contra  la  Guerra. 

Già  per  l’Europa  tutta  ' 

Vn*  infiammato  Jlrepito  rifuona , 

Che  nato  è Jol da  epurila  Dea,  eh'  è brutta. 
Ma  1* imbelletta  vn  tìtol  di  Bellona , 

Ne  la  bellica  arfura 

Nata  e fol  per  natura  , * 

Ma  perche  fiaprodògiofa  vn  poco  , 

Fin  sii  l’Aufiriache  mura  ■* 

Il  ghiaccio  de  la  Sue  ti  a attacca  fuoco; 

E * con  barbare  fp  a de 

Fin  dal  Tracio  confino 

Vuoile  eretiche  firade 

T inger  di  roffo  vn  popolo  Turchino  ; 

E fs già  con  bruttijfima  creanza 
Per  le  Veneree  prone 

Traffe  in  Candia  vn  EuropaU  Padre  Giotto  ' 
Con  gentil  firanaganza 
Di  mar  ti  al fortuna 

C orre  a Candia  d’Europa  hoggi  ima  toma  « 
Ouegite,  orgogliofi , 

L'altr'hier  fra  Mufe  bratto 
Io  cantati  a fui  grane, 

One  negete  a per  tur  bar  r ipofi, 

E su  placido  Regni 
De’c or  fopiti  a rifuegliar  lo /degno  r 
Se  vi  nudrir  l’humanità  bambina 
De  la  pietà  le  mamme , 

A che  pugnar  con  ritrofia ferma 

D % * Tra 
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Tra  le  belliche  fiamme  f 
E con  uoglie  h ornici  de 
Fregiar  l’Alma  celefie , 

Gettai  l’alimento  hauefie  , 

Da filuefire  midolla  “ '•  .. 

Tratto  nafcende  in  compagnia  d*  Alcide , 

O da  C arridi  all'hor,  eh* Aulirò  la  crolla 

Chifì  pianger  pentiti 
Vn  Graffo, ed  vn  Pompeo , 

E’I  gran  riunì , che  feo 
Con  Tirannoflagel  domi  i Quiriti  i 
Vn  fommo  Impero  oltre  ragion  contefo. 
Sommo  defire  accejo 
A l'imprefe  rapaci, a le  fan  gu  igne. 

Sommo  f attor  di  Deità  maligne . 

D'ampi  trofei  non  fatto  * 

Volte  à Francia  le  fpalle 
Tentò  liete  Aniballe 
Vn  valor  mafehio  effeminar  fui  Latto, 
Vinfe  a Trebbia  legare , 

E con  l’acido  Bacco  il  varco  alpino 
Ruppe  fol  per  libare 
Le  dolcezze  Lente  fui  pian  latino . 

Mìfer.o!  impouerito  - 
Di  Delio  f erto  ha  'l  crine , 

Da  l’A  fricano  lito 
Freme  l’esule  homai  piaghe  Bithinc  , 

E nel  feruti  fuo  duolo 
Fender  fi  mira  al  fine 
Da  due  Luci  tiranne  vn  occhio  fole  . 

V’armin  le  forze  a l’ira,  > 

V'ergano  i troni  al  fafio 
Reggi  e fi  miti  a la  Cittade  Affitta, 

E nel  fuo  giro  vafto 
Termini, e rajficuri 
La  man  fabril  di  Semirami  i muri , 
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Al  nofiro  ardir  guerriero 
Erga  vitale  il  grido 
Quanto  popol  va  miflo 
Trai  neuofi  H iperborei,  e’I  rojfo  lido  , 

T quanto  ha  in  mezo  Antartico , e Caligo  $ 

S’apra  di  voi  l’Impero 
Dal  Marocco  al  C.ataio , 

T piena  fol  Cielo  benigno  a voiy  _ 

• Ò*.n*to  rapir  l'empio  Nerone , e Caio , 

Mi  feri, e che  fia  poi  ? 

A fmi furato  Impero  . / 

No»  perdona»  vicende  armati  Numi  j 
Ciechi  hà  Fortuna  i lumi , 

Ma  non  i fecce  a in  van  l'impeto  arder  t, 

S’a  l’ampio  fegno  e volto  j 

Che  gran  ber  faglio  anco  da'Ciechi  Scolto  * 

Ma  canore  fandonie 

Chiameranno  i miei  carmi 
Que/fi  ghiotto n de  le  pagnotte  Au  fonìe  , 
Que/li,c’han  poflo  il  Tribunal  ne  V Armi  • 
lovo'lttfeiarlifare : 

Tuonino  pur  le  bombe , 

Strombettino  le  trómbe , 

Vadano  al  Campo  pur , per  non  campare, 

A lor  di  [petto  vnvtile  farà  - 
Tinche  lrhuom  furibondo 
A guerreggiare  andrà, 

Non  farà  caro  il  viuere  nel  Mondo, 

Z'I  mio  penfter  non  erra. 

Chi  hà  caro  il  viuer  fuo  [ugge  la  Guerra . 

Vn  General  di  Guerra  a Dio. 

Per  Mufìca.  •** 

IO  torno  a l’armi , 

£ ardita  imprefa  io  tento,  ' 

Ma  l’ardimento 

D 5 ' Vn 
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VnfumOyVn  nulla  pormi . 

Nel  ferire 

Terrò,  & ire,  , . 

Non  mi  dar an  Vittorio fo  vn  pegno. 

Se  non  muouifo  Signor ,1‘ armi  filo [degna. 
Vieni, mio  Dio, 

Reggi  il  cor  mio, 

Muoui  il  mio  piè , 

Non  s* incomincia  ben,  (e  non  da  tè  „ 
Se*l  core  ho  crudo, 

Giujla  è la  mia  tenzone , 

Sempre  ragione 
Al  guerreggiar  fu  feudo. 

Ma  vaneggia , 

Chiguerrcggia 

Con  l'arme  fol  d’vna  Ragion  robufijt  t 
Se  non  difendi  tu  1‘  Anima  giufia  * 

Vieni, mio  Dio  , 

Reggi  il  cor  mio , 

Moui  il  mio  piè:  , 

Non  s'incomincia  èen,fe  non  da  tè, 
Tuaprouafia , 
befiuolnemuo  abbatto» 

Che  s’ io  combatto , 

La  frvji  ì tua, non  mia : 

Anzi  in  nano 
La  mia  mano 

Vincer  confida, e pojfeder  trofei , 

Se  non  feruono  a te  gl1  Imperi  miei, 
Vuni,mio  Dio, 

Reggi  il  cor  mio, 

Moui  il  mio  piè 

Non  s' incorninola  ben,fe  non  da  tè  . 


Le 
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Le  conrcnf lattoni  de'deooti  nel  Balco . Per  la 
Mimca  delPXflépCf  *tti«  Leonora. 

Q’feffo  fr  ondo fio  fipteo 
Attergo  d’kcho. 

Che  fa  riparo 
A i rat  del  Dii 

Oh  quanto,  Amici,ì  folit ario ,e  tata, 

' Pofiamo  qui. 

Pofiam,penfìam  con  taciturno  labro 
Ne  V ombre,  fine  de  la  graniteci  al  fair/'* 
Quefio  vago  ruficetto , 

Menfiad'  Augello, 

Che  in  noi  rinfrefea 
Gli  ardor  del  Dì, 

Oh  quanto,  Amici, vn'atfio  volto  adefea  » 
Tifiamo  qui . 

Tofiam,penfiam  con  rugiadofa  fronte 
Ne  V acque  fue  de  la  Tietade  al  fonte , 
Cotytenipliamo  in  mefyo  al  fofeo 
D’vn* antica, e verde  Selua , 

Che  Satàn  de  V Alme  e Belua  , 

Ch' a Satan  l'Anima  e Sofie o. 

Contempliam  dentro  il  Canale. 

D’vn  fugace,  e chiaro  riuo , 

Che  fplendente, e fuggitine. 

Come  vn'ondafiè  il  di  vitale . 

Contempliam, fe  in  ramo  folto  ' 

Vago  Augello  a cantar  viene, 

Ch’vn  pajf aggio  e il  noftro  bene. 

Poco  dura, e alletta  molto. 

Taccia  homai  lingua  loquace  , 

Parli  il penfier, dotte  la  Selua  taci  • 


-t  * 

8o  .POESIE 

f’inuitano  i Giouanrtti  alla  virai.  Porta  in_^ 
Malica  dalla  Maertà  medcfimadell* 

Imperadr.ee,  |- 

FAncìulletti , che  conferii a 

In  'cuoi  fate  ~i  ' 

De  le  Mafie,  e di  MineruaA 
"Pronti finte, 

Faticate. 

Non  difendete 
Con  troppa  cura 
L età  futura. 

- L*età,chthaurete 

Langue  in poc’here  . ' /- 

Lavinù  mai  .mai  non  muore,  '• 

Se  d:  quefia  i:  bel  cammino,  - 1 

Defilare,  - . 

Siate  desìi  infitti  mattino. 

Pronti  fiate, 

Faticate  , 

Vana  bellezza 
Non  adormente 
La  vofira  mente. 

Vcfìra  vaghezza 
Langue  in poc’hort. 

La  virtù  mai, mai  non  muore. 

Se  di  lei  la  meta  altera 
Voi  toccate, 

N on  h aure  te  efirema  fiera , 

Pronti  fiate. 

Faticate.  — . 

Da  bel  Tefiore 

Richezza  nona 

Nonvirimoua - 

Jlcqnifio  d’oro 

Langue  inpoc’hore. 

. La  virtù  mai, mai  non  muore , 
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Contra  Amore. 

Più  non  ti  vale , y 

Amor,  lo  Brulé , • •-  . , . 

Non  amo  più,  non  amo, 

Menvoficuro , c-, 

£ non  mi  caro  ./•«',  . , 4 , 

Vefica goder  sul1  h amo. 

E’gran  diletta , ■ * • ' . \ t • > • 

Sfamante  oggetto  • •<  * ’ V 

Gode  l’ am  or, che  cerea}  „ -\  1 

Ma  porta  noia  u £ 

V human  a gioia*  , / £ 

Se  con  dolor  fi  mena.  ..  , fj 

‘ Nel  ben  goduto  \ - 

L'affetto  io  muto,  . , . 

Afa  per  mutar  la  forte  j 
Ch'amato  core  : 

Crefce  d’amore , 

£ amor  cresciuto}  morte  % < -,  • / 

All'Autore  in  vna  fua  maiacia  panie  di  ri- 

cooofcerc  la  Calure  dalla  vi/ica  dei  ' 

Signor  Cardinal  Bran- 
• / , ■ caccio 

Q^afii  nebbia , che  ingombro  «, 

noi  diValeapaluftre 
sfugga  poi  d’horride  rupi  al' ombre  , 
s'anuien.cbe’l  sol  bh  umido  Prato  illuUrt, 

Atro  colpo  di  duolo 
Tenne  il  mio  cor  ferito , 

JE  al’ apparir  d’vnvofiro  raggio  solo 
Kefi  ai  di  del  ve  fitto,  ..  „ 

£ /a  turba  de  i m al  cerfe  a C oc  ite  . 

Dtnfouapor , eh:  m letto  ‘ \ . 

i>  'ima palude  filagna , 

/e  17  4 a sua  ragione  erett 

-,  jD  j PaJfi' 
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Tajft  nube , arma  tuoni  ,0’Uampo  bugna  3 
Tal* io  da  inferme  piurhe 
M'ergo , e'I  vi/o  m'inofiro  3 
Perche  m'orna  di  voi  porpora,  t lume. 

Sì  da  nube  d'mchiofiro 

Spargo , e tuono  le  glorie  al  rum  vpffr*. 

Qual fìagli  Egizi)  Numi 
S’erge  a Mennone  in  pietra, 

Ch' a lo  sferzar  cfarmoniofi  lumi 
Render  s'vdia  uocibumanate  a l’Etra , 

Tal  yfe  di  morte  infogno 

Tacque  fin  hor  difeorde 

Da  la  garrula  man  fcemeil  mio  legno  , 

Hor  di  cantami  ingorde 

Porge  vn  guardo  di  noi  uita  a le  cordo , 

Amor  vuol  monete.  Carneo- 
' netta . > * 

A Manti  yJe  uolete 

t Far  concerto  in  doppio  core , 
lucra  yfuerabcmoneH . 

La  Muficad’  Amor  fona  ogni  morbo  ♦ - 
E cieco  Amore , ■ 

Ma  fe  non  ha  quanttrin , non  canta  l'orbo . 
Amanti  yfe  uolete 

Far  miracoli  in  un  core , 

Fuor  a , fuor  a le  monete , 

E una  baia  t’amar finza  baiocchi . 

JE’  cieco  Amore , 

M afe  finte  monete , ha  tanto  d’occhi , 
y Morsi  ita  fopra  le  Mofchtti 

CErie  Mofche  degiune , ^ 

Che  fol  per  farmi  Jufio  , W 

j \iuouon  tu  gli  occhi  mie  il' or  me  importane. 
Mi  credon  dolce  , e miritrouan  brufco  . 

Entro  impugnale  dita  ■ % 

lo 
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loVefpugno  ,io  Pattiate} 

Ne  mi  trotta»  Poi  atto* 

Benché  la  Turba  lorfia  Mof coatta . 

Dati  liuti  AniatUhO  Amiche  Jt)nereì 
Imparate  a temere 
Di  frali  Turbe  i brand*. 

Lo  fiuol  minute  leggi  fà  guerra  a i Grandi. 

Contra  iI|>igIi«jnpgJtf.J>cr  Mufica. 

CHi  di  Moglie  ai  lactiogreue 

Volontari » il  Afillo  lega  > 

Come  vn  reo  legar  fi  dtue  j 

Ber  che  la  liberta  chiudo*  t ri  nega  * 

E’vna  gran  beftjalità 
Voler  perdete  il  Ceriteli* 

Die  tre*  Donna,  che  non  Phà, 

Efarfi  v»  Bue  nel fiminU Piateli*. 

Ogni  cofa  vn  dì  faro  } 

Ma  il  volar  per  una  moglie ^ 

Comprar  doglie  j»b  yuefiana. 

€hi fi  trotta  condannato 

D’vna  moglie  a la  patitala* 

2l  ritratto  e del  peccato* 

E la  Conforte  ma  la  penitenxai 
Se  con  e ffa  giacerà. 

Tetra  dirfi  vn  dì  fpedito: 

E la  moglie  fi  dirà 
Vnafebre  continua  del  Marito. 

Ogni  co  fa  vn  dì  farò  ; 

Ma  il  voler  per  vna  moglie 
Comprar  doglie, Oh  qutfio  nò. 

Chi  di  donna  è in  guardia  eletto 
Uà  vigilia  fenzafefta, 

E Je  ben  marito  ò detto 

D’ogni  h umano  piacer  vedono  refi*?, 

D 6 Chi 
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Chi  di  moglie  altero  và , 

Tlgoderoon  lei  fi  vanta 
Vn1  Augello  fembr  ara , 

Che  fta  prigion,non  fi  n’accorge, e canta . 
Ogni  co/a  vn  dì  faro  s 
Mail  voler  per  vna  moglie 
. Comprar  doglie.  Oh  quefio  nò. 


A Dio*  Per  Mufica . 

T'Amo, Signor , m’inchino 
Di  tua  bellezza  a.  i rxi, 

JE  non  ti  vidi  mai  j t \ 

Se  contemplar  vicino 
De  i tuoi  fplendori  il  Seggio 
Vieta  a le  luci  mie  nube  importuna  . 
Pure  adorar , pur  vagheggiar  ti  dtggt9 
Ne  le  bell*  opre  tue>  di  cut  fin*  vna . 
lo  già  non  t'amo,  no 

Perch’ami  tu  d'vn'Amator  l afe  , 
Che  di  pan  defio  , con  pari  pie 
Il  tuo  /degno /aerato  adorerò'. 

T’amo  fil,f  ere  he  fii 
L’adorata  cagion  degli  amor  miei. 

Di  te  l'anima  mia  finta  non  e 

Perche  le  premij  vn  Dio  la  firùitn  - 
P’venale  il  voler, che  fimo  fu 
Per  l'ingordo  defio  d’vna  merce  . 

Se  ne  gli  o fi  uri  Abi[ft 
s Jrala  Tttrbade'rei 
Brùmajft  tu.ch'to  tuofedel  mengiffi , 

* Sol  nel  penfier,  che  d’ ohe  dir  ti  h aurei, 
Fin  tra  l’ infime  Ecclijfi 
Il  Par  adi/o  mio  ritrouarei. 


Dia- 
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Dìagolo'frà  vn  Poeta,  che  và  alla  Guerra,  Se 
vn'Amico,  che  io  difluadc  . 

Per  Mufièa- 

Am.  T)  libello,  e là  bel  bello} 

1)  Che  nuotte  habbiamyche  nutrie} 

* Dotte  fi  và  con  tanta  fretta , dotte  } 

Poe.  A la  guerra ,a  le  ftragiyafar  macèllo , 

Ani.  Senz’ maidici  fratello , 

E chi  ti  diesi  bel  c attuilo  infioriti 
Poe.  VnCauttlier  di  C orto, 

Am . Mtfier  10J0  e il  dono , 

Che  da  tal  mano  hauefii . 

La  [concordanza  fefii 

'■  T a, che  cerchi  la  Guerra,  e no  fi  i buono  , 
JE  quel , che  fa  dì / concordanza  il  fallo , 
Ben  merita  vn  Cassallo  . 

Poe,  Oh  tu  l’intendi  male1. 

Anzi  il  Peeta  vale 

Più  d’ ogni  brano  tn  guerra: 

1 r Se  da  l'armi  lontano 

Sol  co  la  penna  Ima  dia, e Morte  atterra, 
Hor  che  farà  qudd'hà  la  fpada  in  manoi 
Am.  Qne/ln  è vna  vanagloria , 

Ch’ai  Poema  connien  piùs  eh' a l'Ifioria , 
Quandoil  Poeta  ferine 
Incoraggia  i Guerrier,ma  non  ha  core. 
Core  non  hà  da  far  morir  chi  viue  y 
E dice  poi  d’immortalar  chi  muore. 

Oltre  ciò  fe  verrai 

Veder , quanto  i Poeti 

Nc  la  Cafa  pacìfica  fon  lieti,  - 

£ filo  in 'quell a a fiantiar  fon  buoni, 

OJfiruar  tu  potrai , 

Che  fanno  Manze  ancor  ne  le  canzoni. 

Poe.  Son  ridicole  affai  l'ojfer cationi  , 

Che 
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Che  muftì  fan  do  hai , 

£*  saper  bramerai 
Qvax ua gloria può  darmi 
Vnir  le  Lettre  ai' Armi , 

Sappi , seno»  la  sai  » 

« Che  per  honor  di  chi  guerreggi  9 e strina , 
Armata  * Palla  3c  di  scienza*  Dina . 
Am.  Anzi  eàxtmtrjsdit* 

Voi , che  Palla  seguite , 

Che  nm  portando  al  nome  sue  raspe  tt»  , 
Fuggite  poi  l alalia  dtl  moschetta . 

Poe,  le  mntiuedo  in  effetto. 

Che  c saettar  mi  usooi  a 
JE  co* discotft  tuoi 

Mietasi  tenendo  inutilmente  ahaia , 
Megti-o  è , ch’io  taccia , e scada . 

A m.  Fermati , forsennato . 

Sento  si  gran  cordoglio 
In  uederti  ac  ciccato , 

E per  uie  perigliose  andar  sui  aio. 

Che  illuminar  , cheraumuar  ti  negli* . 
Poe,  Tu.fei  la  tentai  ione  : 

Eocomi.fermo , e, pronto 
A fentirda  tua  garrula  ragione  . 

E per  meglio  servirti  adeffe  smonto . 

Ani,  lncoftante  Fortuna 

Regge  LaJbdLic'  Arto 
Chi. fogne  Marte, 

Marnai  di  Luna. 

Mortifero  e il  suo  sdegno  , 

E fenipre  il  rischio  b de  la  Mita  un  pegno. 
Vuoi  sentire  un  bel  metro  f 
X orna , deh  toma,  o mio  Poeta,  indietro . 
Speffo  la  Fame  affale 
tìii  off Aitor  Soldati  : 

Si 
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Si  campa  male. 

Sonno  fperar  non  giova 
Chi  morte  afte  ita Jlfuo  {ratei  non  pretti 
Vuoi fentire  vn  bel  metro! 

T ornale  h torna  àmie  Poeta,  indie  tri. 
foreranno  le  fpade 

La  tua  pcmx,a,e’l  (entello. 

Sarai  crivello  ; 

Ma  non  da  biade, 

Perche  nel  corpo  immane 
Vn  bel  morir  non  fa  mangiar  più  grattai 
Vuoi  fentire  vn  bel  metro  ? 

T orna  >deh  torna, e mie  Poeta  .in  die  tra» 
Poe.  Le  tue  parole 
...  firn  c antun  fole  : 

Ma  pria,cb\al  campo  io  giunga , 

M’ha  paté  ti  cor,  trio  ohe  Jpada  il  pBga. 
Am.  Quello  ch'io  difii  fi  vn  gioco. 

Dimmi  di  grafia  vn  pMO, 

£ da  fai  la Sentane,  a a tue  ragioni; 

I Poeti  a la  guerra  a che  fon  buoni  i 
Pde.  faconda  Mufa 
Aria  De  fa  Pardire, 

I vili  acfuja , 

E muovei  pigri à l’ire,  ,* 

II  Suo  consiglio 
L’Alme  incatena,  . 

JE  nel  periglio 

L 'orme  sfrenate  affiena.  < 

In  meta  à l’armi 

Tanto  sa, tanto  può  forza  di  carmi. 
Promette  al  for  te 

Del  del  Patta,  . - 

A lieta  forte 

Mefii guerrièri inulta. 

Digi  ufi  «frodi  . 
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Fai  cori  ifir  atti  , ■ ' ' ',!r  •*  '•* 

Alletta  i predi  '••r"5 

Di  ricca  preda  ni  frutti  l ’> 

Intne^zo  al1  armi  “ 

; >)  • , . Tanto  sàjanto può  forta  di  carmi.  . 

V infamie  conta  1 r ' ■'  ’*l 

D’vn’Huom,  che  cede , — 

Condanna  bontà  - - 
Tt’vnfuggitiuo  piede. 

Con/ aera  honori 1 
. Lufingai  merli,  ‘ 

À i Vincitori  ^ ' 

• Offre  le  giorie,e  i Sèrti . ' 1 

In  mezzo  a l’armi'  • * — 

Tanto  sàytanio  può  forza  dicarmi. 

A ra.  Quando  dunque  fiavero , 

C’  babbi  a tanta  virtù  de  il  tuo  mefiiero  . 
Ri/pondimi  di  gratta, 

S’auuien , fi  combatta , difgratia 

Il  buon  campo  di  noi  di fatto  re  file, 

JPoeta, qua pars  effe  ? ■ *.i 
Saria  fauor  perfetto  **■ 

Ite  Fortuna  tua  l'andar  prigione  , 

. Teròch'l  buon  Padrone  , 

Com' altre  volte  kà  fatte, 

Ne  farebbe  rtfeatto  ; 

£ credendo  al  tuo  dotto 
Com'ad  altri  ha  erodati, 
t Ti  renderebbe  il  doppio  del  perduto  ; 

Ma  il  punto  ver  dadi  ero 
£ chef  e cadi  infra  i nemici  artigli  , 
Sifaran  di  te  filo  i piccatigli , 

Ter  che  al  poeta  non  fi  dà  quar  fiero. 
poe.  j(  quefla  nnoua in  vero 

Già  già  dame  pome  s'haHiJfe  il  piede  , 

. /er  paura  ogni  Vngaro  è fuggito, 
v ' JB7 
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E ’l  volto  impallidito 
Credo  farà  del  fuo  colore  herede . 

Am.  S’vn  poeta  tuo  pari  ba  ie  virtù , 

Che  raccontafti  tu , 

Forza  se  becche  co' detti,  e cogl’incbioflfì 
Dia  più  guadagno  a i noffri, 

Che  non  dan  col  ceruello  , e con  le  mani 
1 Fanti,*  i Capitani  : 

E poi, per  dire  il  vero 
Ogni  Poeta  fiero 
Dice  mal  de' Nemici  , 

E tu  ben  fpeffo  i{  dici  ; 

Onde.fe'l  tuo  mefiiero 
£ tant'vtile'at  noflri , t altrui  nocino. 
Sperar  non  so  , che  tu  rimanga  vino.  ’ 
Poe.  Er  afelio,  io  fon  pentito , 

A s\  dura  nouella 

M'e  venuta  nel  cor  la  tremarella  , 

M’e  p affato  di  guerra  ogni  appetito. 
Fratello, io  fon  pentito. 

Am  .Ciac  he  il  mio  buon  difcorfo 

T'hà  quafi  qiiafi  à fanità  ridutto  , 

Ree  ipevn’  altro  forjo, 

jE  ti  vedrai  ricuperato  in  tutto , 

Aria  Fra  i foldati 

E'  la  fcuola  de  gl’inganni  , 

Vn  inferno  di  dannati 
Nati  a i danni.  " , 

F benché  fra  loro  vn  Duca 
Sereniamo  riluca,  \ , 

Non  v’e  mai  giorno  [treno . 

Abifh’a  dirlo  io  vengo  meno. 
poe.  Ahi, eh' a vdirloio  vengo  metto . 

Am.  Le  magioni 

Vote fon  da  Turbe  armate  , 

Di  Penati,  e di  Padroni 

Ve* 
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Vedovate  : ' 

E’ le  furie  del  furare  '• 

Non  rallenta  il  lagni  mare, 
fa}  ragion  vi  tira  il  frena. 

Atri  .eh*  a dirlo  io  venga  meno. 

Tot.  Ahi, eh* a -udirlo  io  vengo  meno . 

Am.  Chi  l’intrico 

Ve  la  Guerra  imparar  tent* 

Vccifor  pria,che  nemico. 

Vi  diventa. 

§>ui  venale  ego’ Attorno  ha  Vita» 

EJl  Soldato  il {rido  rifa , , 

Ver  dar  piaghe  à ignoto  feno 
Ahi, eh' à dirlo  io  vengo  meno . 

Poe.  AJù,<  It'avdtrl»  io  vengo  meno. 

Non  piu,  non  pia  digratia , 

Che  In  mia  mente  è /aria  • 

Non  fri  guerra  non  voglie  ; 

M*  frr  pii.  non  frmòr  bollico  orgoglio' 
Ancore  h'  io  goda  affai  di  cofe  lette. 
Giuro  mai  piti  di  non  frn tir  G affretto j 
Rimanga  tì  omero  in  pace  , 

E refi  in  guerra  H mentecato  Aiace  , 

A m . Fuggi, faggi  le  gare, 

E p refi  a fede  a me. 

Lajfa  a la  Guerra  andare 
• Certi  fu  perir?  rilutti  Cavalieri, 

Che  intendon  poca  più  del  A he,  ce, 

E vantando  del  fraghe  i pregi  alteri, 

Si  pregi an  fol di  quel,  che  Juonon  e, 

Tu  che  de*  fregi  tuoi, 

Gite. ita  face  Avarili  faggi  vjtar  ti  puoi , 
Lungi  da  fiori noe iris 
Conferà  a intatto  il  tuo  talento / vitti. 
Eoe.  Amico , hai  km  rag:  «nei 
Non  vo’  piè  guerra  afe. 


Ecco 
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lece  pronto  ubbidisci  il  tuo  sermouo  , 
Ecco  rivolgo  ut  sunto  pace  il  pii . 

Non  uo'più  guerra  afli . 

Concludiamo  fra  tantjr 
Co»  alternato  canto . 


A honor  do'  tuoi  configli . 

A due  Tre  sono  i gran  perigli , 

In  cui  sempre  ause  un  de'  configliarfi . 
Gir  in  Corte  , a,la  Guerra,  e Maritarfi. 


In  nome  del  Signore  Barone  .Soccatnaggiore 
a S.  A.  Sereni  flìnia per  l’hooore  far. 
coli  della  Chiane. 

DE  /’ amor  tuo  gli  honor  i „ 

furo  , intuito  mìo  Duce , i miei  tesori  j 
Ma  di  penar  per  quefii  - 

PO  al  hor*temendo  , hebbi  mia  Sorte  a s degno, 
Che  se  d’ amor  tu  mi  f ac efii  degno , 

Da  le  rapine  altrui  noi  difendevi , 

Hor  che  mi  dai  da  cufiodtrlo  un  fogno  , 
lo  godo  in  pace , e non  pavento  in  guerra  . 

Più  fi  curo  ì il  Tesar , se  chiane  il  serra . 


S'inuita  il  Sig.  Co:  Gio:  Baicardo  d’Aufpcr gh 
a paffarda  i trattaci  della  Pace  a gli 
efercitij  d’Aio  dell’Arciduca 
Ferdinando . 

JN  noi , che fiete  infra  gli  eletti  eletto 
A cufiodir  di  Cesare  il  Sofiegno  , 

Il  ualor  d' un’ Impero  hoggt  e rifiretto , 

Che  sol  la  Prole  e firmamento  al  Regno  , 

Non  fia  piu  nb  de * penfier  uofiri  oggetto 
D’una  p ace refiia giungere  al  segno , 

S’armi  in  Corte  guerriera  il  uofiro  petto  , 

E d'invidia  servii  vincalo  sdegno  , 

Ben  sarete  de  l'empia  il  Domatore , 


t~ 
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Già  già  di  mi  l'indole  regia  e Amante , 

E v’offre  già  per  Campidoglio  vn  core , 
Segua  Fortuna  homai  le  itofire piante  : 

Sarete  qui  del  voflro  Sol  Motore. 

Sarete  qui  del  voffro  del  l’Atlante 

NdgiornoNacalitio  di  fua  Maeftà  Ccfarea 
per  MuGca . 

LE  Sfere fttonino , 

Splendami  lampi, 

Le  nubi  tuonino , 

E/’  allegrezze  il  Ciel fiottane’ campi  . 
L’nato , è nato 
Sul' IfirovnKe , 

7»  //f//*  rima 

perche  nacque  mortai,  piange  il fuo flato. 
Ma  che}  nache  i 
Di  rea  fortuna  ' v 

Segno  non  e. 

V alma  di  lui  porta  d’vnCiel  fembianti, 
E do.’i’e  Ciel  fono  rugiade  i pianti. 

Gioue,  Mar  te, Mere  urlo, e Giano, e Sole , 
A laCefareaprole 
Andate , 

Donate 
In  lieto  choro 

Fulmine. ferro, lira.attro, & alloro. 

Le  turbe  cantino 

V alto  natale , , 

Cantando  vantino 

Queflo  regio  (plendor  germe  regale , . 

E nato, e nato 
Su  l’ifirovn  Kè , 

J fitoi verdi  anni  . . 

Scuoterà  d' Aquiloni’ horrid* fiato  $ < 

Ma  che?  ma  che? 


V 


Digitized 


DELL*  AB  ATI. 

Di  duol,di  danni 

Segno  non  e.  . * 

Tenti  Aquilcn  le  fue  ruine,  tenti  : 
più  forte  è il  Tronco  a l'agitar  de' tenti. 

Gioue , Marte , Mercurio , e G inno, e Seie , 

A laCefareaprole 

Andate , >,  . : 

Donate  . v . . 

In  lieto  chore 

F«/ mine  ferro  ,lira, auro,  & alloro. 

Così  dice  a fra  le  celejli  ruote 

Al  gran  natal  di  Ferdinando  il  Fato, 

Quando  al  tacer  de  le  fatali  note 

Dal  fuo  confin  J Iellato 

Cinti  d'eterni  lumi  t ' •,  . • 

precipitar  fu  l'ifiro  altere  i Numi;  ' . . 

Il  nato  Rè  mirar o, 

Il  nato  Rè  baciare, 

Al  nato  Rè  danaro  j.  - 

In  lietiffimo  eh  oro  ..  v.  » • v 

Fulmine  ferro , lira, auro,  & alloro  j < 

E di  letitia  in  fegno  ' \ 

Toìlo  ch'ai  patrio  R. egno  t 

La  Deità  volato  . » 

Sono,  tu  ono, canto,  tremò, fefp  urne. 

La  trobajl  Ciel,l‘  Auge  l, la  piaggia, e’iFiume, 

S’eforta  l’A.Scrcniflìma  dell'Arciduca  Leo- 
poldo a ripigliar  l'armi  coutra  i Ne- 
mici, e Cele  annunciano 

- i . V litorie.  * • • . A 

TOrna  a l’armi,o  C ampion  ,nè  ti  fa frano 
La  quiete  del  cor  perder  pugnando  ; 

Tu  del  Regno, Jei  man, Capo  è Fernando, 

E quando  vn  capo  duol,rnoti  hk  la  mano 
L’infermo  imperiai  tuo  valor  fa fané , 4 

- ' T. 
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E infermo  fin  de  P Auuer farle  il  brando , 
S’vn  tempo  ei  vinfethor  ne  e udrà  tremando^ 
Che  per  dolee  font***  obre  e Pinfmo . 

Fi  a feudo  dgiafio  a i noi  guerrieri  mffmti. 
Sarà  fregio  alt  no  er'tn  fogli»  di  Dolo  , 

Faran  la  gloria  tua  fplender  gUofiinti  . 

Sol  quefio  e il  mal  Con  bellicofio  telo 
Prefio  da  te  Spirti  Infornai fian  vinti , 

Ma  tardi  andrai  per  trionfarne  m Cielo. 

la  Ragione  appare  in  fogio  alia  After» 
Screniffìma  delI*Arciduca  Leopoldo, 
e lo  coniglia  ad  aliar  in 
Fiandra. 

S Opta  Leopoldo  in  lethe 

I fuoi  defiri  penfieri,e  7 luto  manco 
Di  meditar  già  fianco 
Con  l’agit  ’ta  mente. 

Se  animofo , o dolente 
Da  le  regali  foglie 

Spronar  dotte  a l e combattute  voglie , 

Per  gir  del  Belgaentro  i guerrieri  A fili  t 
A porre  i freni  à le  licenze  ofiili  . 

Quand’ecco  altera  infrà  fognate  lame 
A le  fue  luci  apparite 

Za prouida  Reina,  - 

Che  la  parte  diurna 

Tien  di  n offra  Naturaci»  cima fiede , 

E volfe  à lui  con  qttefii  detti  tl piede. 

Non  han  pofagli  feettri , 

Leopoldo  inuitto,  e non  rifuonan  lodi 
A l'inertie  de1  Gran  di, amici  plettri. 

Chi  l'auuerfarie  frodi 

fijon  sà  domar  con  l'arme , 

Indarno  honor  di  carme 

Spera  à le  Glorie  fue  Germe  rogale. 

Se 
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Se  virtù  mula crea. Gloriantn^vale, 

Preme  m vano  il  Mortale 

Le  neghittose  piume, 

Perch’alzi  mi  C tei  garrula  Tomai*  Ale* 

E’ indarno  auar a man  porger  profumo 
Col  bel  fulgor  degli  adorati  argenti 
Lumi  c attori  À le  Coti  alio  monti. 

Di  tua  Ragion  gl’ inulti 

Segui, Leopoldo,  e con  ferom  core 
De  gli  agi  ritte  riti 

Rompi, deh  rompi  h ornai  l’egro  dimore  » 

E fe  pianta  cangiata 

D*  /nolo  a /nolo  i fiuti  vigor  rateuiu* *, 

Da  la  piaggia  natiua 

Colà  trai  Belgi  il  tuo  Valor  trattata, 

£'  ver, che*  l fitol  Germano , 

Quando  il  premeft  i armato , 

Fu  gran  campo  al  tuo  (enne,  a la  tua  manoi 
Ma  ,fe  vario  è lo  fiato 
D#  Fortuna  mediante, 

Non fiaftupor,Je  il  placido fimhianto , 

Cheta  quello  fuol  con  torni  rat  t*  a fio  fi  , 

La  ti  prep  ara  amante, 

Che  d onde  fanguinoje  ^ 

J tor  la firme  do’ vinti  il  gorgo  pieno 
La  Schelda  h aura  quel  ch’attendeua  il  Motte, 
Vanne  Leopoldo, e di  tua  menu  i guardi 
Deh  fifa  fumai  dono  Ragioni' adefia  i 
Vanne, vanne,  e ti  trofia  > 

Vn’vfttra  di  gloria  il  vincer  tardi . • 

Vanne , Leopoldo,  e in  tanto 
Sia  di  lue  gl  orte  vn  vanto , 

Ch' a lofeettro  futuro 

1 pregi  tuoi  non  eh  toma 

Ne  lieue  fuon  d'vna precorf aF ama, 

Ne  da  popoli  armati  offerto  muro, 

Kè 
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N+dì/aggia  Fot  tu*  a il  guiderdone, 
ìrfa  vn  regio  inulto  al  tuo  regnar  fa  {prone  * 
Valine  a i trionfi  h ornai,  regio  Campione  j 
Eccoti  biondo  tic  ambre  in  fresca  ritta 
Nutre  a le  tempre  tue  Dafne  frondofa  ; 

Cià  di  pace  ritrofa 

Ti  porge  Olanda  vn’  anhel  aia  Olitta, 

E de  le  tue  corone 
Riccamente  prefitto 

N uncio  e di  duolo  a i Lufitani  il  Togo  , 
Alaforzanatiua  ' * 

D a prigionieri  horror  i 
Tu  riforeer  farai  la  legge  ef angue, 

E imperfetti  rifiorì 

Trarrà  dal  jenr.o  tuo  Gregge ,che  l angue: 

E le  P rottine ie  dome  , 

Scoffe  V indegne  fame, 

Moueran , tua  mercede , 

Da  le  Franche  catene  il  franco  piede  . • 

Si  diuidano  i Numi  in  doppia  parte , 
se  propitioil  fitto  Cielo 

Voghe  al  Latto  u.  saturno ,e  Tracia  vn  Marte, 
Vn  Gioite  a Creta,&  vn* apollo  a Deio, 
Refii,refit  Fernando,  \ 

De  VA  tifino,  il  Gtcue,à fulminar  col  brande 
su  le  r ine  de  Vlfiro  ìfierG  igan  ti , 

£ turbai  fico  i vanti 

D’vn  Febo  armato in  militari  trigoni. 

Vanne  à la,Mofa  a saettar pithoni . 

Quando  giunto  sarai 

A rafeiugar  su  quel  paluflie  suolo 
Co* tuoi  focofi  rai 
piogge  d’amaro  duolo, 

Dira » le  Turbe  in  feruido . ormone , 

Nel  Belgico  Leone 
Già  dahnuàtta  prole 

sei I 
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Ben  vien  de  l' Ah  firia  à far  fuo  nido  vn  Sole  j 
tacque  Ragione , e quid  vnSolc 
A l’vltime  parole 

Aperfi  il  Prence  al  nuouo giorno  il  raggio^ 

Poi  d'incerto  viaggio 

"Fra  fe  volgendo  i coraggiofi  inaiti , 

A*  fen  fieri graditi 
Con  libertà  di  voti' 

Veloce  ac  cor  (e , e fi  difpofi  db  i moti  ; 

Onde  fù  configlitra  in  hore  chete 
D’honor  afe  fatiche  vna  quiete N.  - 

Nelle  Nenie,  cantate  da  alcuni  Proletari;  ' 
Scrittori  in  morte  del  Cardi- 
nal Giulio'Mazarin*  . 

Giocoferioad  Apollo. 

A follo  mio  fi  vuoi  chiamarti  vn  SoloA 
Al  Poetico  Humor ficca  l’influffo  , 

Se  vuoi  Ragnar  d'ine  ulte  rime  ilfluffo  , 

Metti  a le  Mufi  altrui  le  Mujarole . 

Certi  Fqbri  di  tela  a buon  mercato , 

Vere' ha  delG roflo,  e non  vale  vn  Quatrino, 

• Te Jfono  i verfiavn  Giulio  Maturino , 

Il  cui  T efton  Scudo  a la  Gallia  e fiato , 

2 leco  d’Occhc  Tarpee  Turba  non  poca 
De  Galli  al  Dtrettor porge  vna  ciancia i 
Cerche  in  cantare  vn  Arbitro  di  Trancia 
No»  di/ dice  d'hauer  la  Lingua  d’Oca - 
Spento  e il  Sol  Mattar  ino, e già  lo  vantano 
Genti  ofiurefranoi , come  la  Notte  ; 

C osi  talhorfuor  de  l'ofcure  Grotte 
Quando  è il  Sol  tramontato  , i Gufi  cantano. 
Già  nel  celebre  Qccafi  ignobil  canto 
Ruba  la  requie  al  Ver  fon  aggio  morto , 

£ non  fanno  i Cantorati  e vn  grane  torto 
Direo/e  ladre  a chi  donato  ha  tanto . 

•*  * ^ JV 1 
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Madidi  mah.  il  canto  i & vna  razzi» 

MCbe non  priva  di  requie  il  gran  frenato , 

A »7i  per  dar  V eterna  requie  i nato 
Mentre  afentirlo  ogni  Vditore  ammala . 
Credo»  forfè  d’errar,  fe  mai  d^erfi 

Da  l'Heroe,  già fpirato , t carmifptrano , 

Che  mentre  In  Mazarinfpirto  non  mirano,  -*■ 

. Qiufio  non  e , c’ h abbiano  fpirtoi  verfi  : 

Volar  vorriam  con  lafua  F ama  al  paro , 

Ui  fanno  in  su  la  Carta  al  far  la  penna , 

Anù  *1  liuordel  loro  mchioftro  accenna. 

Che  merita n siigli  occhi  vn  Calamaro  . 

•a or  fonti , Apollo  mio  ,fe  nel  camino , 

Del  tuo  PArnafo  io  piu  di  quettt  ho  fproi  e ; 

Se  il  verfo  \or  merita  piu  il  Bordone , 

Sarà  il  concetto  mio  più  Pellegrino  - 

Indulto , chè  regnar  teppe  col  cenno , 
Trapiantata  Virtù  fiore  fra  t Gigli , 

£ fortuna  irrigata  in  fiat  configli 

Spuntò  da  Gioco,  e maturo  da  ferma  - .. 
Congiurò  contro  lui  Furia  Vaffalla  , 

Ch'ai  fin  vintagli  dii  l’Alma  pentita  . 

Tentò  Galla»*/**#  merger  fu a vita , 

I pur  tornò  la  fua  Fortuna  a Galla . 

Su'l  Ri , che  in  lui  dormi femprefù  de  fio. 

Crebbe  gli  fitttri  a chi  gl  i diede  il  Trono  . 
Difpensò  Regia  M effe, e fu  il  Colono, 

C oltiuò  Regio  Tronco, e fu  l’Inefio . 

Seppe  alfuo  Re  con  triplicato  pregio 
Porfi  nel  cor,  nel  f angue, e ne  l'Idea  : 

Com’  Anima  del  Regno  hauer  douea 
Sede  tn  coro,in  ceruello , e in  f angue  regio . 
Quando  Romana  Aftrea  fu  perfuafa , 

°^Ch'a  lui  mouean  fregi  di  Capo  i Fati , 
Tratti  dal  Regio  Kome  anco  i Mitrati 
Fecero  di  Berretta  à lafua Cafa, 

Spar- 
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SpArJe  à Congiunti fuoi  ricchi  Torrenti , 

E al  Rè  versò  più  pretio/e giunte . 

Qual  fiume  , che  inondò  Risse  Congiunte , 

E al  Mar,  eh3 è Fonte  fuo Sgorgagli  argenti , 
Molte  Gioie  ac  qui  fio, per  dar  fi  vanti , 

Che  col  Gioir  tutte  Vlnuidtt  ha  dome  ; 

JE  a far  degno  di  fiima  il fuo  gran  Nome , 

F tf’  chiamar  Magarmi  anco  i Diamanti  . 

A quanto  mai  Gente  regai fù  meta , 

Glorie  vgtsali a le  fue  fama  non  fpande  , 

S*a  quelli  fu  N urne  benigno  vn  Grande , 
s Ei  del  Regio  Defiin parue  il  Pianeta . 

Fù  degli  Afri  maggiore . Vn  Gioue  iti  Greti 
Per  amor  d’vn1  Europa  in  beffi  a diede , 

Ed  ei , fia^a  alterar  giu  ditto,  ò piede 
Truffe  apnee  d’Europa  anco  i Pianeti, 
Maggior  de  glt  Afiri  eifia . Celefte  /egeo 
Suole  vn  Mondo  agitar  col  moffo  Lume  , 

Ed  eidara , bench'o furato  Nume , 

O / buon giorno ,o’l  Malanno  à più  d’vn  Regno 2 
li  faufta  a’  Fafli fuoi  girò  la  Sorte, 

E tal  pofa  afua  meta  il  piè  s’eleffe , 

Ch'è  dubbio  a Noi,  ehi  più  (iuptrfaceffe , 

07  corfe  di fua  Pitaffi  fin  di  morte  - 
lungo  filo  di  vita  a lui fù  tolto , 

Che  fu  l meglio  il  troncò  Morte  importuna, 
S’vn  Mofiro  ei  pedi  profpera  Fortuna , 

Non  e proprio  de  ‘Mofirt  il  viuer  molto . 

'da  che  difi’ io  ,/epofiera  Memoria 
Iprodigij  di  Giulio  a me  non  crede  f 
Sia,  Febo , in  te  la  mofiruofa  Fede 
Fauola  de’F  uturi,a ’ noftrt  Hifioriat 
cr  i’Injmàcoiaca  Concerttonc  della  Bcaci/fi. 

ma  Vergine. 

[)  Vratifè , Maria , 

L In  concepirti  il  Cielo , 
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Hi  la  colpa  natta 

Osi  macchiar  de  U tua  muffa  ti  velo  i 

S'vn  fonte  fei  d’altiffima  pietà 

Tonte , 5 che  laua  altrui , macchie  no»  ha . 


In  occafione  d’vna  Vittoria  hauuta  dall  Ar- 
mi di  Sua  Maeftà  Cc  farea  contro  i Vai- 
marcfi,  alludendo  al  motto  di  Sua 
Maeftà  Piccate,  &Iuftitia, 


CAdde  il  folle  a la  rete, e non  fu  degne 

Dapreuifiaprigion  girne  fugace , 

/ rifehi  fuoi  fol  di  vedere  e indegno 
Chi  de  la  Sant  ape  /penta  ha  la  face  . 

Hot  che  farà  Vempiafua  man  rapace , 

jjor  che  fapràjuo  temerario  Ingegno , - v 

Se'l  Dio  guerrier  con  Ferdinando  ha  face , 
Se  di  Cesare  il  Dio  seco  ha  lo  sdegno  ? 

D’ Augufìo  in  sen  sempre  Pietà  fiorio, 

£ femfre  ancor  contra  i fellon  A cinto 
Di  giu/HJfimo  ferro  il  Duce  pio.  . ». . 

Cerna  pur , gema  ilfier  nemico  auuinto  j 
La  Giuftitia  d' Augnilo  arme  e dt  Dio , 

JS  con  l'arme  di  Dio  Ce/are  ha  vinto . 


Amante  di  Donna  Vecchia . 

Tytta  la  Giouentù  mi  dà  lo /Irido  , ^ 

Perche  prefi  ad  amar  vecchia  Beltà, 
Ma  de' Giou ani  io  rido , . „ 

Pere  h’ e (fi  aman  Vecchiezza, io  Nohit*  • 
Senza  durar  fatic a , 

La  mia  Ragionfiproua  , . 

Lai  amar  Gioitane  Donnaevsanzaantttf 
Ma  l’amare  vna  Vecchia  i cosa  nona  . 

Ver  venire  ala  prona 

De  l’amor  mi  o , eh’ e de  l’altrui  piu  degno , 
~ * Dico, 
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Tiìcojhe  Amor  di  nobiltà  dà  fogno, 

Quando  in  Vernina  Vecchia  fi  ritratta  t 
Ver  fondamento  de  la  N obiltà 
Che  fi  Rima  h oggi  dì } l’antichità , 

Vero  non  è Rupore 
S’heggt  più  d'vn  Signore 
E‘  curio fo  a fi  ai  de  t’ Anticaglia, 

Ch'eptù  degna, s’e  antica,vnx  Medaglia , 
Dirà  la  Giouehtù  , 

Che  chiunque: vna  Vecchia  adorerà 
Non  potrà  dirle  mai.  Mia  Dèa  fei  tu  , 

Che  non  inuecchian  m ai  le  Deità . 
Spropofito  dirà  . 

LeGiouani  fon  fritti 
Del  titolo  dt  Ditte, 

Perche  in  età  finii  mutanfi  alfine  « 

Le  Vecchi m fon  dittine , 

Che  portano  immutabile  le  tempre . 

Chi  fu  Vecchia  vna  volta , è vecchia  femprt , 

Ea  G io  tienile  Età 

Tu  famigliata  à i Prati , 

Che  d’altro  Ben  mai  non  gli  ho  vifii  ornati  t 
Che  di  fior  tta,efr  agii  vanità  . 

Ma  Vecchia  Etade  àgli  anni  /noi  Bifolchi 
Mefft  feconde  frutta, 

. Perche  la  guancia  a/ciuta 
' Ha  vele  rughe  il  /imbolo  de’folchi . 

Ditemi  in  corte  fi,  dite  vna  'co/a , 

Di  Ro/a  il  Fior  come  chiamato  fu  ì 
Tipo  diGtouenth . 

La  Verginella  è fimi! e a la  Ro/a . 

E che  fa  queRo  Fiore  infra  le  genti 
Quando  è colto  dal  ce/po, ò pur  dal  Va/o  ? ‘ 
Fa  cofi  impertinenti , ? ^ ..  . 

Verct/e  proprio  a tajbfa  Mar  nel  n a/o  ; 
Anzi  il  n a/o  s’ offende,  e fitti  U/e  biute  , 

fsjfe  Quandi 


■Mi  * P E St  t E * 

Quando  prefa  per  bocca  e folutiua  ?..  - 
£* Eller  a fai fra  l’ herbf  ha  più  del  ferie  i 
E fe  in  pompa , e in  odor  nona  sì  lauta, 

E*  pero  la  più  cauta , 

Perch’abbraccia  de ’ Pecchi  ti  Cauterio  . 

£ per  mofrare  al fine , 

Che  in  ue  echi  ater  nino  - . 

Panno  vn’  Amor  più  duro , 

Vero  Am  >ntede  l’ He  Arai  il  Vecchio  muro, 
Quando  una  Vecchia  tira 
De  lafua  luce  il  dardo  , 

Non  porta  piaghe  mai  perche  tra  tardo,  - 
£ ne  l'Arco  feml  non  e la  mira  i 
Manons'intefe  mai , 

Che  vn' occhio  arder  di giouanetti  ras 
Gli  huomtni  non  abbagli , 

O che  non  porti  in  grauef corno  a i cori 
De'  mtferi  Amatori , 

£ vibrando  f nette , il  colpo  sbagli , 

Se  ben' altri  trattagli 

Torta  al  marito  fuogiouane  moglie , 

Quando  al  nome  di  [corno  vn  S.  toglie  » 

Quelli  ch'amano  ogn’hor  vi/o  nouello  y 
Perdono  il  cuore  in  chi  ceruel  non  tieni  , 

£ perdono  il  ceruello 

In  chi  cuore  non  ha  da  voler  bene  . 

Sol  le  Temine  antiche  , 

Quando  vino»  pudiche , 

Per  conoscergli  Amanti > han  cuore  > e fenno  t 
S'  Anzi  di  tutte  l' altre 
Son  le  Vècchie  più  fc  altra , 

Ch'efftndo  fot  de  , intendono  col  cenno . 

Se  poi  dice  un  Garzone , 

Ch'vna  Vecchia  in  Amor  non  arderà , 

Perche  color  non  ha  , 

Io  diro  co»  ragione , - . 
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Chi  di  Filo/ofi a i’ intende  poco  . 

S‘ attacca  al  /eco , an^i  che  al  Vérde  il  foco 
Chi  defia  vagheggiare . , 

Vn fembiante  di  F emina  attrattine 
Senza , che  l'occhio /ho  re/li  abbagliato  , 
La/ci  di  contemplare 
Il  caler  d'vna  G tonane  eccejftuot 
£ fi fi/fi  di  Vecchia  al  moderato . 

Io  ho fimpre  offeritalo , 

Che  mal  fi  può  guardare  < 

D*vn  Sol  mertdian  lampa  gagliarda  ; 

Ma  fe  in  Ponente  ò il  Sol  fi  guarda  . 

£ dirò  di  vantaggio , 

Che  se  la  Vecchi  a mia  porta  gli  Occhiali  t 
Ciò  fa , perche  il  fue  raggio 
Taccia  minori  i mali 
D’vnAmator  nel  fino , 

Sol , che  paffa  per  vetri , infiamma  ritmo 
In  conclufione  innamorato  core 

Da  vn' attempai  a fil/pera  i fimi  zi, 

- Chela  vera  Polìtica  d’ Amore 
E’  l'ajpettar  del  Tempo  i benefizi . 

Se  poi  dirà  la  Giouentu  mordace  , 

Che  non  ho  gufi o fino , 

Mentre  sdentai  nomina  mi  piace , 

Sappia  , ch'io  dindonino  ; 

Perche  s’ iodico  a Vecchia /gangheri  at  a t 
Vita  mia  cara  ; il  mio  parlar  non  finge  * 
Sempre  la  Vita  m noi  na/ce  sdentata , 

£ la  Morte  co'  denti  fi  dipinge  . 

Confuso  per  la  cena  H’vii  Marco  infermo* 

NOn  viue  /anamente  , 

Ne  con  la/ana  mente 
Qnefio  Matto  gentil  de  la  Città  } 

Ma  di  tal  mulatta  non  morirà 
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Quando  fi  tenga  in  allegria  lo  Stolto  i 
Ver  che  i Mattufalem  campano  molto . 
lo  penfaua  di  dtrui  il  mio penfiero 
Sopra  vna  Cena  [ciocca , 

Va  imbandir  quefia  fera  a la  fua  bocca  i 
Ma  s'ho  da  dire  il  vero, 
i Mi  fon  quafi pentite'. 

Forche  mi  fon  chiarito , 

PJfer  contea  il  doueryc  entra  il  defilino,- 
Dare  il  cibo  di  fera  a vn  Mattutino . < 

Nondimen  perche  i Pa^zi  — 

Sogliono  bautr  le  tempre 
Somiglianti  a i Raggazzi  , 

C he  per  pochi  penfier  magnano  femprt  j 
Giudico  ben.che piena 
Faccialapanza/ualavofiracena , 

Perche  [aria  gran  difcordanfa  al  Monde, 
Negar  piatto  di  menfa  a vn1  attorno  tonde  * 
Vi  faceto  ben  palefie  - . 

Quando  mai  dubitate  > - . 

Di  raddoppiar  le fpefe 

Con  viuande  fir antere ,e  duplicati  > 

Che  per  coflut  fpefa  non  v'è,nè  impaccio  l 
Vuol  j empiici  Viuande  vn  fimplic  taccio . 

In  primis  gli  darei  dentro  il fiuopiato 
Vn'  In  falata  nota  , 

Come  farebbe  a dir  qualche  Carota , 

Già  che  piantar  J uol  le  Carote  vn  Matte . \ 

F'fspoi  ci  volefie  vn  Rauanello , 

Non  crederei , che  gli  facefife  male  ì 
Mentre  ha  nome  di  Gonzo  il  Pouertllo  ; 

Per  eh' anco  Don  Conzale , 

Ch'era  vn  Spagnuolo  ricco -, 

Volea  con  V Infialata  il  Rauanicco  , 
tr fise  onda  Viuanda  al  belt'humore 
Dar  fi  potrebbe  vn  fcudellin  di  brodo , 

' / Ch'a 
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Ch' a detto  d'vn  Dottore 

Lìquido  vuol  chi  non  ftà  mai  fui  fedo , 

Per  tal  cagione  io  lode , 

Chela  F rancefeGlofa 

Chiami  brode , e Buglien  tutt’vna  cofa  ; ; 

E diro  , che  non  è fenxa  ragione,  > 

Dar  al  Gofo  il  Buglione  , 

Mentre  nel  Taf  e vede , 

Che’lpietofo  Bttglion  va  col  Goffredo . 

Ver  confermarmi  poi  col  naturale 

D'vn  Huom,chefale  in  Zucca  hogginon  tiene , 
Crederei  fofje  bene 

Dargli  vn  piatto  di  Zucca  fenxa  falò . 

Per  crefeere  alimento 
Jllpouero  infensato , 

Già  che  lo  chiama  ognun  capo  mentati , 

Gli  cuocerei  quattro  lasagne  a vento , 

E tanto  piti, che  in  fatti 

Son  le  lasagne  affai  conformi  a i Matti } 

Pero, che  a detto  d'vn  Poeta  terso  , 

Non  hanno  mai  nè  dritto,  nè  riuerso  , 

A la  sua  malatia 
Dannofa  non  s aria  , 

Già  che  Tlnfrr  mo  è a fai  capricciosetto  , 

La  Teff  a d’vn  Capre  ito  >• 

Ma  perche  vuol  la  scola  , 

Che  fs  diafra  le  cose  il  paralello , 

Deue  la  Tefliciuola 

Effer  come  la  sua  sema  coruello . 

Perche  il  ceruel  gli  vola  , 

Non  faria  malpenjìero  , 

Dare  vncibo  da  piume  a vn'  huotn  leggiere  j 
Onde  acconcio  saria po  r la  sua  Gola 
Qualche  Tordo  atro  fìtto , 

Già  che  V Infermo  ancor  sempre  è fi  ordito, 

Se  bene  vn’erudito 

2?  ; Medi  - 
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Medico  del  Contorno 
Non  loda  il  Tordo  a vn’  Amalato  Storno , 
IH  quanto  fi  vi» , s‘ io  guardo 

A un  pazzo , tal  eh' e debole  di  tefia , 

E*  cofa  thanifefta , 

Che  non  e buon  per  lui  Vino  gagliardo  $ 

Ma  perche  la  Natura 

Infogna  a Noi , che  vn  torbido  intelletto 

Col  contrario  del  chiaro  hoggi fi  cura  , 

Gli  darei  di  Chiarello  vn  Boccaletto , 

Dirò  fol , che  non  deue 

Effer piena  la  tazza , ou’egli bene  ; 

Vere  he- 1 primo  Bicchier fin*  a l'efiremo 
Non  s'empie  mai  fe'l  Beuitore  è feemo . 

E*  ver , che  le  viuande  preparate 
Son  tutte  /concertate , " 

Ma  di  concerto  il fuono 
Come  batter  può  chi  non  sa fiate  in  tuono  f 
L'hova  mi  refi  a dir  del  fuo  cenare , 

§lui  vi  faccio  fapere , 

Che  fi  deue  affa' ffimo  allungare  5 
I perche  pofia  il  ? azzar  elio  battere 
Gittditio  da  vedere 
De  le  pfefo  viuande  il  beneficio , 

Io  farei  di  parere 

Dargli  a magnar  nel  Giorno  del  Giuditiem 

Cortigiano  innaitaoraco. 

PQuero  Cortigiano 

Per  Bellezza  impazzito , 

Nè  col  Padron  , nè  con  l'Amata  ardita  , 
Corrtuo  era  nel  piede , e ne  la  mano . 

Cosi  per  doppio  oggetto 
Di  Donna  , e di  Signore 
Prouattail  Poueretto 

Pouertà  , /entità  foltezza , e amore , : 

E ma*' 
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X mane  Attagli  ogn  ’hor  fra  quefio , e quella 
Denaro,  libertà , core , e cer nello , 

iVita del  Cortigiano. 

ESser  fedele  al  Cortigian  bi fogna , 

G tonane  d’ anni  , e libero  di  male  , 

Chefe  per  forte  ha  fedeltà  la  rogna , 

Terseti  /alar  io  , e non  ha  manco  fole  % 

Se  per  vecchiezza  diuenta  Carogna , 

Ha  vnpie  di  dietro , e due  ne  lo  /pedale , 

C c«  appunto  di  Cane  è la fua pena , 

Vecchio  in  bordello  , e G tonati  e io  Catena . 
Introdutcioac  ad  vi»* Accademia  da  Caraeualc  * 
Per  Mufica  • 

Signori,  fedete  tutti . 

V Accademica  Cena  è preparata . 

La  letti  one  e vn  ' Xn/alata , 

Son  viuande  i Problemi,  ei  verji frutti . 
Signori,  fedete  tutti . 

Ma  pria  d*  affaggiare  _ 

T atte  l’e/che  imbandite 
Vi  voglio  ricordare 
V»  concetto  da  tauola . Sentite . 

Se  infine  de  la  Cena  è rumor gentium  • 

Se  in  medio  e Jlridor  dentium , 

In  principio  defiderofilentium  . 

In  fine  dell’Accademia  prede  tta , Per 
Muflca. 

Gl à finito  e il  Banchetto , 

Già  fiete  fati)  tutti , 1 

£ degli  vltimt frutti 
La  V tu  and  a fonUo  del  Fìnoccbietto, 

Già  finito  e il  Banchetto . 

Her  che  vi  refia  piu  } 

Leu  ut  etti  su  . 

Efc  il  Finocchi  0 ì vfato 

X t Di 
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Di  dar  altrui  buon fiato , 

il  mio  finoechio  a Wdien^a  pitto* 

Buon fiato  dia  per  commendar  la  cena 

Perche  i Principi  faciarioferaprc  tardi  le 
, Gracie, 

T Ardano  i Re  le  Graticci  quefi  a foggia  or 
Dì fientar  benefici / e appresa  male  , 

Perche  dice  il  Prouerbio  vniuersale . 

Chi  tardi  arriua  in  mal’abergo.  alloggia , 
Chi  sue  lunghe  speronile  a Corte  appoggia  , 

Loda  quefta  tardanza  informa  tale . ■>- 

Beue  meglio  arso  Prato  humor  vitale , 
Quando  la  sete  sua  tarda  ha  la  pioggia , 
Secca  e quella  ragione  . Vn'arso  Prato  , 

Se  prefio  ha  il  Rio, pub  duplicar  raccolte  , 

Ma  se  tardi  s’irriga, e poco  grato  . 

Qui  cito  dat,bis  datima perche  molte 
, 'Spese  fan  Vhuomo  auaro  , il  Potentato 
Dà  tardi  a noi  per  non  donar  due  volte. 

» \ w 

B.D.che  fi  rpulcia, 

D*  Attorni  feritori, e saltellanti 

Segui»  Clori  l’altr'hier  l’cfiìua  caccia , 
Che  intorno  al  sol  del  suo  bel  petto  erranti 
Qual  d’aprico  Ethiopo  hauean  la  faccia* 
Tratti  dal  punto  seti  candidi  amanti , 

Curiosa  fra  lor  monca  le  braccia , 

E su  crespe  latebra  i rai  vaganti 
■ con  le  dita  sue  veltri  da  traccia, 
lo,  ch’ai  Varco  nascoflo  il  sen  mirai , 

Caddi  Amator  di  nudità  guerriera, 

E ne  la  caccia  snapreda  refi  ai  - 
Hor  dica  alcun  de  l ! amorosa  s chiera 
Quai  saranno  in  vn  cor  pungenti  rai 
S’vna  punta  Beltà  mofirajft  Anitra . 

Ri- 
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Ricorda  l’Autore  a!  Sereniflìmo  Arciduca  Leo.' 
poldo  i trecento  feudi , che  gli  haueua  prò» 
medi  dopo  l'elezione  all'Imperio  del 
Rè  d'Vngheria. 

GIÀ  che  l’Vngaro  Re  Ce/are  e fatto , 

La  ragione  vorrebbe  y ch'io  diceffi , 

Che  fio  attendendo  gli  Vngari  promejft , 

E che  vicina  e la  Potenza  À l’Atto , 

Ma  eoi  Principe  mio  non Jon fi  matto , 

Ch’ofi  mandargli  a la  memoria  i Me  fi , 
Che'l  rammentare  a lui  quelli  Interejfi , 
Saria  temer , che  mi  romptjfe  il  patto . 

Muftì  mia  , per  vedere  in  vicinanza 
I guadagni  promejft  a la  Difgrazia , 
E’Occhial  da  Galileo  la  mia  Jperanza , 

E perche  in  let'in  Vita  mia  par  fatta , 

Vfa  col  mio  Signor  que fi  a creanza. 

Non  ricordar  quattri»  , rendigli  grazia . 
Cortigiano  Amante  di  Cortigiani. 

SI  può  fentir  follia 
Pia  fatai  de  lamia  ? 

Sento  vn  Signor  per  hauer  buon  a forte . 

Sento  vn’ Arpia  per  rimaner  difiruttr. 

Godo  la  Parte  in  Corte , 

E /pendo  poi  con  Cortigiana  il  tutto  • 

VÒ  guadagnandoci  pane  col  fornire , 

E lo  /pendo  in  pagar  carne  comprata , 

Ho  dal  Padrone  vn  tanto  per  vefiire . 

E lo  /pendo  in  pagar  Donna  fpogtiata , 
Dicono  le  Perfine , 

Che  non  fi  può  firuir  doppio  Padrone  j 
Ma  nel  jet  aire  a diti  ••  . ' 

lofil prò.  ■>  ogni  d)  doppio  flagello  j 
Però  che  fruo  a lui  y N i 

Sen’ battei  i;pe  y e a lei  fenza  ceruello;-  - 

E co- 
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» 
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£ cosi  feruo  in  Corte , & in  Amere 
Col  ceruello  il  Padron , Donna  col  cera  . 

Pouero  Poeta  Innamorato  . 

D«  Vn  Poeta  aflai  mi  rido  , 

Che  ci  fa  V Amante , e’I  Drude  , 

E fi  crede  effer  Cupido  , f " 

ferch’e /olito  andar  nudo  . 

Ja  il  guerriero  incontro  a i dardi 
Di  bei  guardi , 

E non  ha  manco  uno  feudo . 

Oh  mirate  cofe  firane . 

Vuol  la  Carne  un  Poeta , e non  ha  Pane  m 
Io  languifco , io  piango , io  moro , 

Tutto  il  da  canta  a lt  Dame  \ 

Marifponde  un'altro  C boro. 

Non  d’Amor , ma  de  la  E ama , . 

Canta  un  labro  di  rubini 
V’oro  i crini , 

Nè  gli  [nona  in  borfaun  rame , 

Picco  è fol  di  /cartafacci 

Perche  la  carta  fua  na/ce  di  Bracci . 

Sempre  nomina  i begli  occhi 
Ne  le  /ut  calde  ariette  j 
Ma  non  fon  le  Dame  Aloe  chi  % 

V ogliori’Occhi  di  C inette  . 

E però  le  Dame  anche  e/fe 
■ Peetejfc 

Dan  canzoni  a Canzonette , 

Nè  la  Sorte  è a lui  contraria  : 

Chtprefenta  ariette , ha  fpeme  in  Atta  '* 
Concra  vno  , che  in  vn'Accademfa strafatto 
Autore  <Pvn  Sonetto  d'altri. 

VN  V.oetaccio  flerile  ha  rubato 

Certo  Sonetto  , e parto  /ho  P ha  fatto . 
Peutn/ftmo  ingegno  ha  quefto  matto  s 

Mi 
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Ma  il  rubar  per  bifogno , è men  peccato , 

Egli  pero  del  furto  interrogato , 

Dice  lo Joho  innocente  in  queflo  fatto  _• 

Nè  ladro  io  fui  , mentre  il  Sonetto  è intatto 
Nel  libro  del  Padron , dou’è  Stampa*  o . 

Ma  perche  de  l’honor  fattha  rapina  , < 

Là  sic  in  Parnafo  ha fen  tenti  aio  ogn’vno , 
Che  lo  frtiflt  il  Boiardo  vna  mattina . 

E tal  cafiigo  è in  ver  molto  opportuno 
A chi  ha  bifogno  affai  di  Difciplina  t 
Che  E rufl a , e Di/ciplina  hoggi  è tutt’vno » 

A.  B D.  in  ìcrce  appellata . 

N^na , ti  vedo  in  letto , 

Ma  con  lapefie  in  Jeno . 

S*io  vengo , vengo  meno , „ 

Ma  per  morte , cor  mio  t non  per  diletto . 
Anzi  perche  tu  Jet 
Vita  de ’ (enfi  miei , 

Se  mi  accofto  , fon  morto , e tu  fpe  diteti 
Con  la  pefle  trattar , pena  e la  Vita  . 

Del  mio  venir , fonila , 

Non  cauerat  coflrutto  . 

Anche  il  Medico  brutto  > ... 

Hoggi  ti  fuggiria  ,/?  btnfei  bella  . 

Nè  vai  quella  ragione  . 

Ch' Amar  vuoPVnione  i 

Se  la  Pefle  in  toccar  gran  danno  ha fatto  , 

Non  fu  rifehio  in  Amor fimile  al  tatto , 

Scafa  ,Je  non  m’abbocco 
Con  Bellezza  appeflatai 
£ qtial  carta  animata , 
lo  ti  bac  io  le  mani , e non  le  tocco  , * 

Hauer  le  gambe  prette 
G ran  rimedi o I da  Pefle , 

JE  nonjijana  ma  i per  quanto  intendo 
La  gran  Pefle  d*  Amor  fe  non  fuggendo  l 


I 


xit  , ? O É M E 
Lerrera  d'vn  Cauahero  ad  vna  Dama  , che  Co- 
lala chinar  la  teda  interra  3 quando  egli  , 
Jafalutaua  , fenza  mai  guardarlo  in 
faccia . 

Signora  mia , Je  v'ho  da  dirla  schietta  , 

Con  quel  voftr’ occhio  bafìo 
Voi  mi  parete  la  Parente  ffretta 
De  la  Sofronia  di  T orquato  T affo , 

Di  cui  canto  quella  famofa  lira , 

Mirata  da  ciafcun  , paffa , e non  mira  . 
Quando  per  via p affate , 

Et  io  n i fon  vicine , 

Credo , che  v'accorgiate  , 

Ch'io  vi  guardo  nel  volto  se  me  v’ inchina  i 
Mane  laTerra  voi fate  vnfalut» , 

Come  s’anàafte  in  traccia  , 

D’i>#  Teftcne  perduto  , 

Te  fi  a chinate , e non  guardate  in  faccia 
Alm.en  quando  vi  piaccia , 

Di  riguardar  mattoni , 

Tate  le  riftefftoni , / 

Sopra  il fembiante  mio  , 

Mentre  ognun  sa  , che  fon  Mattone  anch'io , 
hit  col  fuo  gir  euole  fplendoye 
Sapete  voi  chi  e ? - 
EJ  di  noi  due  maggiore , 

E pur , (t'I  miro , egli  rimira  me  ; 

Nè  replicate  poi  > 

Ch'è  bello  il  Sol , perche  fomiglia  a Voi  , 

Che  voi  noPfomigliate  . 

Egli  abbaglia  col  guardo  , e noi  sbagliate  . 
forfè  citar  quella  ragion  penfate 
De'  Poeti  bugiardi , 

Che  v* appettano  cgn’hor,  che  i rat  son  dardi*, 
E perche  pauentate 
- Col  darmi  ttna  ferita 

Ne 
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Ne  l'amorosa  Guerra 
Di  rimaner  dal  Tribunal pwnita , 

Chinate  il  Dì  tutte  le  punte  a terrei . 

Oh  l’intendete  male  . # 

Nel  mondan  Tribunale 
Quel , che  ferisce  altrui pr igiene  và  : 

Ma  in  Fero  di  Beltà 
H oggi  e vn’ altra  ragione , 

Quel , che  ferito fu  , refi  a prigione 
Yn'  altra  opinione 
Per  cortejla  fentite . 

Quelle  pupille  voflre 

Da  l'età  pupillar  non  sono  vscite , 

Pero  senno  non  han , come  le  nojlre  S 
£ se  pur  dir  uolete 
Contra  il  merito  mio 
C’ho  poco  senno  anch'io , 

Concludere  douete  , 

Che  ogn’un  di  Noi  moli’ erra  ; 

Perch'io , com’huom , doureì 
Atterrar  gli  occhi  miei , ~ 

Giache  l’huomo  primiernatoe  di  terra , 

£ voi  , che  Donna  fitte  , 

£ e he  già  tratto  hauete 
Da  U colia  de  l'huomo  vn  gran  vantaggio  , 
Ragion  saria , che  m’ accoflafi  e vn  raggio . 
Horsu  vi  mando  in  quejla  carta  un  saggio 
Del  uolìro  reo  co  fiume , 

Per  potermi  uantare , 

Che  ui  ho  fatto  mirare 
La  memo  mia,  se  non  mira/le  il  lume  j 
£ injomma perche  uoglio 
Nel  fin  di  quello  foglio 
Vincer  di  cortefiagli  occhi  codardi , 

Benché  me  non  guardiate , il  Citi  ui  guardi} 


*J4  POE  S I E 

• * ^ * 

_ Diogene  odia  Botte  ,' 

VN  Tilofof»  An  tiro , à cui  rim  afa 

Non  era  in  Patri  a fu  a Vigna , ne  CsJ*  , 
ter  che  moflrtur  v aletta 
A le  per  Ione  dotte , 

Che  C afa , e Vigna  hatteua , , „ 

la  fu  a Vita  face  a dentro  vna  Sotte  • 

I*  ver  , che  in  primo  afpetto 
Sembvaua  agente  molta 
Huomo  di  pazze  tempre  > 

Perche  la  Cafafuaf attera  a tette,  .. 

£ per  mofirar , che  fuffe  fatta  à volta, 
Andana  in  volta  fempre  , 

Ma  per  eh*  egli  fapea , 

Ni  Tartaro pare  a , 

• f Sene  he  di  Botte  haueffe , 

A molti  vn  Dì  q uejh  ragioni efprefe 
YnBilofofo  mio  fari,  /' 

Ch'entro  Cella  volubile  ha  il  Tugurio  , 

Da  ceruelli  affai  lunari 

£,*  chiamata  un  volubile  Mercurio . 

Se  ne  mente , 

Chi  dirà  mia  mente  matta . 

Ogni  gente 

Ne  la  Botte  afiuefatta 
Al  ben  far  fempre  fi  piega , 

Pere' ha  il  ceruello  fuo  fempre  a Bottega  « 
Qttefio  mio  rotondo  imbroglio 

Par , che  porti  il  difagio , e la  fatte  a J 
Ma  pero  non  me  ne  doglio  , 
benché  la  Botte  mia  Doglio fi  di;a . 

Non  fiagià 

.C  h’  altra  Cafa  al  Mondo  io  merchi  * 

Mentre  fi*  , 

Cinto 
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Cinti  il  Citi  di  uarij  terchi , 

Poffo  ben  uantarmi  anch’io 
Cb‘un  del  chiufe  da  cerchi  'è  il  uafo  mi* . 
Hi pa^er  deue  ftrana 
Di  Butte  l'inuentione , 

Che  [e  la  yita  human* 

Hebbegtà  di  mrlttia  il  paragone , 

Stimo  un  concerto  di  ttalcr  dittino  „ 

Che  l'humana  militi a habbia  il  Bottìn0  • 

Ha  la  Camera  mia  tale  il  diftgno , 

Ch  entro  lo J patio  fno  già  mi  prepara 
Il  Carni» , la  lettiera , e la  legnar* , 

Mentre  sà  c aminar  letto  di  legno  . 

Oltre  di  cto  ricetto 

Vn pregio  tal  da  la  Vinaria  mole  „ 

Che  s' Ale ff andrò  anele 

Chiamar  fi  il  Magno  jo  ehiamerbtntni  il  $(H*\ 
Senza  far  tante  fpefe 

D' Appartamento  doppio 

Qui  Verno , e State  agiatamente  accoppio  * 

£ la  Camera  mia  ferut  ogni  mefe , 

Se  di  Febo  il  Luminare  , 

Cercherà 

Difcaldare  ^ 

La  mia  frigidità , 

Subite  fi  dirà , 

Volta  al  Sole  la  Porta , e la  Ver  fona  , 
Vofftgnoria  Luflrijftma  e Padrona . ^ 

Quando  poi  d‘*n'  Bolo  il  uafo 
Mi  uorrà 
Dar  nel  nafo 
Qualche  uentofità , 

Subito  uolgerà 

Quejì3 aperta  mia  becca  un'altro  metro  l 
Per  dire  al  uento . Oh foffìami  di  dietro . 

Ma  dirà  qualcheduno , 

Cjhe 


iÙ  POESIE 

Che  ne  la  Ca/a  mi  a mai  non  fi  tee  de , 
Come  Me  de  fi  in  altre, un  Sene  alcune , 
Gente,  che  quefio  crede , 

Crede  unag*  Pazzia  -, 

C’hà  del  Mobu  ifiai  la  casa  mia, 
Quello  sì, che  se  if  J son  debitore , 

Senza  aspett*"* mandato ,o  ci  taf  iene  , 
Caminerò  pr.  < me } 

E solo  baierò  t..-->re, 

Ch » poffa  il  Crectìtor  contro  l'usanza 
Dar  sospetto  di  fuga  a la  miafianza, 

Difprezzo  in  Amore.  ?er  Mulic*« 

' A Mico, sentite. 

Piangendo uoi  dite 
Che’l  core  u ‘ho  tolto  S 
■ E poi  tei  finpite , 

Se  libero, e sciolto  . , 

Il  uofiro  ut  dono. 

Oh fietepnr  buono  \ 
di  un  Core,ch‘e  ferefiiero , 

Lo  fiar  prigionero 
Gì  am  Ai  non  aggrada. 

Chi  non  ci  può  fiar, se  ne  und*. 

Amico,  sentile  . 

Cantando  noi  dite 
C h'e  un  della  Bellezza}, 

Epoinifiupite  -, 

Che  mofiri  fierezza 
Di  nube,  o di  tuono . 

Oh  fietepnr  buono]  v 

Quando  il  Cielo  i colpi  manda , 

Si  tira  da  banda  , 

O s‘efct  cìi  ftrada. 

Chi  non  ci  più  fiar  se  nztttda. 

Non 
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Non  puòfarverfi,  perche  il  Sereniamo  Arci- 
duca n*n  manda  denari . 

V. N a mente  serena 
Sempre  iturfi  u«r so i 

% pure  in  me  secco  * 

Vn  Signor  Sereniamo  la  neri  a. 

"Perche  tarda  il  denar  l'Ingegno  l angue. 

Secca  e la  nona  all’ hot  che  manca  il  sangui  * 

Contra  B.  D.  PcrMufica. 


LA  mìa  ‘Donna  importuna 

D’una  Turca  d’Amor  tiene  il  sembiante, 
p erche  del  Ciglio  suo  la  mezza  luna 
£)e  la  quiete  sua  sempr'e  turbante. 

E faro  di  lei  sondo, 

E pur  non  l'ajfaggiai . 

Imber ator  di  lei  non  ultimai, 

E pur  fa  la  Dieta  il  labro  mio . 

MultipHear  sospiri , 

sommar  cento  preghiere , e mille  pianti . 

Non  e paga, che  appaghi  isuoi  defiri , 
Sprezza  i conti  d'amore,  e uuol  contanti . 
Quando  morir  mi  sento. 

Chieder  pietà  le  sugl  io  ; 

Ma  risponde  la  Rea.Da  te  la  ueglio . 

Ch’ e propio  al  moribondo  il  ufi  amento. 
Bel  mio  uolto  £ fiufata , 

Bench'io  unda  a la  Jlufa  à profumarmi , 
Ne  mi  giouad’hauer  guancia  J pelata  . 
Perch’a  dispetto  mio  cerca  pelarmi  . 

E perche  ogn’nn  le  ha  detto , 

Che  son  d'oro  i suoi  crini, 

Di  perle  i denti, e*  Labro  di  rubini , 
poco  pub  11  art  ad  ìmpegnarfi  al  Ghetti. 
r Amo;' 


* 


Digitized  by  Google 


I 


Hfc  POE  SI  E 

Amore  (crocco . Per  Cufica. 

L*  Al tr’hier  quel  crudo 
Garzone  d' Amore 
Tarlando  al  mio  core 
Vn  uejìito  chiede  a , perch’era  nudo « 
A’pena  il  core  udì  * ' ; 

Vinfiolita  domanda  <■ 

Che  tratto  Amor  da  banda , 

A le  richtefie  fue  parlo  così . 

Amore,  fc  un  Manto  uuoi , 

Da  coprir  tua  nudità , 

Volgi  , ttolgi  i pajji  tuoi , 

Oue  fi  copte  Amore , e Verità  « 
Vattene  in  Corte  uà . 

Chi  uanta  il  metto 


D’Amante  uero , 

V Amor  fine  ero 

Vuol  fempre  aperto . 

lo  non  ti  uefiirb  : torci  le  piante  . 

Chi  ricopre  il fuo  Amore , « un  uile  Amante . 

Già difperato Amore  " '-'"''V  ” 

Di  ricoprir  con  l’habttola  Vita  , 

Confacela  tofia , e con  domanda  ardita 
4 Chiedere  oso  qualche  moneta  al  core , 

Ma  il  core  in  qttefti  accenti 
La  pago  di  ribufo , e non  d’argenti . 

Cupido  ,fe  un’Oro  uuoi 
Da  nutrir  tua  pouertà , 

Volgi , uolgi  i pfijjt  tuoi 

Out fi  paga  Amore  , e la  Beltà , • • • 

Vattene  a Fune , uà . 


Prezzi  non  cerca 
Vn  cor  gentile , 
Col  suo  fimile 


DEL  L*A  B A TI.  ti9 

Quando  Amore  è Menale , è seni*  fede , 

A pena  fi  nego 

La  moneta , VI  ueflir  dal  Cere  afiuto, 

Che  muto , mute 
Amor  se  ne  nolo . 

Oh  esecrando  effetto 
Del  fecel  maledette . 

Si  uer gogna  un'Amtr  t se  aperte  ftag*  , 

E * mendico  ute  Amor , te  non  fi  paga . 

Contra  alcune  fquadredi  Soldati  fuggiti  da  pa- 
chi Turchi  in  vn  Poeto . 

VEnne  il  Traete  Corsaro  a i uofiri  muri, 

£ al  corso  uoi , Soldati  miei , ui  dmfte . 

Fu  sua  Luna  in  Aquario , « uoi  mofirafie 
Nel  retrogrado  Granchio  ipieficuri . 

Pam*  daranno  à~Voi  Tempi  futuri 
Perche  nolano  i Tèmpi A e uoi  uolafie . 

Voi  con  Tarmata  man  Marti  sembrafie  , 

E poi  con  Vali  a pie  fofii  Mercuri . 

Qual  merauiglia  fi a , che  in  far  le  prede 
H abbiano  i Turchi  il  titolo  di  Cani , 

Se  trac  ctan  uoi , che  fiete  Lepre  al  piede  ì - 
j E chi  dirà  , che  in  crudeltà  di  mani  , 

Barbari  i Turchi fian  , s’hoggt  fi  uede 
Che  fono  al  corso  barbari  i Chrifiiani  ? 

Caua'icro , che  li  giaftifica  con  la  Tua  Dama  di 
poterne  amai  molte . 

LA  mia  Dama  l'altr’hitri 
Vn  brauatonmi  fece , 

Pere ’ ha  sentito  dir  fra  i Cau  alteri  , 

Ch’io  foVamm  con  otto  Dame , e diete 
Ma  le  rispofi  subito  così 
Quando  il  brattar  fini 
Se  Amor  è ttn  Campo  armato, 


Digitized  by  Google 


jjo  . iP'O  J E 

L'Huem  Capitanala  Vernina  il  Saldate , 
le  detto  amar  di  Vernine  vno  iìuolo , 

Nenfii  mai  Capitan  d'vn  Fante  solo . 

Qm  la  Dama  arrogante 
Moltiplico  parola , 

E diffe  . Io  Donna  sono,e  non  son  Fante 
E so, che  vnGentilhuom  n'ama  vna  sola ; 

Ma  le  replicai  subito  cosi  ' 

Quando  il  brauarfint . 

Già  perdefie  la  lite , 

Signor  amia . Voi  Gentil  huom  mi  dite  * • 
Dunque  e ragion, che  molte  amar  co  fiumi . 

C h’e  proprio  de’  Gentili  amar  più  Numi , 
Qui  m'altero  brattato , . 

E mi  soggiunse  in  faccia . 

Tienvei  ci  chiamate , 

E chi  vna  Fera  vuoi , molte  non  traccia; 

Ma  io  l'acquetai  subi  to  cosi 
Quando  il  brattar fini . 

No  lacacciad' Amore  . 

Ea  Donna  ì Fera, e l’Huomo  il  Cacciatore\ 
Ma  son  più  palle  entro  vna  Canna  accolte  , 
E chi  vna  fera  vuol  spar  a fra  molte  . 

« >.  4 + 

/miettitia  contra  certi  Sorci,chc  haueuatt 
rofo  ad  vn  Poeta  alcune  viuande  nel- 
la credenza  , & anco  vn 
libro , 

‘ «• 

Vita  Nefiorea  Sorca 

Più  feconda  di  Figli , 

Che  non  fu  già  quel  la  Ratnana  Porca , 

Il  Dormitorio  mio  meffo  ha  imscompiglìo . ♦ 

T)a  quella  gente  Parca  • . 

Nel  dilanio  rimafa. 

Venne  cofiei , ne  lo  scappa ;•  da  l'Area, 

. Ten\ 
0 
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D EL  L'A  fi  A TI . iti 
Afarmultiplicamini  in  mia  Ca fa,  - • 

Dove  aeer ba  nemica  , 

De*  pertugi /pilorci 

Partorì  G Mattatori  a la  melica , • « 

E m'infantò  l’Infanteria  de'  Sorci  « 

Oh  miraeoi  di  Dio , 

Quanti  n'ha  fatti , quanti  ! 

V’afficuroben'  io , . 

Che  non  sarei  più  p onero  d' Amanti , 

Che  non  h aurei  da  la  Fortuna  diruta , 

Se  tutti  i T opi/uoi  fujfer  Topazi , 

Quando  le  notti  il  mondo 

Copron  co'  negri  manti,  ...  . ; 

I forci  Negromanti 

In  credenza  mi  /quadrano  ógni  tondo  -,  ~ , 
S’vna  /penta  candela  a roder  prendono  , 

V appetito  u' accendono , , -,  . , 

Se  ut  rodono  vn  toz^o 

Ter  fame  s epe  II  ir , castano  un  pozzo  , * , / 

E con  nuou a insolenza,  ? . . 4A  ■ ; -j 
. Quel , che  co/la  monete , hanno  in  C r$de*{*  « 
Quella  T uria  sorcina  t 

Che  lo  fluito  di  T opica  non  vuole , 

. Benché  fi  troui  in  lei  « Topica  fina , * v % 

H a ne  la  Cella  mia  baffi  le  scole, 

Ouei  Topi  Scolar  fi  anno  a Dozzina, 

Qu,ì  lo ftuol  Genitiuo 

JX ogni  hocco»  rimafio  . > 

' In  numero plur al  fai1 Aliatine,  . ' y.  } 
* p fatta  concordanza  . * t 9 > . ^ ...  % ' 
Senzaregolahauer  d'vna  creanza 
Mi  decima  la  robba  a tuttopàfto.^  x . W;. 
M'hanno  vn  Virgilio  roso , 

E credo  sol  per  emular  Enea, \ . - 
Quando  in  segno  fatai  del  suo  ripeso , ■. 

Rodendo  il  Tauolin . sorcio  pur  e a . 
v.  . . f Se 
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IU  ?OEHÉ 

Se  pur  noi  refi  caro , 

Ver  voler  fare  a T itiro  P oltraggio', 

Rei  cui  Zaino  odor  aro 
Caftagne  molli , ecopia  di  formaggi  / 

Tal’hor  vengo  a V inganno , 

2f  /*  , dou'han paff aggio , 

I0  /a  Trappola  tendo  con  la  Noce  ; 

Ma  come  hauejfer  voce 
Die  on  fra  loro  con  maniera  /china 
La  Trappola , ha  la  Noce,  ergo  ò Nociua 
jn  c onci  ufi  on , perche  fin  noto , conte 
Letterate  han  le  tempre , 

Di  Celio  Rodigm  vantano  ilnotftt , 

Perche  viuon  celati  ,e  rodon  fitnpte . 

Dunque  per  decifione 
Del  mio  t/ìifiro fiato , 

Che  fra  Topi  ritronafi  intoppato , 

Dirò  , che  con  ragione 
\na  lingua  latina  hoggi  decreta , 

Che  fia  nel  nome  ancor  force  vn  Poeta  , 

Men  tre  in  latino  s ’ vfa 
Dir  Mus  al  Topo , & al  Poeta  Mufa  . 

Ad  vn  Cauahero , che  Honoiò  la  cena  d'alcuni 
Poeti  con  Vna  fegati ìffìm a Torta.  L'AUCoft 
iu  nome  della  Carne  tata . 

. • a »•*  * * ' • 

Q Velia  fplendida  Torta  ih  quinta  decima, 
Che’l  Banchetto  notturno  ha  illuminata  , 
C^tudice  il  mio  Vaiato, 

1 Vinfe  costlt  tenerezze  ifiefiè , 

Che  fetnai  la  potere 
Yn  Inuidia  decrepita  magnare , 

Nulla  vi  trouerim  da  rafie  are. 

Anxà  ci  fon  paruti 

benché  non  fu Jfer fidi  t 

If«' 


•'*  - 
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I fapoti  di  lei  tanto faputi  , 

Che  quando  ognun  volea 
Incucchterar fue  lodi , 

La  Torta , che  vede  a 
La  nofira  lingua  /ciocca  , 

I merli  fuoi  fea  sdrucciolar  da  bocca  ", 

Infin [e  il  dono  vofiro 
Il  titolo  comporta 

Di  cordiali , e smi  furata  Torca,  * 

Confefftam  tutti  quanti  in  quefto  inchiofiro  \ 
D’ejfertti  Jet  nitori  oltre  mi  far  a , 

C h'è  proprio  il  confeffar  de  la  Tornirà . 

Si  eforea  la  f ignora  Conceda  Hippolita  Anco» 
na  Vifconci  a lafciar  Tvi'o  delle 
medicine . 

NO  n vi  fanate  nò , vi fate  danno 

Contante fpetierie , che  voi  pigliate  $ 

Perche  cosilo fi ornato  lograti  , 

Come  fi  logra  ale  bucate  il  panno . 

Sian  d’efempto  leferpi  - Perche  damo 
Le  medicine  alitai  ,fono  ammazzate  , 

E perch'à  voi  le  medicine  date  # 

Signora  mia  yvei  v ammazzate  ogn3  armo* 
Perche  viue  il  ferpente  entro  la  tana  ? 
Perch’herba  in  lei  medie  inai  non  tocca . 

E quando  ha  mal  >f ebrietà  lè  fona . 

2l  Serpe  vofiro  hoggì  vn  Ragazzo  abbocca  , 

Ter  dare  a uot  quefia  lezione  h umana»  -<  ■ \ 
C h'e  gran  Raga^zeria pigliar  perlàcea* 

« ' • - * ■ '.  . • i 

Prologhetto  per  Fanciullo  in  ?n'Opc*a  • Per 
Malica . 

DOnne  >fe  voi  uoleto  ■.  < 

VnV aggio  belle  i „ • 

Velo  datò» 

; ' fi  H* 


POESIE  . 

Ma  eh*  io  fi*  quell», 

Non  ut  credete  no , non  ui  credete . 

QueL  che  ut  dò , ■ 

Empiii  ungo  di  me , ma  non  piu  fido . 

Sapete  chi  ? Cupido . 

'Amore  ha  nel  feruire 

Grandi  fimi  vantaggi.  - 
Con  la  fi  ac  cola  in  man  [noie  apparire^ 
"Perche  portar  foglion  l»  torce  i Paggi  • 
RiuerevKè  Amor  sa  fare , 
x che  non  s'ama  beltà  fenx.a  inchinare . 
VAmbafciate  sà  portare , ...  ~ 

Perche  Amor  non  fi  dà  Jenna  Amb  afe  tate  , 
Ma  ( quel  che  importa  affai 
Al  feminile  E furio  ) 

Non  vuole  hauer , nè  chieder auui  mai 
Vn  minimo  [alari», 

£ in  quefto  Jol  di  lui  confifie  il  buono , 

Intere  fiato  Amor  ìfib  ve  lo  dono  , . 

Tot  direte.  / 

Gran  cecità  . »,•  , « - - . 

Per  eh' a Damevn  Paggio  recò , 

Che  luci  non  ha . 

State  chete  di  grafia , fiate  chete . 

Ha  l'Amator  non  cieco 
Intenderete , 

Che  col  lume  Cupido  a voi  fi  mofira  , 
Portala  luce  fua  dentro  la  vofira . 
y0i  direte  * • . 

Semplicità , ; --  . 

Perche  v ‘offro  vn  Baroncelle  , 
i.-  Che  nudo  fenvà  . 

State  chete  di  grafia , fiate  chete . 

&’ amoro  fio  mio  Zitello  t 
Senei fapete,..  * . ... 

£* figliuolo  quagiu  dPvnagran  D ea, 

t • \ • , •£  epa 


Digitized  by  Google 


r • ' 


DEL  L*À  B A T 1 , 11  s 

E /paragli*  , s’e  nudo  , vu*  liuto a . 

Donno, se  voi  volete  &c- 

» 

_ « * 

Per  vn  Ragazzo  in  Tn’Accademia,  in  cui  fidi- 
fcorreua  d’amore . 

IL  Maefiro  mio  pretende , 

Che’l  Verbo  amare  , un  Verbo  attiuofi* , 
Dicono  tutti , eh' e un  a gran  bugi* , 

E che'l  Maefiro  mio  non  se  n’intende  . 

Egli  dice , che  Amare  e Verbo  aitino , 

Iodico , ch’epafftuo . 

Sento  per  prona  dire. 

Che  chi  uiue  ad  amar , uiue  a patire  , 

Che  Plnnarnorato  deu’cfler  grande  di  ' 

' ftatura. 

C^Hiftà  sul  grande  } segno , 
j Ch’ì  in  Amor  fauer  ito  , 

Per  quefto  tjfer  dourà  grande  vn  Mariti  } 

Il  uocabolo  Adamo 
Vuol  dire  Adoro Ó*  Amo  ; 

; E pertW  Adamo  bauea  corpo  Gigante  > 
Grande  ejfer  do* l' Adoratore  Amante; 
fu  nome  del  Signor  SiUiio  Antonino  Scaleo  del* 
l Sig.  Cardinal  Antonio,  in  occafione  d’vna 
-finca  licenza  datagli  da  S.  E. 

V Olir’ Eminenza  mi  dice  , ah’. io  uà  da  « .* 

Mi  perdoni  , Signor , ch’io  non  potrei 
Prima  del  Padron  mio  pigliar  la  firada  » 

Non  dà  quefte  licenze  il  Galatei  . * ■ * * 

Ch’io  /’  obedisca  in  altro  ì oh  quefio  sì  » 

Ch'io  uada  ? oh  quefto  no  Vada  pur  lei  . 

D euo  senz’altro  tornirla  così  . 

Deh  non  mi  facci  a far  mala  creanza • 

In  modo  alcun  non  partirò  dt  qui 
Ma pian , ch’io  temo  peccar  d’ignoranza. 

F 3 Come 

t 

*• 
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Spegne  il furor  d'vn  infiammata  Cura  , 
t <■>.:<■  >*  Ma’ I ftto  dormir  che gioua  'f'~ 

* St’l  vece  Ino  mal  rinona  f 
fuggir  l'ombra  fumila 
I chiù  fi  rai  non  penne 
Ch’ tutto  l’Antma  dtfia 
Imprime  al fin  fogni  di  morte  ilfonno . *- 

Ahti'ahL  mortali  ; - > * i 

£ quando  i mali  ' ■ * ' v : . j. 

Jf  autunno  aita'1  4 -**, 

D’hora  foatte  , 

V hnmana  vita 

Ne  la  quitte  fuapoja  non  haue  ì 

‘ : M.  f' 

Domine  nc  in  furore  tuo  arguas  me.  Per1 
Mufica,:  1 . ’ • *.•  *’  - 

Signore  , = • ^ . ■ ' ' -»* 

Nel  tuo  furore  - - ' -1*  - v-  - ' • • v ;*vr  >- 

Non  minate  tur  4 • * V.'  • - - * 1 - • t 

Nule  , che  non  tono , 

Non  fu  mai  fulminante . ' - • _ 

Re  ih  ombro fo  il  tuo  volto  ie  non  tonante . 

Mi  bafia  ych'vnvelo  ; - 

Di  torbido  Cielo  : ' T '•  1 T ;• 

» De*  tuoi  pie  tofi  rni  htgbi  la  face  . * 

Me n faprb p attentar  N ub e , che  tace 
Signore , ‘ 

Nel  tuo  furore  , ■*  .»  1 - 

Non  minacciar  no  , no . ». 

Se' l Mar  non  fi  turbò  , . 

Non  fri  mai  petigliofo . 

Refii  amato  il  tuo flutte , e non  crucciofo  $ 
Mi  bafla  vedere 

Con  orme  leggiere  ^ 

Muouer  del  mare  tuo  due  chete  (lille . 

Ben  f apro  pauentar  l’ onde  tranquille. 

• -t  Citi* 


DE  IL' A B ATI.  fi* 
Canzonetta  morale  /opra  Cartagine  . Tratta 
dalle  parole  del  Ta/To . Giace  l'alca 
Cartago. 

DI fiamme  a/per (a  ' • 

Lingue  C artage , • \ i \ 

■Efca  de' fumi  (noi , di  /tonfaceli* . 

Pianto , che  ver  fa  * 

, Lf/tfo  fembiante  vago  . k.  * 1 . /■ 

Jtion  e /lingue  il furor  d’atra  fiammella . 

Aht}  ahi  > fiera  procella 
Semprefuol  dare  - ' ; 

Di  Vita  il  Mare  i f 

'•Onde  ne  geme  ; • v.  .i 

L’altera  (perno 

. " * 2 y affitti  legni . i -■ 

Piangono  le  Città  t piangono  i Regni . 
Incenerita  .?-•  • ; 

Giace  Cartago 

Di medefma  al  fin  colpa , # tormento J 
Di  fpentaVua 

Yifie  a Roma profugo  \\  < 

\l (ho fnfio guerriero , e l’ardimento i-.  \ 
Ahi  y ahi  giuSìo  lamento  . «. 

*7c  g/i  aspri  mali 

Totano  i mortali  , * . * . 

5*  origin fono  • 

Di  f coffo  Trono 
Guerrieri  [degni . 

Peccano!*  Città , peccano  i Regni  « 
Giace  fra  V berta 
L’alta  Cartago 

Cadauero  ajefieffa  to  (epeltura% 

A pena  [erta 

Il  fuo  terrea  l’imago 

De  la  mina  sua  t di  tua  feiagurn . 

A hi , Ahi  atta  giu  no»  dura 

. T S A fimi 


\ 
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IX*  POESIE  • 

Amore  feroce©  . Per  .Mufica . 

L* Altr'hier  quel  crudo 
G ar  zone A*  Amore 
Furiando  al  mio  core 
Yn  uejìito  chtedea , per  ch'era  nudo , 

A'pena  il  core  udì  * - 

iMnfolita  domanda  * 

Che  tratto  Amor  da  banda , 

A le  richiefie  fue  parlo  così . 

Amore,  fic  un  Manto  uuoi , 

Da  coprir  tua  nudità , 

Volgi , uolgi  i paflt  tuoi , 

Oue  fi  copte  Amore , e Verità  » 

Vattene  in  Corte  uà . 

Chi  uantail  metto 
D'Amante  uero , 

L’ Amor  fine  ero 
Vuol fiempre  aperto  • 

2o  non  ti  uefiirò  : torci  le  piante  . 

Chi  ricopre  il fuo  Amore , ò un  uile  Amante. 

Già  di/perato  Amore  

Dt  ricoprir  con  l'habitola  Vita  , ’ • ' 

C cn  faccia  tofta , e con  domanda  ardita 
Chiedere  oso  qualche  moneta  al  coté , 

Ma  il  core  in  quefti  accenti 
Lo  pago  di  rtbujfo -,  e non  d' argenti  • 

Cupido  yfe  un'Oro  uuoi 
Da  nutrir  tua  pouertà , 

Volgi , uolgi  i paffi  tuoi 

Out fi  paga  Amore , e la  Beltà , • ■ * 

Vattene  a F nne , uà . 

Prezzi  non  cerca 

V n cor  gentile , ¥* 

Col  suo  fimile 
, Amorfitmerca: 

io  non  ti  pagherò , riuolgi  il  piede,  ■" 
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DEL  L*A  B ATI.  u? 
Quando  Amore  è Mentile , è senza  fede  « 

A pena  fi  nego 

La  moneta , **/  uefiir  dal  Cere  afiuto, 

Che  muto , mute 
Amor  se  ne  nolo  . 

Oh  esecrando  effetto 
Del  / ’ecel  maledette  . 

Si  uergogna  un* Amor , se  aperto uaga  , 

E’  mendico  un’ Amor , se  non  fi  paga , 

% 

Contra  alcune  fquadre  dì  Soldati  fuggiti  da  pm. 
chi  Turchi  in  vn^orto  . 

VEnne  il  Traete  Corsaro  a è uofiri  muri , 

E al  corso  uoi , Soldati  miei , ui  dafie . 

Fri  sua  Luna  in  Aquario , e scoi  mofirafie 
Nel  retrogrado  Granchio  ipieficuri . 

Fama  daranno  À-Voi  Tempi  futuri 
Perche  nolano  i Tèmpii  e uoi  uolafie . 

Voi  con  Tarmata  man  Marti  sembr afte  , 

E poi  con  Tali  a* piè  fofii  Mercuri . 

Qual  merauiglia  fi  a , che  in  far  le  prede 
H abbiano  i Turchi  il  titolo  di  Cani , 

Se  trac  tian  ttoi,  che fiete  Lepre  al  piede  f-  • 

E chi  dirà  , che  in  crudeltà  di  mani , 

Barbari  i Turchi  fisan  , s’hcggt  fi  uede 
Che  fono  al  cotso  barbari  i Chrifiiani  ? 

Caua'iero , che  R giaftifiea  con  la  Tua  Dama  di 
poterne  ama i molte  . 

LA  mia  "Dama  /' al tr’hitri 
V n brauaton  mi  fece , 

Pere’  ha  sentito  dir  fra  i Canai ieri  , 

Ch  ’io  fo  Tarnm  co»  otto  Dame , o die  ce 
Ma  le  rispofi  subito  così , 

Quando  il  brattar  finì 
fe  Amor  è tsn  Campo  armato. 


L 


j jo  . p O E.S  3 E 

L'Huom  Capitan, la  Vernina  il  Soldati , 
le  detto  amar  dt  Temine  vno  fittolo , 

Non  fu  mai  Capitan  d’vn  Fante  solo . 

Qui  la  Dama  arrogante 
Multiplicò  parola , 

E diffe  . Io  Donna  sonore  nen  sm  Fante  f- 
E sò,che  vnGentilhuom  n'ama  vna  sola; 
Ma  le  replicai  subito  cosi  ' 

Quando  il  brauarfini . 

Giù  perdere  Ialite , 

Signoramia . Voi  Gentil  huom  mi  dite  * ♦ 
Dunque  e ragion, che  molto  amar  cofiumi . 
Ch’ e proprio  de’ Gentili  amar  più  Numi  . 

m’altero  brattate  , , 

E mi  soggiunse  in  faccia  « 
fiere  voi  ci  chiamate  , 

E chi  vna  Fera  vuol , molte  non  tracciai 
Ma  io  l'acqua  ai  subito  così 
Quando  il  brauarfint. 

No  la  c accia  d' Amore  \ . 

La  Donna  e Ferace  l’H uomo  il  Cacciatore 
Mason  più  palle  entro  vna  Canna  accolte  , 
E chi  vna  fera  vuol  spar  a fra  molte , 

^ * + - 

Jnuettiua  contra  certi  Sorci, che  haueuatt 
rofo  ad  vn  Poeta  alcune  viuande  nel- 
la credenza  , Si  anco  vn 

libro . 

f 

«•  , 

VNa  Neftorta  Sorca 

Più  feconda  di  Figli, 

Che  non  fu  giù  quella  Ratnana  Porca , 

Il  Dormitorio  mio  mejfo  ha  in  scompiglio  . 
Da  quella  gente  Parca  * . 

Nel  diluuio  rimafa , 

Venne  cofiei,  ne  lo  scappa ;•  da  l’Arca, 

Te  n 
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A far  multiplic  amini  in  mia  C afa , - 
Dotte  aecrba  nemica 
De'  pertugi  {pilorci  ' 

Partorì  Guastatori  a la  melica , 

E m'infantò  l’Infanteria  de*  Sorci • 

Oh  miraeoi  di  Dio , 

gh**n  un' ha  fatti , quanti  ! 

V’affìcuro  ben’  io , . 


I 


Che  non  sarei  più  pouer*  d' Amanti , , , 

Che  non  h aurei  da  la  Fortuna  Strami , 

Se  tutti  i T opifuei  fujfer  Topati , 

S^uando  le  notti  il  monde  } . 

Gopronce’  negri  manti , ' 

I farci  N egro  manti 

In  credenza  mi /quadrane  ogni  tondo,,, • 
S'vnafptnta  candela  a roder  prendono  , 
L'appetito  faccendone , . . 

Se  ut  rodono  vn  tozifi  t 5 r 

Ter  fame  sepelhr , estuano  un  pozzo  , h r 
E con  nuotta  insolenza . t . , % , . 

Q&J  i che  cofta  monete,  hanno  in  CredtH*  • 
^ueita  T urba  sorcina 

C he  lo  il u dio  di  T opica  non  vuole , 

• Benché  fi  trotti  in  lei  -Topica  fina  / ... 

Ha  ne  la  Cella  mia  baffi  le  scole  , 

Ouei  Topi  Scolar  fi  anno  a Dozzina^ 

Qui  lo  ftuol  Genitiuo 
D’ogni  boccon  runa  fio 
In  numero  p lutai  fa  l' Ahlatiuo , , , 

F fati  a concordanza 

J **.  •A.'i  L * 

Senza  regola  hauer  d’vna  creanza 
Mi  decima  la  robba  a tutto  pafto.. 

M’hanno  vn  Virgilio  roso , 

E credo  sol  per  emular  Enea  t . . 

Quando  in  segno  fatai  del  suo  riposo  ] 
Rodendo  il  T auolin  * tordo  parca  . 

/'■  •*'  f Se 


Vi 


> 
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ut  PO  E S t É 

, Se  pur  nel  reficaro  . 

Ver  voler  fare  a Titiro  l’oltraggio',  ' 

Ifel  cui  Zaino  odor  aro 

Caftagne  molli , e copia  di  fot  maggio  4 

Tal’ hot  vengo  a l’inganno, 

E la,  dou'han  paff aggio , 

lo  la  Trappola  tondo  con  la  Noce  ; 

Ma  come  haueffer  vote 
Die on  fra  loto  con  maniera  jchiua 
La  Trappola , ha  la  Noe  è,  ergo  è Noe  iti  a 
jn  conclufion,  perche  fin  boto , cernè 
Letterate  han  le  tempre , 

Di  Celio  Rodigm  vantano  ilnotfti , 

Perche  viuon  celati , e t odori  fftnpte , 

Dunque  per  de  tifone 
Del  mio  mifero  fiato , 

Che  fra  Topi  ritrouàfì  intoppato , 

Dirò  , che  con  ragione 

yna  lingua  latina  hoggi  dicrota , 

C he  fa  nel  nome  ancor  fot  Ce  vn  Poeta  , 

" Mentre  in  latino  s’itfa  ' ‘ r “ ■*  ' * 

Dir  Mus  al  Topo , è»  al  Poeta  Mafia . 

Ad  vn  Caaahero , che'Konorò  là  cena  d*a?cuni 
Poeti  con  *na  fcratiilfrma  Torta.  L’AùcofC 
iu  nome  della  Camerata . 

.01  ‘ ' 

Q Velia  fplendida  Torta  in  quinta  decima  , 
Che’l  Banchetto  notturno  ha  illuminato  , 
(j, udite  il  mio  Palato  / 'l  . - v ; 
Vin fé  cosilo  tenerezze  ifiefe , 

Che  fé  maila  potere 
Vn  Inuidia  decrepita  magnare , 

Nulla  vi  tr  oneri  a daroficare . 

Anzi  ci  fon  pmruti , 

Benché  non  fuffirfodi , 
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Dell*  a bati.  1*3 

1 /sport  di  lei  tanto /sputi  > 

Che  quando  ognun  vote* 

Incucchierar Jue  lodi , 

La  Torta , che  vede  a 
La  noftra  lingua  /ciocca , 

I merli  /noi  fea  sdrucciolar  da  bocca , 
lnfin /e  il  dono  vofiro 
1/  titolo  comporta 

Dt  cordiali , e smi  furata  To  rta , ' ' 1 

Conferì  am  tutti  quanti  in  quefio  inchiofiro  *' 

D 'e/ferth Jer nitori  ol tre  mifitra , 

C h'e  proprio  il  confe/far  de  la  Tornirà . 

Si  eforea  la  Pignora  Conte  (la  Hippolita  Anco* 
na  Vifconcl  a lafciar  Tvfo  delle 
medicine . 

NO»  vi  /anate  no , vi  fate  danno 
_ Con  tante  /petierie , che  voi  pigliate  s 

Ter  eh  e così  lo  fi  ornato  lograH  , 

Come fi  logra  ale  bucate  il  panno . 

Sian  d’efempio  leferpi . Perche  dormo 
Le  medicine  altrui  ,/ono  ammazzate  , 

E perch'à  voi  le  medicine  date , 

Signora  mia , voi  v ammazzate  ogn*  antro. 
Ver  che  viue  il  ferpente  entro  la  tana  t 
Perch'herba  in  lei  medicinal  non  tocca . 

E quando  ha  mal  ,/obrtetd  li fona . * 

2l  Serpe  voftro  hoggi  vn  Ragazzo  abbocca  , 

Per  dare  a uot  quefta  lezione  humana,  è\ 
C h'e  gran  Raga^zeria pigliar  peri  òsca  • 

i ■ *■  ' . ■ - t t » 

JProJoghetto  per  Fanciullo  ÌGrn'Opcfa  , Per 
Mufica. 

DOnne  yfe  voi  uoletè  a. 

Vn  Paggio  bello; 

Ve  lo  darò,  .*  - 

r F x Ma 
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Ma  ch'io  fi  a quello. 

Non  ut  credete  no , non  ut  credete . 

GhteU  che  ut  dò, 

JTpiù  ungo  di  me , manon  piu  fido . 

Sapete  chi  ? Cupido  < 

'Amore  ha  nel  fé  ruirt 

Grandi  filmi  vantaggi.  4 
Con  lafiqccoTain  man  fu  ole  apparire 
Perche  portar  foglion  le  torce  i Paggi . 
Ridere ntce  Amor  sàfare , 

\ Che  non  s'ama  beltà  fenza  inchinare . 

V Ambaf cinte  sa  portare, 

perche  Amor  non  fi  dà  Jensyt  Ambafciate  , 

Ma  ( quel  che  importa  affai 

Al  feminile  Tirario)  _ 

Non  vuole  hauer , ne  chieder  anni  mai 
Vn  minimo  [al arie , 

E in  quefio  fol  di  lui  con  fi  fi  e il  bitono . 
lnterefiato  Amor  ìfiò  ve  lo  dono  , . 

Voi  direte. 

Gran  cecità  ‘ ...  • ? *«'«'■*—- 

Per  eh' a Dame  vn  Paggio  reco , 

Che  luci  non  ha . : 

State  chete  di  grafia , fiate  chete . 

0*  l'Amator  non  cieco 
Intenderete , . • > 

Che  col  lume  Cupido  a voi  fi  mofira , 

Porta  la  luce  fua  dentro  la  voftra . 


y0i  direte  » 

Semplicità,  » ...i 

Perche  v'offro  vn  Baroncelle  , 
Chemudo  fen  và  . .. 

State  chete  di  gratta,  fiate  chete . 

V amor ofo  mio  Zitelle , 

Se  nel  fapete  ^ . r . 

figliuolo  quagiìt  d'vnagran  Dea, 


E sfi/t» 
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E /far agn* , s’e  nudo  , vn a litore* . 

Donno , se  voi  vitto  &€• 

, 9 

l ^ 

Per  vn  Ragazzo  in  vn’Accademia,  in  cui  fidi* 
fcorreua  d’amore . 

IL  Maefiro  mio  protende , 

Che’l  Verbo  amare  , un  Verbo  attiuofi*  , 
Dicono  tutti , eh' e un  a gran  bugi a , 

E che'l  Maefiro  mio  non  se  n’ intende  . . ' 

Egli  dice , che  Amare  e Verbo  attino , 

Iodico , ch’ìpaffiuo. 

Sento  per  prona  dire. 

Che  chi  uiue  ad  amar , teine  a patire  , 


Che  ^Innamorato  deu*cfler  grande  di 
' ftatura- 

T>Hi  fi*  sul  grande  ì segno , 
j Ch1  e in  Amorfauorito  , 

Per  quefio  tjfer  doterà  grande  vn  Maritò  } 
Il  noe  aiolo  Adamo 


Vuol  diro  Adoro. Amo  ; . 

E pitch ’ Adamo  bauea  corpo  Gigante  , 
Grande  ejjer  de* l’Adoratore  Amante . 5 
fu  nome  del  Signor  Siluio  Antonino  Scalco  deft 
{,.  Si g,  Cardinal  Antonio,  in  occafione  d’vnà 
Unta  licenza  datagli  da  £.  £. 

VOiir’  Eminenza  mi  dice  , eh’ io  uada  « n.  - * 
Mi  perdoni  , Signor , eh3  io  non  potrei 
Prima  del  Padron  mio  pigliar  la  firadot  ò 
Non  dà  queff e licenze  il  Galatei  .*•  ■*.*» 

Ch’io  l1  obedisca  in  altro  ì eh  quefio  sì . 

Ch'io  uada  ? oh  quefio  nò  Vada  pur  Iti  . 

D euo  senz’altro  tornirla  così  . v,  * - • ' 1 


Deh  non  mi  faccia  far  mala  creanza  - • 

In  modo  alcun  non  partirò  dt  qui 
Mapian}  eh’ io  temo  peccar  d’ignoranza.  -<r/ 
■ *;  E 3 Come 
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Come  intendete  mi , ch'io  vada  via 
O1  dal  tìoftro (erutti*,  è dalla  danza  } 

Dal  feruitio  intendete  in  fede  mia . 

T&wuptM fi  a uer  ,ch*ttn  $erm  ter  da  bene 
Sen  uada  col  malan , che  Elio  gli  dia  ? 

Tia  vert  efcun  huom , che  in  tutti  i pronte  cena 
Per  dar  ni  ad  magnar  meno  la  mano  x 
A1  morir  di  digiuno  i piedi  mene  f 
JE  doue  andrò  ,fevo  da  voi  lontano  f 

Quando  cafcar  da  vn  Eminenza  io  tenti  , 

JE  'forza  , che  mi  troui  in  bufo  piano , 

Andrei  de  lo (pedale  a t patimenti . 

Mal  buon  Poeta  mai  coti  fuo  cordoglio  . , 

Affittato  ha  per  lui  gli  appartamenti  . 

Petra*  il'  vn  Horto  andar  nel  Campidoglio  , 

O nd%  hs»n  le  frondi  [negli  Aitali  miei , 

M a oprar  da  Stimo,  » non  da  Saluta  io  uoglio^ 
S*  and  affi  in  guerra  il  [aldo  trufferei  , 

, E drTrnuciante  di  uerrei  trìnci  ufo  , 

.E  tn  forca  la  forchetta  cangerei . 

H or  ree  de  te , Signor , qttal%  ti  mio fiato  > 

S’io  non  fio  fittoti  vofiro  Impero  , pero , 

E fe  non  /pero  in  voi  fin  di/per  aio  ... 
li  venni  mefzo  , e voi  mi fefie  intero  i 
Anzi  uoi  fil  fefie  il  mio  nulla  un  tutto , 

Come  un  numero fil  dà  forza  a un  Zero , 

Se  da  voi  parto , a morte  fin  ridano . 

E diro  poi  . Per  un  Padron , eh*  e nino  t 
Vn  morto  Sentii  or  uelìe  di  lutto 
Che  Antonio  poi  d’vn  Antonin fin  priuo , 

In  Gramatica  buona  non  può  fi  are , 

Perche  ogni  nome  ha  il  fuo  diminutiuo  . 
Concludo  dunque  , ch'io  non  uoglio  andare  j 
Che  quando  pur  la  mia  balorda  Vita 
Vn  Capocchio n m'haueffe  fatto  fare 
Non  Jota  tal , ch'importi  la  Partita . 


In 


D E 1 L’A  B A T I. 


In  morte  del  medcfiraoSilui®  , il  quale  faccaa 
l’Amante  in  vita  , & era  brutto  , 

di  volto. 

Giace  in  Arcadia  ucclfo 

Va’  Huom  , che  il  nome  ticn  di  Cacciatore , 
E feguace  d*  Amore 
Fa  Jpiritar  col  Vtfo  ; 

Ed  ecco  in  un  fol  uolto , 

Stimo , Mirtillo  > e'I  Satiro fepolte ^ 

* 

Humanemifcricnelfonno.  Per 
Mufica . 

DA  V agitato  Sole 
A la  rufiicajede 
Angofciofo  Bifolco 

Motte  in  Qccafo  il  piede , ‘ } 

E qui  ne  l’hore  chete 

Merge  col fonno  ogni  melefiia  in  Lete  , 

Ma’l {no  dormir  , che  gu>ua 
Se’ lue  echio  mal  rino  ua  ? 

Segna  il  {ua  Campo  apnea  , 

Ne  V horror  di  Capanna  » ^ L 

E ne  l' ufficio  antica C4a,v.  . - iL; 

L'anima , e 7 piè  non  affinato  affanna . „ 

\ Ahi  , ahh*  mortali , 

E quando  i mali  t . • » • 

Hauranno  aita 
T>*hora  foaue  , 

V human  a Vita  . . _ , .. 

Ne  la  quiete  {ua  po{a  non  batte . , 
Date  morti  (campato  . 

Il  Guerriero  homicida  t . - Va. 

Entro  un {onhofurat  e , 

1 {uoi penfieri  annida  t \ 

£ ne  la  notte  e (cura?  $ ■ ■ , 

F 4 Spe- 


\ 


I*# 


7*OE$  ÌÉ 


Spegne  il furor  d'vn  infiammata  Cura  ", 

I •>-*  11  M a* Iftto  dormir  che gioua  ' r 
ìi  Se’l  vecchio  mal  rinoua  t “ * 
fuggir  V ombra  fumila 
1 chèa  fi  rat  non  penne 
Ch intra  1‘  Antma  dtfla  -•  i:  ■ 

Imprime  al. fin  fogni  di  morte  il  formo . 

Ahi . UbL.  mortali , - * * • ! 

jE  quando  i mali 
JS avranno  atta  ‘ ■ 1 % * 

D hot  a foaue , 

Vhumana  vita 

Ne  la  quiete  fuapofa  non  haue  } 


% 

ì 


L 


Jw 


? 


Domine  nc  io  furore  tuo  arguas  me.  Per"-» 
Mufica,'  ~ • * * ■ 


Signore,  3 - < 

Nel  tuo  furore  - ‘ 1 ‘ '•  -nr  - 

Non  minate  tur  uì,  nò  : - * -L  ' ’* 

Nube  , che  non  tonò , 

Non  fu  mai  fulminante.  ' - - _ 

ombro fo  il  tuo  volto  y e non  tonante » 
Mi  bafia  , tWo 
Di  torbido  Cielo  V'-  ■*'  ! !'  ■*'  • 


. * De*  tisoipietofirnimghi  la  face  . - 

J*» fapro paventar  Nube  , * . 

Signore  , *■  ■ ■ r-  ' ' 

Nel  tuo  furore  , * - 

minacciar  nò , nò , * 


Se’/  Alar  »«#  /«r£ò  , . 

/?#  mai  perigliofo . 

Refi  amaro  il  tuo  flutto  , r /»#*  crucciofo  $ 
j Mi  bafla  vedere 
Con  orme  leggiere 

Iduouer  del  mare  tuo  due  chete  f itile . 

JBf#  fapro p attentar  Vende  tranquille, 

< ''  Can- 
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Canzonetta  morale  fopra  Carragine  . Tratta 
dalle  parole  del  Ta/To.  Giace  Taira 
Cartago. 

DI fiamme  a/perfa  ' » 

Lingue  Cartago , « 

Efes  de’ fumi  fttoi , di  /ma  fateli  a . 

1 tanto , che  verfa  » 

li ftto  ftmb tante  vago  • \ . 

lìon  e /lingue  il furor  d'atra  fiammella . 

Aht , ahi  ; fiera  freccila 
Semprefuol  dare  ' ' * 

Di  Vitali  Marei  ■ - > , ' T 

Onde  ne  geme  : - v • V.i, 

V altera  f perno  • ■ • 

* ’D*  affitti  legni,  i .vi  s* 

. Piangono  le  Ciitày  piangono  i Regni . 
Incenerita  ' .v  i 

Giace  Cartago  « . . *v, - 

D/'y#  medefma  al  fin  colpa  >e  tormento . J 
Di  fpentaVitu  ' 

Yifie  a Roma  prefago  i 

Il fuofafto guerriero , « V ardimento j \ 
Ahi  t ahi  giulìi)  lamento 
Eie  gli  aspri  mali 

Vanno  i mortali , 1 K,  ■ 

& erigi»  fono  • 

Di  /ceffo  Trotto  , \ 

Guerrieri  [degni . 

Ve  esano  Jo  Città peccano  i Rioni . 
Giace  fra  T berta 
L'alta  Cartago 

Cada  aero  afefitJfa$o  fepoltura, 

A pena  feria 

li fuo  terre n l'imago 

De  la  mina  sua , di  sua  feiagura . 

A£i , gua'giu  nm  dura  . . , » 

- ’ ~ I j A /Irai 
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' Aflral  di  morie 
i Ber  faglio  forte  j 

£ l'H  tt  omo  frale 
D’efler  mortale 
Par  che  fi  {degni . - ' 

Muoiono  U Città  > muoiono  i Regni . 

* * * 

Nelle  Nozze  de  Sercniflìmi  Principi  Go Imm 
di  Tofcana  , e Madamigella  d* 

* Orleans . 

Alle  Naiadi  dell’Arno , 

DPftate  h ornai , de  fi  afe  4 * 

Delpigro  Verno , o Naiadi  , ivifofi t 
£ su  corrente  Rio  danzino  i Chori . 

Pr  intanerò,  di  Spofi 

Sen  tùen  d’ Amere  ad  irrigar  la  State , 

Per  dar  germi  d’ Autunno  al fuol  de ’ Fieri  . 
Alfuon  di  / ciotti  h umori 
Cantato  an  nodo  ,e franga  il pie  del  metro 
Per  laccio  adamantin  Pondo  di  Vetro . 

File  gloria  e de  Penda 
Tiare  agmrstietmenfaun  Pefce  mute  , 

£ d’ argenti-mentiti  ornar  le /punte . 

£’ fuonobil  tributo 

Vna  Perla  uantar , che  sii  la  spondei 

Lega  in  oro  di  Fede  un  Te/co  Nume, 

£ de  ragion  , che’l  Fiume  , 

Se'l  mormorar  de  P acque  [tee  uaganti 
Fe  ditiortio  a le  ritte , a nozze  canti . 
Quell’Amo  j a cui  non  manca , 

£ giudici  ne  Jian  Rodano . e Sórga  , 

Di  riuo  Hippocreneo gorgo1  canoro , 

Benfi  uedra  ,/e/orga 

£ntro  il  Tirreno  Mar  l'onda  non  Banca* 
Mandar  lingue  d'argento  a i liti  d'or» . 

Nel  fuo  doppio  tef  oro 

* * £jfer 
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P/fcr-dsrà , t’ Indie  a 17 due  il  frange-. 

Con  Verta  un?  Eritree,  eoi  Sole  un  Gange  • 
irà  » c he  in  Cielo  il  Sole 
Preme  ne*  Vesti  futi  itile  il  foggiarne , 

JE  Cofmo  haqtùcm  Margarita  u*  Regno . 
Dirà  , che  d'Aftri  adorno 
Pompeggia  il  Po  nt  la  eelefie  mote , 

Eia  de  l*  dltamagion  P Arno  e più  degne  • 
Nel  Pò  foco  di /degne 
diede  al  Rette*  FebeeT omb a importuna , 
% Reggia.  d'Arno  al  Sol  sPE  erari*  e Cuna, 
'tei  Fiume  infra,  i p enfi  eri 

encomio  di  Voi , t7aiadi,  udrajfi  , 
Mentre  in use  duplicar  ueggio  una  Floro  | 
Dife,  che  muotte  i p affi 
La  Dea  de * Gigli , • a generar  guerrieri 
Coglie  il  Fior  de*  Potenti , e s* innamora. 
Che  da  Giunone  ancora , 

Quando  in  fogli  di  Flora  affi  sa- gì  acque  , 
Ver  ampleffo  di  Fiore  un  Marte  nacque . 
Dite , che  hot  horfian  dome' \ • « 

l'armi  a t’inuidia,  òde * Trionfi  il  tuono , * 
Pria  > che  Podio  baleni , Amor  dif copre  , • 
Di  Ferdinando  il  suono , 

De  la  Consorte  Dea  congiunta  al  nome  , ' » 
E a fiera  de*  Nemici  a uinccr  l*  opre  » 

Sempre -a  Cosmo fi  scopre 
Da*  Genitori  suoi  Par  mata  Gloria - » 

Horail  Ferro  donando , bor  ia  Vittoria . 
Ma  da'  Consorti  i /Moti 

Come  fan  chiufi  in  numeri  Febei , 

S’e  follia  numerar  pregi  infiniti  i 
_ Pri  a disegnar  vorrei 

Su'l  Firmamento  lor  gli  Orbi fietanti . 

0 impostar  ir  di  conte  arene  i liti . 

Btjìi , eh' a mi  s* additi 


F 6 


Del 


m - ì" 

Dr/ linceo  Tofco  entrò  Nocchiute  prone , T- 
C Itagli  A Bri  Medicei fregiano  va  Giotto  • 

Sr  /ri  rfr/  vofiro  Arante 

De  fiate  emular  l’ arti  indottine  ' «. 

IprejAgij  d’ Amor  càrie  a te  meco  ».  . 

Dir*  . £’  ragione  al fine , . 1 * 

Che  in  mondo  intiero' a le  Beltà  congiunta  « 
Di  fonerà  vmonmormorivn  Echo , < ’ 

Infuori  latino , e Greco  v»  . h 
Ond’ hanno  i pregi  lor  vanto  facondo  > . 
Margarita  e Vnione , e Cofmo  un  mondo . 

La £eiìe  di  Napoli . Canzone. 

F/^/i  del  futi  punto:,  , • - . 

vi  piemia  sciagure  armo  di  Bell*  t 
Sul  Capo  Mednfeo  ,*2  -,  ; \>*  - ^ • % 

fc/*y?ri  ii*/*»  l'Angue fatteli* . 

Gi dama  vifia  flagella  'I  *-«  ! 

Dr’  firpi  il  erme , e già  frenatoti  faffo , 
Stupido  al  vofiro  duol  cangicmi  in  saffo . ' 

tarlo  sì  i ma  qual  Echo  , 

„ i ■ / . ; ■ !.. 


A' Fama  > r/>r  /i  , rendo  i concenti^ 


».  A 


^ Z*;  , che  parla  meco , -* . . 

Ter  che  immortali fan , torco  i lamenti 4 \ 
E ferìtàcocenti  \ ■-  r 

Sgorgati  da  v iste  pietre , il  mormorio  * ' 
Manda  à voi  de'  funi  pianti  il  faffo  mio . 
Scaltre  vicende  human*  l , ? ■ 

Oh  come  il  fine  a futi  principi}  epatiti 
D4  le  Pefli  C umane  t 

Nacquer  , iella  Partenope , i tuoi  Lari . 
Hor  non  miri  dijpari 
Le  nafeenti  cagton  da  l'homicide . 

S’w?  PeL»  ri  errò , l'altro  t'vccide , 

Se  ti  minaccia  vn  Foco , 

Da  bocca  di  Veftuioefce  il  tuo  duolo 
L*Aria  non  uanta  poco  . . 

Che 
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Cbeft  tremar  col  tue  coraggio  il /nolo , 

Se  nei’ armate  /ruolo 

Pen/o  al  Fello»,  che  Pefcator  già  nacque  , 
Fa  tua/edeplebea  turbata  han  l’ Acque , 
Ti  mancati  a vna  Terra , 


1 


Ter  che  vanti  vn  flagella  ogni  elemento  ; 

Fd  ecco  al  fln  j otterrà 

D'vna  Terra  humanata  vn  Mondo  /pento  i 

Del  tuo  giuflo  tormento 

Giudice  è già  forza  di  Cielovltrice  , 

Colpa ,/posa  d’tnfern o/e  Gen ittico . 

Feto  tuonano  iCttlt 

Vn  Decreto  immorta/ehrmorir  dei. 

Nidi  tua  morrei  geli 

Con  amor  ofi  rat  Stempratigli  Dei. 

Qual  incemfl  Sabei 

S’auuienyche’l  Vaflaggier /penta  ti  mirii 
Ecco  a Ve/equit  tue /acro  i /o/piri . 


IL  agri  merci  vicino 

De  gl  t occhi  tuoi  le  gelide  tenebre  j 
MailPitbon  Cittadino 


llumi  eftingueria  di  mie  palpebre . 

Da  tuavtSi a funebre  , ; • 

Ch’vn  (occorso  diCiel  mai  non  impetra  . 
Pietà  di  me,  doglia  dite  m’ar  retta*  ^ ' ' ' ' 
Ma  che  mi  gioua  tr  lungi  , v* 

Seia  penna , che  tratti  dardo  noflro  # ' • 
F’I foglie  in  cui  mi  giungi  , • ..ut 
Campo  fai  tu  d’vn’h  ornici  da  incbioftro  t 
Tatto  ditterò  moflro , * 

Che  già  Vepre  eternò, /termina  vn  senot 
F’I  Balsamo  de  Nomi  heggiò  veleno . 


fj£  pur  sanarti  orge  - 

Tua  carta  infermale  le  dan  vita  i Numi  t 

€jual  hor  Bacco  le  porge 

L’agro  rampogne /ue,  Vulcano  i /terni. 

Hor 
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JSor  già  che  m%  offri  4 i lumi 
Dolente  Ht  fi  ori  a,  ecco  iti  fonato  Foglio- 
se le  m ferie  tue  legga  il  cordoglio  . 

Zieto  eofj  e ho  non  vede 

Come  d’vn  Dio  P armata  man  fi  [degne. 

Miri  qHalme.fi a-  cede 

Città  fafiofa  à le  mortali  Infogno . 

Qui  vedrà,  come  f pegno 

Due  lumi  vn fiatone  mandivi Alma  à vela  , 

Come  atterri  iColoflì  vn  tato  f do» 

Vedrà  Je'l  del  benigno 

Nel  conflitto  cornute  fcampogli  addita  , 

Come  vn  Defiinmaligna 

Giri  le  Parche  in  noi  pare  bidè  Vita-, 

Vedrà  Turbafmarrita 
A cui  Fato  Campion  rotando  Pire , 

Con  Tromba  ài  Mfvi  fttona  a morire-.. 
Taufilippo gentile  y 
' Che  da  cure  cejjAte  il  nome  tiene  , 

Mira  a fe  nonfim'U* 

Nel  mar  de*  Pianti  f mi fauallide  alene  . * 
Le fue  vaghe  Sirene  , •’ 

Se  canore  eran  pria, , piangon  su  Fonde  , ^ 

S’homicide  erappnajen  moribonde . 

Qui  l*  Amor fcfpirat^,  . • *■ 

il  fo/pìr , ohe  fui  labro  vn*  Alma  porte  * 

Se  l'ajfotbe  il  mio  fiato  » 

JS 'vn  aria  armata  à generar  la  morte  , 

Se  mortifera  Sor  * e 

Sparge jul  manto  mio  Defira  non  fatta. 

Di  manfueto  AgnelT igre  è la  Luna . 

Contra  V human  veleno 

Fatto  è l'odio  comun  Jchermo  a i vitali  , 

E’I  diuartio  d*v»  fino  s 
A maritale  Amor  fcatnpo  t de ’ mali  , 

Ver  furori  mortali , . - 

S*v»~ 
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• S’vnqua  il  Drudo  prono  nodi  tenaci,  t , 

E ’ delitto  va’ amar,  fon  pent  i basì . 

Cadete  le  Spofe  al  fuolo 

Del  maligno  Lutar  mi/tre  prede  $ 

E dal  conforte  duolo  ' 

Con  rifiuto  fatai fugge  la  E teli , 

Se  Geni  ter fi  vede , 

Cai  di  prole, che  langue  Amor  compunge. 

Con  refiiua  pietà  geme  da  lunga . 

Tem  e su  tocche  vene 

Ritrofi  ifacaen  piaghe  compagne, 

E in  moribonda  [pene  i 

I banditi  Rimedi  vnf  egro  piagne . 

Manca  a lui  chi J 'compagne 
Dal  labro  è falli,  e dafcbiuata  J alma 
Tuggon  Verme  d'vn  Dioje  Vtfie  hà  l'Alma ? 

Se  alcun  de  l'hora  ejlrema 

Teme  i tratti  vicini,  e fi  querela  , 

Vn  improuifn  trema 

II  fuo  morbo  pe  corre,  e'I  cor  gli  gela  . 

Altri,  chrvn'oro  cela, 

Muore  pria , eh' el  vicin  colpo gli  trame , 
Tonerò  d'alim  enti  in  ricca  fatti* . 

S* altri  da  piaga  lieue 

Graue  colpo  pauenta  in  fua  magione  , 

Certo  di  vita  b rene' 

Và  di  dubb  ia  Jalute  a la  pr  igione  . 

§lui  ne  l’infetto  agone 
Se fieffo  ammorba, e a cento  ri  fi  hi  appreso 
Ter  far fienro  altrui  perde  fi  fieffo 
Da  notpfituri  A fili 

Se  ne  efie  efule  in  via  Turba  d’eftinti  , 

Che  dipallor  firhil't 

Gli  egri  fembianti  a ipa/fageierfa  tinti . 

A t Cadamri  fpihtt, 

S'anuien  , che’l fuon  d’aurea  mer ce  rimi* mie 

il.  Sol 
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IJ*  POESIE' 

Sol  da  Cgjftpra  Pietà  s’apron  le  T orni* . 

Qui  M ini fir $ di  Tempi , 

^ Nega  a putrido  fen  fumi  odorati , » 1 -> 

Ne  dagl'inferni  scempi, 
frega  & lo  spirto  suo  s tampi  beati . 

Da  Zelilo  ornai  gelati  ‘ 

Piu  non  s'ardonle  cererà  chi  sen giace. 

Se  spenta  e carità, manca  ogni  face  . 

[Mitri,  che  spogltt  immonde 
' Scampar  de  fi  a da  non  creduta  Parca,,  , . . 

i* inferme  tele  asconde, 
j E fa  cuna  di  Morte  in  tomba  d'krca , 

Intanto  un  Lete  uarca 

Il  folle  Auaro,  e ne'  serbati  arredi ^ 

Ta  radici  de * mali  i suoi  rimedi 
M entre  l * Infermo  e spento , 

ì>  sii  meni  sepotte  il  morbo  siine , 

Altri  al  guadagno  intento 
Toccane  doni  altrui  doglie  far  tiue. 

Tanfi  cagion  ne  due  _ . 

Morbo  fi  effe  tu, e da  uelen,ch'e  morto, 

Vn)  Pefiumo  flagello  ecco  e risorto . 

Qui  di  narrar  mi  taccio 

JOe  la  Tempe  C umana  tifato  a cerh  ; .*  i’ 

Nè  poca  lena  ha  il  braccio 

S'À  uergar  tante  morti  in  aita  il  serbo  ; 

Pia  perche  ho*  juperbo 

Diti* Augel  di  Caijtre  a me  dar  Manto, 

Tra  Compagne  Agonie  morendo  io  canta. 
Muoiono i detti  miei*  #i 

Città  gentil , ne*  tuoi  spiranti  incbioftri  « 

Pur  con  filar  ti  dei. 

Che  terren  Paradiso  a noi  ti  mofiri  • 

Tfr/igP infetti  Mofiri 
^Stttpor  non  è, re  tua  Bilie  zza  l angue, 

Tu  Pefie  ancor  d' un  Paradiso  un  Angue,  / 

' * I» 
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In  Morte  di  Chrifto . 

£Ra  morti  Giesù,  uitto  ne*  Cieli , 

Ira  ulna  Maria, morta  nel  duolo , 

E*  l'affannato  finoio 
D’Apofioli  fedeli 
Centra  un  dolor  sì  forte 
Chiede  a aitale  aita , 

E per  feguir  la  ttita 

Del  partito  Giesù , chiede  a la  morte , 

Nel  comune  martire 
Difiinti  al  fin  s 'udirò 
Tra  quell'  Alme  denoto 
Jpietofi  lamenti  in  quefte  note  . 

E*  morto  Giesu , 

Il  M offro  de’  Cori  x 
E più  " \ ; 

Non  fi  uede . 

Compagni , s* adoti  > 

Quel  piede 

Nel figno  de  l'orma. 

Se'l  Maefiro  mori, urna  è la  norma 
I morto  Giesù  , , 

De  /'  Alme  il  P afiere,  * 

E più 

Non  fi  uede.  -> 

Mà  indarno  d'un  Cere 
Le  prede 

Il  Lupo  uagheggia . 

Quando  parte  il  faflor, faina  'è  la  Greggia.  ... 

Amante  di  Donna  , che  lo  frigge . 

CHi  nen  fegut  Bellezza  fugace , 

Amare  non  sa  ; 

Vn*  Amante  d’offèrta  Beltà  : 

N on  mi  piace  no, no,  non  mi  piace  t s*\ 

\ • - Cac - 
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' P O E ? I E 
C ac  datore , thè  vn  Lepre  veda 
Prigione re  d’immota  paura  , 

Di/pronare  il  Veltro  a la  preda  * 

' Non fi e urtinolo, non  fi  cura . ' 

Ma  l Tal fine  Ti  more  alato 
A la  fuga  rifolue  la  Fera  » 

Scioglie  VHuomo  a la  carriera 
il  Veltro  legato , , 

JE  feea  s*auuanza 

Finche  giugne  al  Timore  vn  a Speranza  . 
Chino n fegue  Bellezza  fugace 
Amare  non  sa . 

Vn*  Amante  d'offerta  Beltà 
Non  mi  piace  noxna,non  mi  piace  » 

‘ Nauigante  non  preme  l’onda  > 

Quando  il  flutto  fen  corre  ale  mura  t 
B la  Nane  fiaccar  dalla  fponda 
& Non fi  etera  no, no,  non  fi  cura  « 

Ma  fe  l ' aura  , qual  fuggititi  a 
Moue  i fiati  nel  lido  oppofio  « 
j II  Nocchiero  difi  acca  tofio  • - 

Il  legno  dar  tua , 

JE  fciolta  la  uela 

Dietro  il  corrente  A^ar  h mete  anhelat . 
Chi  non  fegue  Bellezza  fugace  , 

Amare  non  sa . 

Vn  Amante  d’offerta  beltà 
Non  mi  piace  nb,nò,  non  mi  piace . 

Cos } cantaua  vn  dì 

Amatore  fufiglidko  * , ■ 

Che  /prezzando  in  Amor  Ve  fiere  amato 
G tulliana  in  tracciar  chi  le  fuggì  i 
Quand'ecco  vn  BeH’hvmor,  chela  /enti 
Nel  fin  de  la  Canzone 
Alzo  la  noce , e lo  sgrido  così . 

Ch  folle  Garzone  , 
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Che  chiudi  nel  peno 
Vn  Cor  . che  fi ftrugge  , 

Seguendo  vn*  affetto  , 

Che  t'odia, e ti  fogge  , 

Senti  que fio  concetto  , 

Che  folca  diri 
Nel  fuo  fuggire 
Il  Regio  PirtO . - , 

V andar  dietro  a (hi  fogge,  arte  e da  Sbirro. 

\ 

Bellezza  fugace; 

CLori,  di  tua  Beltà 
Il  (Tt  lucente 
Dietro  l’or  me  de  l’età 
T ugge  ratto  à i Occidente . 
il  Sol  di  là  sì*  * , 

Riforti  vedrà 

1 raggi  caduti  $ - - • « ■ , ^ 

Ma  quel  Sol  che  vanti  tu, 

S’vn  giorno  haurà 
Gli  h onori  perduti , 

Non  vedrai,  no, non  vedrai , 

Che  riporti  il  mattin , nè  Jorga  mai  . 
Amante  lontano  dalla  S.  D. 

DE  la fua  Lu  ce  fritte 

Gira  le  luci  vn  forfennato  Amante  ] 

E nel  penfier  vagante 

Morta  a le  gioie  fue  l'Anima  viue  , 

Filli,  dal  Sol  di.  vofire  amate  ciglia  v 
Ho  lunge  s\,ma  non  difciolto  il  Cere  , 

Le  catene  lunghtjfime  d’ Amore 
Non  romperò  ,trafci»erì  le  miglia  . 

Jl  nodo  è-ti  tenace , 

Che  ritorcendo  il  piede, 

T ugnerò  ,fe  vi piace  , 

Contra  vn  Mondo  riual  con  la  mia  Fede.  , 

E’ nàc» 
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3B*  mi  fi,  Tillide,  e mio 

Uhonor  del  veltro  lampo . 

Vefiro  C ampi on  fon’ io , 

Che  non  cedo  Ragion,  fe  cedo  il  Campò  < 
jfr or  voglia  il  del,  che  la  miafida  arfura 
Porti  le  fiamme  al  vofire  Cor  Untano  . 

In  petto  feminil  foco  non  dura  , 

' Se  non  Vacando  ogrihor  Voce  hi  fi, e la  mano  g 
lofon*  Arbore  d* Amore , 

£ d’ Amor  voi  fitte  inGjtlo  t 
Già  lo  so 

A* bel  raggio  è ver,  ch’io  celo 
Le  radici  del  mio  Cere  s „ ' 


x E d*  Amor  mi  fitto  il  Telo  « 

(Già  lo  so 

A,voftr'$cchi'lvtr,ch'ie  etto 
Il  Berfaglio  del  mio  Core  * 

Màchepro? 

Oue  non  fere  il  guardo  , 

In  Cor  gentil  la  lontananza  e dardo . 

Nel/a  venuta  alla  5anta  Cafa  di  Loreto  del  Se- 
reniflìmo  Ferdinando  Carlo  d*Auftria 
Arciduca d'Ifpiuch  . 

Airi  Serse  il  gran  Monte, e al  fuo  fentiero 
Peregrino  di  Greco  Mare  il  piano  ,* 

£ tu,  che  ei  Monte  di  Gloria  altero  , 

Di  Maria  peregrini  à l’Oceano . 

Già  di  Tronco  immortai  Scettro  guerriero 
In  tr,pio  Peregrin,  legno  e di  mano  , . 

E già  d*  Ancella  Humil  ferito  à V Impero 
Curual*  Altezze  suefafio  Germano , 

La 


Ma  che  prò  ? 

Benché  da  lungi  erranti , 

La  celefie  virtù  pajfa  À le  pianti  . 
Vnofcopoiofon  d’ Amore , 
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Laft  ti  guidi  al  Tempio,  otte  i co  fiumi 
Edificar  vedrai  data  ruma , 

Oh’ arde  vn  zelo  entro  magien  di  fumi  ", 

Se  vttoi  grandezza,  hoggi  a Maria  t'inchina 
V Altare  e quì/e'l  tuo fplendore  ha  i lumi , 

Se  Corona  tu  fei,  qutfia  è Regina . 

Rifleffione  Poetica  fopra  Sant’Anna  Madre  del- 
la Vergine,  e la  .Se  re  milita  Arciduchc^ 
fa  Anna  di  Tofcanà  nel  viag. 
giare  alla  Vergine  di 
Loreto, 

AL  nafeer  di  Maria 

Chi  da  l’Anno  Cappella 
Tu  guida  a noi  di  Mattutina  Stella. 

Dietro  far  tapiu  bella  * 

Voi,  chi  da  l’Anno  ancor  nome  tr abete 
Di  Virginea  tnagion  gite  à le  mete  . 

Maria,  ch'\  Stella  fida, 

De’vcfir’  A nntSeren  i Hoggi  è la  Guida 
* ' * * 

JanFrancefco  Specchio  di  Chrifto  Stira- 
- mari  zzato.  i t 

Doppiar  fe  Jleffain  chiaro  /pecchie  brama 
Vna  Beltà, che  s'ama 
Cerche  Beltà  de  le  nodr'Akne  è Chrifio  , 

In  bel  Chrifiallo  hà  viflo 
De  V aperte  fue  man  l'altro  apparecchio , 
Mentre  al  trafitto  Amor  Trance  fio  e /pecchie, 
A B D.  Chiamata  Diamante , . 

MEntre  degli  Amor  miei  ^ 

Tu  fai,  Hinfa  gentil, premio  il  penare , 

Io  diro, che  tu  sei 

Vna  Gioia  in  Beltà,  Pietra  in  amare  s 

E che  /orda  a i miei  pregi  - 

Mentre  hai  nome  Di  Amarne,  i E atti  neghi. 

Me  Ai- 


Digitized  by  Google 


M* 


POESIE 


Meftitia  Hi  Bella  Demo*. 

LA  mia  Tannati  tanti  me  fi  a , 

Ch'ogni  t»f*  kfi tecit*' 

' {iota}  a hi  moleflia  , 

Ma  fapeHytial  r irradio 

Trouerò  t 

ferrite  rida  •>  " 

L'omicida, 

Che  di  me  etera  ben  ha. 

Le  diro,  : 

Che  di  lei  fono  Amante te  riderà.  ^ 

Gareggiamento  morale  per  Muuca  a &.  f\ 

Adu.  f^HecoM  ' ■ 

VHHòm» frale. 

Che  vitale 

He  la  Terra  ha ferme  il  pie  t 
Che  ces^? 

t.voce.  I*  vn  vago  Ritte  , 

Mafteggitiuo . 

2. voce.  E* un  vago  Fiore, 

Ma  lofio  mitore . 

I.  voce.  Non  è Fiore  nò,  e vn  Rine , 

Secoru  Non  e Riuo  nò,  è vn  Fiere  . 

Frinì.  E'vn  Ritte , 

Ma  fuggi  tino. 

Sccon.  E*vn Fiere , 

Ma  tolto  muore . ' 

Pr  im . E * vn  Riuo ,c hi  nafee  , 

Aria.  Che  mentre  lo paf  ce 

Lapioggia  d’vn  Cielo, 

: De  gli  Anni  nel  gelo 
Rimirafifpento , 

Offragli  ardoriìpoueto  d’ argento, 
ccon.  E'vn  Fiore  chi  nafte,  . 

Che  mentre  lo  pa/ce  - v. 

Rii* 
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Rugiada  di  Cielo, 

Per  caldo,  o per  gelo 
Infermo  fi  vede  , 

O’  mano  il  tronca,  olo  calpejla  un  piede. 
i.Rec.  Quafi  Riuail  mortai  lubrico  ha,  il paJJof 
E s’ auuerrà, che  le  fue  TU/i e artefii 
Treno  W arhico fajfo , 

De  i ripari  tnolefii 

Mormorando  t’adira, e hòh  $s Acqueta, 

E pur  Tomba  di  Mare  al  Riho  e meta. 
i.Rcc.  Qnafi  Tiore  ii  Mortai  fragile  è fempre , 
E s'auuerrà,  che  fervida  pupilla 
La  Beltà  gli  difictnpte, 

1 1 fuo  uigor fi fitlla 

Ne  le  fiamme  d’ Amore  a poco  a poc* 

Non  fi  fiutano  i Tictir  ,fe  non  col  foco, 
Tatti  pace  pur , datti  pace . 

L'Huomo  e un  Tiore , che  l angue . 
Prim..  E * un  Rio  fugace . 

Batti  pace  pur, d Atti  pace . 

* tPti  fiottìo  } Un  Ric>,che  non  tace . 

Sec.  E* uh  Fior, che  afco.Ho  ha  V Angui . 

Pr  im.  L’Huomo  e un  fugace  RtUo  , 

Scc.  Vn  Fior, che  lahgue  : 

Batti  pace  pur , datti  pace . 

L’ Hu omo  ò un  Fiore , che  languir 
Pr  jm.  Vn  Rio  fugace . 

A due.  Oh  quanto  folle,  oh  quanto 
Bifcorde  e il  n olirò  Canto , 

Termini  la  tenzone , 

E diuij ’a  rimanga 

La  Vittoria  fra  nói  dal  paragoni  • 

S'e  ragione, che  pianga 
La  nofir a H umanità  , 

Riuo,e  Fiore  farà. 

Senza  l’humor  d'jtn  Riho 


Ter - 
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Terre»  Fior  non  e viuo  j 

£ chi  na/cendo  muore  . 

T tanto  hà  di  Rino,  e vanità  di  Fiore  « 

' . . / 

Defcrittione  di  Pcfca  d'hama  . 

TA  Cnrua coma  haueaFilen pendènte 
D* attorcigliato  pel  corda  canuta  , 
Strinfene  l’imo  )uo  d' Ancora  vn  dente, 
Dente,  che  in  dio  ilGufiator  trafmUtai 
Pofciaà  celar  con  arte  arte  nocente 
~D’vn  lombrico  vefiie lapunta  acuta . 

Scelse  l'onda,  e lo  scoglio,  e quifigiacqu  e 
Ul  suo  rdpace  don  morte  nel’aque . 

Fermo  il  pie , fijft  ì lumi)  il  braccio  immoto 
UH  amo  attendea  del  Pajfaggitr  l ‘arri  ho  , 
Quand’ecoovsc)  verso  il  periglio  a nuoto 
De  lo  Stuolo  squ  animoso  vn  fuggi  tino , 

Vide  l’efca , aprYlgofyoi  e in  darle  moto 
S*  appese  al  ferrose  ne  re  fio  cattino ... 

Mofie  cenilo  il  Cordo»  di  sua  follia,  ■. 

Fatto  in  vn  tempo  e prigioniero, e spi# 

Pr  editto  al  fin  d’vn  Predatore  il  peto,  , . > 

Tr ajfe  Fileno  il  canape  da  V onda , i . 

F dal  carcere  suo  ne  l'aria  appeso , 

Ritorse  il  Reo  su  l’arenosa  sponda , 

Qui  per  vario  squajfar  languido  ile  so 
Tenne  h fiamme  vìvine  esc  f gioconda 
Sìauuinto , appeso}vcci{0,  arso  he b he  loco 
In  acqua, e in  aria, e sài  Tato  fra,  eH  fuoco  , 

0 ’ 1 ' ' :*  •f'* 

Dortna  abbandonata  daJl’Amanic  . 

Per  Mufica . 

Uà  romite  contrade , •’* 

cor, sparso  il  cr in, vaghe  lepiante 


F 


polle  sten  vino  abbandonata  Amante  : 
YiC ingrato  Rirtno  * - 


Mi 
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Mi  rapò,  mi  tradì , ■_ 

M'allettò,  mi f e ber  ni  £ 

Sopra/càglio  di  Fede 
Le  ptemejft  mi  diede  , 

Ma  tejlo  d’amator fatte  infedele 
Sul  mar  del  pianto  mie  mejfe  le  vele  ^ 
Ma  non  curi , non  euri  t 
Le fchcrno,  che  mifè fife  orno  gli fia% 

Là,  doue  il fuol piu  s'erge , 

Là,doue  il f non  rimbomba , 

Sarò  de  le  Jue  fraudi  e /pese hit, € tromba 

Griderò  griderò 

Vn’  ingrato  Bireno 

Mi  r ape , mi  te  ad» , 

lA’ allettò,  mi  fchernìl  . . .» 

Per  lui  m’ de  cefi  il fene  , 
ter  me  fi  punfe  il  petto, 

Po/  cangiando  defio , 

S aldo  la  piaga  fue  col  fece  mie  ] 
Semplicettefaneiulle , 

Che  di  finti  Amatori 

siete  in  vn  tempo  e predatrici,*  prede , 

Efiinguetegli  ardori , , 

Non  vi  fidate  nò, non  vi  fidate , * ; 
Deh,  mirate, mirate , 

Compio  piango  gli  errori,  \ - , 
Com’erro  fenra  guida. 

Così  vàchi  fifida , . 
sacrai  del  mio  fieno  ..  '■ 

La  parte  migliore 
A quel  Traditore 
Peggior  di  Bireno . 

H or’ eccomi  tradita . 

L’infido  fi  erede , 

Ch'io /prezzi  la  fede 
Prezzando  la  vita, 

. S G A 


POE  S I E 

Mentr'io J acri  me  fleffa,e  non  nfvceid a 

Così  vìi  chi  fi  fida  » 

Non  hebbifirene  - ' - 

Quefl*  hore  vitali  j • ; 

pronai  mille  mali , _ 

Seguendo  il  mio  Bene, 

H or*  eccomi  nemica  • 

Il  Reo  non  ha  voglia  ' 

D’vccider  mi  a doglia,  \ v' 

Per  eh*  altri  non  dica , 

Che  d**vna figlia fuafafiì  hcmiclda  ] 

Così  va  che  fifida  « 

r - * * 

Amante,che  non  può  dormire,  parla  ceti  a’fuói 
' pcnficri . Per  Mufica . • 

LA  filatemi  dormire , 

Importuni  Venfieri . 

Se  volete  effer fieri  , 

ingegnate  a quefii  occhi  il  fiso  morire  , 

Se  confintono  i Numi  '•  “v  ' 

Che  le  fatte* fue  Morte  mi  fcocc  hi,  > 

Bando  vn  breue  r ipofi  a quefii  lumi , . ; 

M'infignate  a morir  Acchiudo  gli  occhi, 
p»r fi  vi  duole , 

Che  gli  occhi  ponno  ’•  •* 

Gioir  nel Jonno  , 

Quand’  io  fogni  godere  il  mio  bel  Sole  ? 

_ P’  ver,  cb'vna  merce  v.  • 

Talhor  fi  fognai  '•  * 

Ma  che  corei 
£•  vna  vergogna, 

C he1 1 fino  ingombra , j h. 

Sognare  vn  Sol  per  vaneggiar  ne  l'Ombra . 


> 4 
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t 

AI  prior  Carlo  Amadio  da  SantQ  Angelo  in 
Vado  per  alcuni  Quadernari; , inuiati 
all'Autore  in  lode  della  Stelletta  . 

NOta  di  voi  con  gran  ragion  mi  fato  > 

Laperfond, l’Idea, la  Corfefia  , 

Che,*  dire  il  vero, e bendouer,  thè  fi  a 
Vn  Fior,  come  voi,noto  * l'Abate . 

Voi  fate  legge  al  Mondo , e magherò , 

E*  l Cielo*  qut fio  fin  nafcer  vi  fece , 

Che  mentre  fìtte  vn*  Amadio,  fra  i ditti  - 
P reietti  del a le  fitte  il  primiero . 

La  Villa  mia,che  in  Ietterai  fatteli*  ■’ 

Hebbc  vnfauor  da  voi , qui  vi  r ingrati*  « 
Hoggi  le  Stelle  agli  h uomini  fan  grati  a,  . • 

E voi  grati*  faetftead  vna  Stelli a ,< 

* Nome  ha  di  Stella  in  ver  quella  mia  Villa  , 

Ma  poco  ben  da  tal'influffo  affetto . 

„ Per  due  gocce  di  vino,  & vn  Porchette 
Steli  a non  la  thiam*  io, ma  Stalla, e Stillai 
Tur  s’egli  e ver,- che  chi  è contento  goda  ,■  . 

Nel  corto  vtile  mio  Panima  ho  littori r \ 

Stella, che  ha  lunga  Hrifcì»,  è vna  Cometa  l 
E la  Stella  da  ben  non  vuoilo  Coda, 

Qoefio  vantaggio  ancor  gode  il  mio  metro , ' - 
Che  Vigna  tal  non  tu' haurian' data  i. . 

Che  invece  d'vna  Vigna  hoggi  ai  Poeti  ' ' 
Daranno  vn  palo  da  caeeiarfel  dietro , 

Ma  poiché' n voi  la  dignità,  più /piceo 

Di  quel, che  in  me  la  Stella  mia  fimoflrù  , 

Ecco  m'inchino  a la  Pianeta  vcfiroy 
Che  del  Pianeta  mio  nacque  più  ricco  * • 

Fileno , che  parla  in  Sogno . 

Per  Mufica. 

PR etnea  nudo  le  piume , 

Torce*  languido  il  Jena, 

Gl  Chiù « 


\ 
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Chiude  a flebile  il  lume 
L’angofctòfo  Fileno . j 

Dermi  a Fileno,  efeV  amante  guardo 
C entra  vn  belvifo  armato 
Vijft  b f faglio  a dardo  t. 
jyu  quiete  fonato , 

Mercè  d’vn’ arte  maga  , 

Farea,  chiudendo i rai , chiuderla  piaga  j 
Qnand’eeco  infra  le  larue 
JD'vn fogno  menzognero , 

La  fuocrudel gli  appara* 

Cangiato  in  volto  humil  ciglio [entro. 

Farne  alni  dir.  Fileno,  ; . 

Fileno  \ Anima  mia, 

Leso  de * lumi  tuoi  torno  al  fereno , 

Ha  non  turbato  il  coronai  era  pria . 
j ètifprezai,  fetiferijfchcrnito, 

Cangiando  Vepre, e t detti , 

Hor  t’ amerò, ti fanero ferito  . 
i più  vale  vn  cor  di  vecchio  error  pentito  , 

Che  in  cento  cori  antichità  d’affetti . . . 

In  quefio  dire  anch'ei 
Spiego, mouendo  à lei 
tefue  fembianZe  immote , 
t,’ accoglienze 4’ amor  con  quefle  note , 

Oh  mia  Clori gradita; 

Ohfplendor  de * miti  giorni , 

jr’  pur  u*r,  che  pentita 

Bell’  Arciera  d' Amor  medica  terni  ? 

Si  veloci  à Janarmi  io  non  credea 
V empie  tue  voglie pigre^ 

Jge  Jperar'iopotea , 

Che  àiueniffe  vn  giorno  Agno  vna  Tigre , 

Tu  fei  Col  et , Ch'amai . 
s Sei  dtffa.il  s\  - • 

Hon  fogno  ni .?  • 

Sén» 
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Son' Aperti  i miei  rat , 

Chi  non  dorme  in  Amer  non  fogna  mai 
Vn  nubtlofo  Cielo 

Ceda  à /treno  giorno  » 

Si  dia  fuga  al  mio  gelo , 

Si  rinue  rda  mia fperne  al  tuo  ritorno  » 

§lut  da  le  luci  tue,  gran  tempo  a/e  e/e , 
Rajftrenarmi  io/eerno . 

Oh  vicende  amore/e  ! 

Opra  e del  Sol  la  Primautrà,  e’I  Verno  , 

Tu /ci  Colei , Chiamai , &e%  > 

C osiVilen/ognaua, 

Al  va»  de  fio  credendo  t 
E piti  che  priajchernito 
Parta  goder  mentito, 
farea  mentir  godendo  . ■ 

E /e  da  lei /tea  vita  . % 

Hehhe  vn  tempo  la  morte  , 

Hor  con  eftrania  forte  , 

Da  V imago  di  Morte  banca  la  Vita  j 
Ma  come  può  da  mentitor  Cupido 
Sperar  V Amante fido 

Vn  diletto  ver ace , - • j 

'Se  fiera  anco  il  fallate? 

fileno  il  guardo  aprì  t 
VedoHoil/tn  mirò,  , 

E*l  bel , e he  non  trouò  , 

Da  le  /ut  man  /pari . 

Fu  dal fuo  bene  incerto 
, Con  certo  mal  deluso  t 
Mentre  col  lume  aperto 
Non  vide  il  Sol , che  rimirò  col  chtu/o  « 

■Q.b  di  vita  mortai  fragil  contento  * 

Oh  di  fall  e amai  or  mi  fera  usuwza  l 
Sogno  del  Sonno  nero  è il  godimento , 

Sogno  d’ una  Vigilia  ò la  Speranza  : 

G ? B.  D, 
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. £:  D.  che  ports  nelle  Mammelle  vjn*  pcx- 

zetea  con  dentro  i V ermi  da  feta  pei 

farli  aafeere . 

* * • „ . ; -» 

QVtl  Verme,  A siti  di  Virarne  le  foglie 

Son'efca,  in  van,  "Filli,  ■aetuiu.it  Vi  br^mi. 
La  Serie  a Fenice  à vita  chiami , 

Ter  cui  T altero  luffe  hoggi  ha  le /paglie . 

Fere  he  à Bellezza  ancor fafii  ger  moglie  , 

Chiudi  nelfeno  tuo  Seme  dafl/*mi , 

E di  tolde  Mammelle  entro  i legami , 

Verehe  latte  no»  han,  eletta  il  raccoglie • 
Mentre  in  s\  pingue  fuoljfeme  t* Atterra  , 

Ch' a nata  Vanitàf punta  lefafce  , 

Finn  le  Mammelle  tue  glèbe  diTertA  « 

M in  va»  di  te putro  Amatar fi pafte , ^ 

Se  in  mez.o  a i pomi,ouo  il fuo  labro  efferrm  y 
trecurfer  de  la  Tomba  vn  Verme  nafte  • 

. , * » ■ • - 

Chiede  pendono  à Dio  • . 

■ , i % • . * * » "*  * » 

P Secai, Signor  Dammi  il  tuo  frittati* ale * 
Ond'io  de' falli  miei f èrga  dal  fondo . , 

Piangerò  ù,  ma>lpiante,  ohimè ,(  he  vale  f 
Fera  poco  vn  Giordano  a farmi  mondo  • 

Che  mi  vai  lagrimar  * fe’l  cieco  male , 

Verehe  non  cape  in  fensdd  rai  diffondo  ? 

Solo  in  difearto  a herror  mio  mortale 
Men  che  tu  di  pietà , di  colpe  abbondo . 

Dammi  aita,  Signor,  nè  tifa  grane , 

Se  verfaftìper  noi  di  Sangue  vn  Rio , 

Ch'vna  Stilla  di  grattati  cor  mi  lane . 

Noi  merte  no , che  fi  merto  hattefs'io , 

T orrei  con  forza  à tui  Tefor  la  chiane , 

Ma  far  degni  gl*  indegni  opra  è d'vn  Dio . 
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I/t 

A4  rn  Napolitano , che  non  beueua  Vino, porto 
in  ma  Mcnfa  à Capo  di  tauola  con  vna 
Carafa  d'Acquaapprcffo  . 

TV,  che  di  ? atri  a , fei  Napolitano , 

E fei  nemico  capitai  del  Vino . 

Eccoti  affo  in  Seggio  Capitano 
Tra  la  Cafa  Carafa,efra  l’ Acquino  , 

‘ V «k  *4  . \ a ^ I(1  V i ‘ ' * \ 

Ad  Tn’Huopio  morto  per  crterli  caduto  ado/To 
vn’Epitarao  di  marmo . 

OH  del  mori  d’vn’Huomo  effraniaSorte  ì 
Se  morte  è d' Epitaffio  la  cagione  , 
l*  Epitaffio  e caufa  de  la  morte . . - 
•i  ••  L’ Autunno —, 

LA  vaga  Dea  de  I’annual  Verturmo 

Già  ifuoi pomi  in  Mercato  hauea  condotti 
E’I  Sol, [ombrando  il fruttarci  d' 'Autunno  * .-•> 
Vender  fole  anc  la  fua  Libra  i frutti . t. 

Già  di  Silenl’imbriacotp  Alunno  . ..  > 

A lo  vindemmie  fue  tiraua  tutti » 

E ogn'vn  dentro  Celiar  volea  ripofli 
Ter  lettila  de*  tnefìt  imifii  mofli , 

Mirafi  ogni  horfra  i popoli  giocondi 
Chi  da  le  viti  i grappoli  difi occhi » 

C hi  diuifi  da  i neri  i rafpi  biondi , 

Spanai  boiler  d’ imbrine ati  Bacchi  , 

Chi  c otopiè  career  ati, e vagabondi 
Ne  laT inox. za  fua gli  acini  ammacchi  • 

E chi  tramuti  in  carcere fpumante 
Tuorufcitodife  Batto  Baccante . 

Chi  tr  ah  e fecce  di  Tartaro  a vna  Botte , 

E chifà  feruitiale  à vn  Botticella  ; . ' 

Chi  racconcia  al  Bar  il  le  co  fio  rotte  , 

E chi fafeia  le  piaghe  a vn  Carrai  elio  ; 

Altri  i Vafiì  ammalati  entro  le  Grotte , 

G 4 Man- 
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Mandati»  * mutar’  aria  entro  un  T inetta 
One  per  dolce  humore  tiri , e fior  diti 
De  le  pienezze  ler  rettan  chiariti . 

Sei  carreggio  de  l’uue  intanto  s’ode 
D'Ismaric fiuol  P inebriata  ciancia , 
eh’Orgie  cantando  al  suo  gran  Nume  in  lede , 
Del  Tirso  Sexne\eo  scuote  la  lancia . 

6 bit  canta  ogni  un  quel  buon  liquor , t he  gode t 
. Che  i uetri  indora , e imporpora  lagnane  i/o  . 

I ogn’un  con  tazza  in  man  ne  la  beuuta  __ 
tee  tondo  cosi  Bacco  saluta , 

• Nettare  do*  Mortali , 

Medicina  a i Languenti , arme  a i Codardi  t 
, Lete  de*  ehiufi  mali , **  . - 

w«  xfe*  Saggi y e fiimolo  de*  Tardi  , 

, Sangue  ni  tal  de  la  uotufid  Madre  , 

De/  f 0x2x20  lufinghitr  liquido  Padre  , 

Tu  lentia  de' Cori , 

Augure  di  salute , e x/'ijm, /afro, 

Configlier  de  gli  amori  , 

Tu  sei  Balsamo  al  sen , Porpora  al  labro  | 

T»  »e  /e  membra  mie  la  lena  imprimi  , 

Entri  fecondo  ,t  Infacondia  imprimi . 

Di  £ei  colori  un  mifio 

Versa  da’  Nappi  il  tuo  saper  diurno , < 

Liquid*  Ambra  ,Ametifio  x 
Chris  olito , e Rubino , 

Hor  Lagrima?  appetti  t e’ l'Riio  hai  tic»  x - 

Hot  nascendo  Latin  , nome  hai  di  Greco  . 

Tane  Pondo  Lene*  - ■ i 

£e  e»re  immergi , e a Merita  sei  speglio  k 
ToeodiCiterea , 

£*r/e  yei  f#  di  rimbambito  Veglio . 

Te  goder  non  pofs’io , efce  *20»  fi  /ex/e  » 

JE  lodar  non  ti  sa  ehi  non  ti  godo , 
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» ' * 

A Monfignor  Colonna,  fcr  vn  dono  di  Calzet- 
te d'Inghilterra  fatto  all'autore . 


* / 


TRa  le  seriche  spoglie 

"Degli  Anglici  Maefiri , < - 
Le  cui  fila  ritorte  ordiron  gli  aghi  , 

Signor , la  uojlra  man  nobili  accoglie  ; 

I moti  miei p edeftri , ; . 

Forche  tracciando  uoi  sembrfn  più  Maghi 
Ecco  fatta  di  noi  schiatta  una  Fede  . * 

Legafie  un  Core  ^imprigionando  il  piede  i 

* V , • . V . 

Sopra  l'incetta  venuta  del  Sereniflimo  ^rcidn* 
ca  d’Ifpruch  à .Loreto. 

Z/Aucore  allatti  a Mufa. 

MVfit  mia , del  viaggio  Arciducale 

Corre  la  noce , è iter , ma  non  uerace . 

1 Grandi  al  c aminar  fembran  le  brace , 
C’hanno  il  Camin , ma  femore  fermo  in  Salt 
Che  non  giri  un*  Altera , e naturale . ' **  À» 
Monte  -,  c'hebbe  l'Altezza , immoto  giste  t , 
Sertniffimo  Honor  non  e fugace . * 

Solo  il  Seren  di  noffra  Vita  ha  Vate , • 

Principe  tal , c’hoggi  le  Mafie  indora , '' 

Pub  , come  Febo fiuol  splender  vagando , - 
Ma  Paper  non  fi  pub , quand? efee  fuor  a . 
Contrario  al  sol  d'Inuerno  è Ferdinando  ; 

Non  aedo  il  Sol , fuand’efice , e pur  so  V bora . 
Vedrò  quefilo , fe  uteri,  ma  non  so  quando  * ; 


"*  I » 


All’ Altezza  Sereniflima  dell’ Arciduca  , nella 
Fetta  de*  tre  Magi , - 
Giorno  Natalirio  di  S.  Altezza  * 

IN  Regie  dì  Regio  Signor  nascete  i 
E di  maggior  Natale , 

G j Ben- 
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Benché  picctol  Ài  membr  ajooggì  vcì fitte 
Fr  « i Re  già  grandi,  Adorator  finale, 
Friuilegio  e diurno . 

Ejft  adora n col ftnno,e  voi  flambino  . 

«N’el  Medcfimo  (oggetto . 

Miro  Giudea  d’vn  Crea/ or  la  Cuna , 

Et  hoggi  a lui  fa  tran  gl'inchini  i Regi, 
Voi  create  al  mio  ma}  l'aurea  Fortuna  , 

JB  di  voi  nato, hoggi  Idolatro  i pregi , 
ha  regia  man  comparte  - . . 

A Dio  tributi,  e a uoi  mia  man  le  carte  , 
lo  guidato  da  un  Sel,Veida  una  Stella . 

Her  chi  mai  uide  Idolatria  piu  bella  ? 
Augurio  ne  l’Anno  nuouo  à Monfignor  ilio* 
ftriflìmo  Brancaccio , che  impetrò  a l’Au- 
tore dalla  Sereoiflìma  Gran  Duchcffa 
il  godimento  dVn  Pode- 
, ^'ic  detto  la  5tcl» 

letca  « 

FEbo  } Duce  do  l’Anno,  e uoi, ohe  fitto 
Face  di  Solnoutlla  , 

Moggi  al  camin  de  gli  Anni  miei  porgete 
Fijfa  in  SERENO  Zielt  luce  di  STELLA* 

Se  canoro  cofiume 

Vantan  le  Mu/e  al  folgorar  d’ vn  Nume , 

La  Cetra  mia  > eh* a vojki  rai  s* indora , . 
Fatta  Mcnnoneal  Selfempre  è j onora  , 

E s’a  lampa  Febea 

F orma  hojpuio  in  camin  Fera  N etnea  , 

A uoi , cui  ferhaU  Ciel  fregio  di  chioma  , 
Segna  un  piè  di  Leon  Reggia  di  Roma 
Dona  L’Autore  à i Paggi  della  Corte  Tofcana 
• alcune  Palle  (rigiocare  della 
Roccacontrada  • 

DOnt  le  Falla  a mi  ,ohe  Cortigiani  * 

Di  Falle  Sereni flìme  ui  fate  t 

U 
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Le  Hoftre  fon  dentro  un  Palazzo  nate , 

D 'una  Rocca  lo  mie  fra  ili  Artigiani , 

Han  gl* inchini  da  uoi  gli  Orbi  Tofcani  , 

E giocando  co’ miei  uoi  u’ inchinate  • 

Se  titolo  d’ Alterna  a i uofiri date , 

A*  miei  V Altera  danle  uojlrt  mani . 
in  ciò  Jolofra  noi  uarian  le  Palle  . 

Le  uofirefo  fian  d'oro  fregiate,  ò <f  oflro  > { * 
Tanno  bonore  in  toccar  genti  Vaffalle  ; 

£ le  Palleplebee, chequi ui mofiro ^ 

Se, giocando  ui  toccano  le /palle  , 

Non  ut  poi:  fan  gl  i honorife  fallo  uoftre , 

Al  Signor  Zf  incipc  Matthias  di  Tofcana,  nella 
' Tenuta  dell\^iitore  dalla  Corte  del  £crc- 
nifiìmo  Arciduca  Leopoldo . < 

SI  ne  le  carte  a noto , 

Che  J, acre  a Gioue  Aquila  Altera  ha  V Ali , 
Z per  opra  d’un  Fior  Marte  ha  i Natali , 

Deh  .Signor  ,non  u’ annoi , 

Mentre  a l’Aquila  Augufia  ho  il  cor  denoto. 
Che  tra  i Fiori  di  Flora  adori  uoi , 

Cosi’l  mio  cor  da  Deità  non  parto . 

La feruo  un  Gioue, e qui  m'inchino  a v»  Marte 

Configlia  la  Tua  Mufaà  lafciar  l'Oracolo  d* 
Apollo , per  veder  la  Corte  de*  Prin- 
cipi di  Tofcana  Tuoi 
Benefattori . 

Peregrina  mia  Clio , torti  il  bel  piede 
Da  le prefaghe  tue  Delfiche  Scole . 

Oue  d’oro  i fulgor  mai  non  concede , 

Ma  ofeuroe  fempre  in  fue  rifpofle  il  Sole  , 

Vienne ,uienne  a ueder  d'  Arno  la  mole , 

Oue  bafe  a l’ Altezze  un'humil  Fede , 

Oue  al  tuonar  di fupplici parole 

fio  Ut  m SERENO  Giti  regia  mercede , 

G 6 La 


ROESIE 

Là  d’ Apollo  nel  Tempie  vn  sermon  unire 
Rende  il  Stime  Marmoree , e qui  fi  scopre 
1»  suen  gentil  di  viue  Grafie  il  Fabro , V . 

Uaefià  qui  fi  suela , e là  fi  copre.  • »■  " 
L’Oracolo  di  Delfo  opraeoi  labro , 

L’Oracolo  Toscarpparla  con  t'opre . *- 

Mentre  5.  A,  Sereniflìma'fi  cauaua Sangue  l ' 
T ^yjlTb&tt  tutti  infidi 
Jl)  Del  mio  Signor  nemiche  ,o  de  la  Tede 
Su  uenite  a mirar  delira,  che  fiede  : '» 

§ll*d  braccio  li tier , che  gli  veciseri  uccide  % 
Sk  venite  a mirare  -ì  •*  . ■ - 

'Del gran  C ampien  Ingloriosa usura» 

Reco  sangue  a se  fura  > ' . f * • .-  v 

Ter  trarne  un  dà  dal  uofhe  sene  un  Mare . 

Oh  quanto  battete  uoi  uaria  Inserte  1 
Lui  sana  un  Ferro  ,e  a uoi  sue  Ferro  è morte: + 
^fdorationeaHa  Croce.^er  iWfufica,  - 
JL  i,  G? legno  vergognose  , 

Ctenelnpar  tempeftoso  - . s ** 
v Aperse  a noi  de  la  salute  il  porto , 

"E’ morto  un  Dio  , turbe  redente , è marre. 

Vtù/i  A*  la  dolente  udite  i . ; ~ ^ 

Del  suo  pallido  uiso 

l Non  piagne  Alma  eli  Ci  eie,  e nos'attrifiu* 


• Che  non  entrati  dolor  tàn  Paradiso-. 

Ma fi  forte  pietà  del  sue  padre 

Hebber  la  su  nel  Citi T Anime  belle , 
Che  per  più  rum  mirar  e il  sito  morire  .c  " 
Il  più  bellocchio  suo  chiuder  lefielle  . 

A 1-  Al  morir  del  mioGiesù  • 

' Si  squarcianelT empio  il  uelo  r 
Di  sua  Morfei » me  7zo  al  gelo- 
Anco  il /tool  tremante  fìs . - • 

Che  più  ì* he  più  ? 

Nefìmugiti  vn’ Infernale  fi  nolo, 

L nd 


j 


i 
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£ Hi*  Monti  s’vdì fcopppio  di  duolo  % 

Vno  Opra  di fanto  amore . 

Volle  additar , che’l  coro 

Ve’  per  cu  fior  maligni 

Ne  Indurerà fan vin/e  i macigni , 

L'orgoglio  in/ano  » 

Del  con  humano 

A l'innocente  Jen  dardo  sembrò  , ' " 

Che  l’impiagò , 

Ma  per  amore 

Incontro  le  ferite , e non  sf ascoso  ~ 

Il  buon  P after  e. 

Che  per  la  Greggia  sua  l’anima  pose 
»,  Cho.  C he  parlato  di  Morte  almepietose  ì 
ViueDio, 

~ Ne  morie.  “ ' ' - » 

Quel  ^ch’vn  avoli  a haueatmdi  nò  depofe, 

■ - ■ » £ se  pur  gli  occhi  suoi 

K..  ' far  che  chiuda  morendo , oprai  di  noi  M ■ 

I . Morir  non  può  chi  de  la  vita  efabro , 

• •'t  An^ilamorte  a la  sua  Croce  a canto 
Far , che  verfando pianto  ' • ’■  *• 

Muoàa  in  t ai  hote  agonizzante  it  labro  * 
Morte,  lo  che  iregi j Penati 

Vi  dogliosa  caligine  circondo , 

Jtper  far  vote vh  Mondo  , -s  _ 

Ve  le  Tombe  gli  Abifft  ho  popolati, 

. i ’ Hot  più  non  sono  , 

Miserarne  ‘ ^ ~ 

Qu,al’era  già . 1 • - ' ‘ * 1 

Val  regio  Trono 

Cader  mi fè  • 

La  Deità.  ’ N 

. ;«*  Perche  mortai  ferita  ' - . ♦ 

D/W*  /a/  <-• 

La  mia  Vedrà  iraconda , - • 

c.  i-  ■>  V«^ 
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Vna  morte  homicida  e moribonda  . 

Af ii%  Che  mi  vale 
Far  c adtre 

Chi natura hebbe  mortale} 

.Che  mi  vait  i ah  eh t mi  vali  t 
’ Fra  fai  trionfa  mio 
s La  Vittoria  batter  d’vn  Dio , 

Ch3 immortai  calca  le  sfare . 

Ho  la /tea  vita  ejlinta , (vinta. 

Ma  vn  Dio  rifatto  ogni  mia  Gloria  hi 
Che  mi  vale 

■ trarre  bende  . ....  ,'v 

L ^ Circondar  l’egro  mortale} 

Che  mi  vale  ì ah  che  mi  vale  ? 

Fra  fai  trionfo  mio 
[ Ofcurar  la  vita  a vn  Dio , 

Il  cui  lume  eterno /fiondo 
fio  le ftte  luci  efiinte  j , (vinte, 

Ma  vn  Sol  rifatto  Ombre  di  Morte  ha 
■'  Il fuo  dogliejo  fine 
T Pianga  Morte  bornie  i da  > e fi  qtit  relè . 

- Jluofir’ alme  fedeli 

tono  edifici  homai  le  fm  mine . 

• Vn  Dio  coljuo  morire  . -, 

! • i(  Ruppe  il  Tartareo  Hat  co  , 

Gue  di fpoglie  carco 
, Del  gran  nemico  a scherno 
L’alte  in/egne J piego  del  vinto  Inferno , 

F à ch’io  ti  miri  homai 
Vino  Tronco  immortalo, 

Scopriti  à nofiri  rat , "" 

atrbor  vittorioja  ,#  trionfalo , 

O gloriofa-JLegno , 

Ch /7 frutto  di  Maria  regger  fai  degna  % 
Qui  fi  & Sinfonia  . 

Voci,  Lece  t1  adoro,  o Croce  t 

Man 
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Non  ha  Tronco  la  Terra  al  tnofimile 
Ira  legni  di  Selne  _ , 

Han  vita  le  Beine  , 

E'n  te  legno  gentil* 

Ha  (pirata  il  mio  Di*  Vvltimavoce 
Ecco  m'inchino t ecco  f adoro  t è Croce  1 
Ecco  f adoro , o Croce , 

Chegiàfufli  al  mio  Die  grate  ripi/e . 

Vn  legno  troncato 
Al  foco  è dannato  3 
Ma  tu  Legno  pietofe 
Scampi  l’Alme  di  noi  dal  foco  atroce 
Ecco  ml inchino t ecco  t’adoro  >ò  Croce t 
Se  dal  Tronco  d’vn' Adamo 
Jo  diramo 

Vecchi  falli  in  colpe  none , - 
"Dotte fa,  che  fcampo  io  trone , 

Se  non  > dolce  mio  Dio , ne  le  tue  mani  , 
C heVofefe  d*vn  Tronco »,  inTronco  fanit 
Al  mio  fallire 

Non  chiedo  io  nò  la  tua  pietade  à torta . 
Non  vitte  a l'ire 

Pietofo  Dio , che  per  amare  e métte . 
Volete  vdire 
Alme  pentite , 

Che  del  perdono  /ho flètè fi  vaghe 
Come  del  mio  Giesù parlan  le piaghe 
Sentite  pentite. 

Se  a braccia  aperte 
D'vn  Cor  l'offerte 
Brama  Giesù , 

O Cori  i che  fate  3 
Andate , su  > su  * 

Sevnferropio  .< 

Il  lato  apri e ^ * 

Del  buon  Giesù  ', 
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O Cori  y che  fate  i 
Entrai* , su  ,tù, 

Mt  lieto  muore  . 

Per  nofiro  amore 
Il  buonGiesu , ^ 

'/  O Cori , che  fate  ? 

Amate  ,ju  }su . 

Cia  che  fi  atti  inaiti 
A*  cor  pentiti 
- ' le  piaghe  fanno 

Di  quel  Dir,  che' l grane  affanno- 
Per  noi  patì, 

Lagrimando , 

Contemplando 
Cantiamo  osi. 

Aria  2/  mio  Chrifio  manfueto 

Al  Decreto  ' 

Obodì  d’inique  /quadre , 

E nel  duol  del  mejlo  Figlio 
D al fuo  ciglio 
Ver/a  V anima  la  Madre . 

Contempliamo  il  duol  concetto 
Nel  fuo  petto , 

Mentre  il  V arto  amor  tei  angue*. 
Contempliam , che  al  nàto  H ere  de 
Latte  diede , t.  ) 

Perche  a mì  uerjaffe  il  Sangue  » 

Tutti  Fàpenitenza , à Core. 

La  colpa  un  Dio  non  haue  , 

E uolontier  fi  more , 

Ver  cancellar  quefia  tua  colpa  gr  atte  ì 
Che  lo  danna  al  dolore  . 

E ti  penitenza* , è Core . 

Duro  mio  Cor,  che  non  ti  fpezft, e frangi  * 
Piager  bè  meni  ogni  hor t$3 horanopiangif 
\>  ' ■ 

Per 


< ' 
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« »'  » \ 

Per  Mmagine  da  (lampa  rfì  dell’altezza  Serc- 
niffima  dell’arciduca . 

D ni  gran  Leopoldo  il  uotto 
Qui  traslato fi  /copre . 

Chi  uuol  l’Alma  tieder  contempli  l*opre , 

Xn  qtteflo  fol  da  lui  Mario  e il  dipinto . 
jE gli  ì frinctpe  uero , e qtiefii  e finto . 

Jfmante  , che  contraila  con  feemdelìmo  fehi 
da  partire , ò nò  dalla  Tua  Donna  « 

Per  Mufica . 

NEI  duro  efiglio , 

A cui  m%  e/pone 

Lo  Sdrai  d*un  Ciglio  « ì t ■ 

Lunga  fiagione  • ' 

Vedoui  i giorni 
Iomeneroì 
No,nò.  - 

Si  torni,  fi  torni  » n ' ; ; • 

Non  fan  ripari 

A l’amorofa  cura  ' ~ . * ‘ ‘ * 

I Monti , e i Mari  * 

Ne  la  pungente  or  fura 
A la fua  meta  giunge  , 

Se  memoria  del  ben  l’anima  funge  ? "H' 
Quando  non  fere  il  guardo , ' » 

~ In  cor  lontan  la  rimembranza  è dardo  g 
Ma  del  mio  male 
Mifero  Fabro , 

Qual  fogno  a flr alo  , 

Mirando  un  labro , 

1 giorni  mefti 
w Io  menerò  ? 

Nb,no,l  • - J 

Si  refii , fi  re  SU  f ' J» 
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In  Donna  il  Feto , 

, Se  nel  mantiene  il  raggi» , \ • • t ' 

ti  nutre  foco . 

A lafuperba  e olir  agii 
V»  Fuggitiuo  piede , 

JS fe  perde  vn’inchin,fcomavna  Tedi  , 
£ di  vagar  non  fianca 
Cerca  vn  ledei  s’vn3  Idolatra  manca  • 
Bl tnque  io  cagione 

ii  * Sarò,  che  m’odi , . . 

C he  m’ ubandone  f 
£ di  mie  frodi  % 

Fenfofi  i giorni 

Io  menerò  ? ...  * 

_ Nò, nò , ..*<  ì.  : Y 

Si  torni ,fi torni . > ... 

. None bafiante  • T,,  ; :v 

* A l’adorate  Sole 
Lontano  Amante . 

Vana  bellezza  vuoti 
- Vn guarda, che  la  miri , .... -i 

Vn’ accento,  che  lodi,  vn  pi},  c hi  giri  ♦ - • 
Chi  và  lontan , non  ferue . 
ter  oggetto  vicin  l’anima  firue . » ’ 

Contra  l’Amata . BarJcfcoperMufica 

Q Velia  cruda  che  mhd  cotte 
Quaad’io  narro, 

C 'he  di  notte  per  lei  prefe  vn  catarro , 

Mi  dà  fempre  quefto  motto . . . 

Voi  non  fitte  innamorato  .. 

Chi  e caldo  d’ Amor  non  e infreddate . 
'Quella  cruda , che  m'hà  cotto 
Quand’iodico, 

Che  del  brutte  In  ter  effe  e Amor  nemica 
Mi  dà  fempre  quefio  motte . 
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-•  Se  d'  Amor  nudo  e il ftmb  tante , • 

Lo fpogliarfi  del  fuo  fogno  è d’ Amante . ì 
Quella  cruda,  che  m’ha  cotto , ■ . 

Se  in  Attere  J 

Le  domanda foceorjo  vn’huom , thè  more , 

Mi  dà  fempre  quefiomotto  t . A 

lo  da  V oi /pero  i prejenù  ■,  « - 

Son  proprq  a i moribondi  i TeJÌ amenti  « . • h ' • 

' 1 . , 

Alla  Scrcaifs,  Arciduchefl?.  d’Ifpruch  già  P/à* 
cipciTa  d’Vrbino. 

Quando  i veftigi  alteri 

Corina  R;d,ns  l’Vmbro  fuol  Ramparli , 
he*  tuoi  graditi  Imperi 
JEntro  V anima  mia  l’orma  Jegnafii  j 
Et  hor  gli  affetti  Zìiei 
Di  fedele*  Ignota 

Serban  qual  pria  ,fe  tu  qual pria  non  fri , 

Lì è già  Jlupir  ti  dei, 

Se  ne  l*  Alma  denota , 

Rene  he  partita  fei , refi*  la  Tede 
Vn’orma  appar , q::and‘e  partito  il  piede  l 
Si  licenza  dalle  Campagne . 

OH  Belle  agli  occhi  miei  verdi  Campagne  ( 
Belle  a l’ orecchie  mie  Linfe  ( onore . 

Valli , a cadente  Jen pronte  compagne , 

Riui , algenti  l anatri  a l’arfo  Core  ; 

Già  che  acerbo  Deflin  vuol  , ch'io  j compagne 
T)a  l' herbe  il fianco , e da  l'kumor  l’ardore , 

A Dio  Valli , a Dio  Riui  , ecco  in  congedo , 

Vn fiore  al  prato  , vn  bacio  a R acque  io  chiedo. 
Alla  Maeftà  della  Imperatrice  Leonora. 

Si  lodano  le  fue  Chriftianeoperationi  nella-» 
morte  di  Chrifto . 

ARdcr  vn’efca  Juole 

Specchio  risolto  al  lampeggiar  del  Sole  » . 

E vote 
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E voi , Donna  reai , nata  a F Impero  , 

Ch’aie  fplendere  alter » 

Pi  Celejle  pietà  Specchio  Jemhrate , 

Tolta  al  Sol  di  Giesù,  F Alme  infiammate 
Jtnxi  nafte  da  voi  prona  maggiore  , 

Sloggi,  che  Chriflo  muore , 

/ la  pietà  , c’ battete , 

Benché fiaf pento  il  Sol , V Alme  ac  tende  te  J 

Al  Signor  Don  CarloSirtori  per  vn  dono  im- 
petrato all* Ancore  di  cento  feudi  d'oro 
dal  Signor  Conte  di  Sirnela  Go«  - 

uernatore  di  Milano . /. 

S'A  t Guerrieri  trofei 
Del  nofiro  Duce  Hifpano 
Toro  vn  reco  rimbombo  i vetji  mìei  j 
forche  la  vojtra  mano 
Freddamente  impetra 
Cento  fuoni  dorati  a la  mia  Cetra  } 

Ah , che  il  Cielo  vi  diede 

De  l’antico  valor  l’Anima  herede  £ , 

Mentre  il  mie  fiil  canoro 

Tragger  per  voi  fi  vede 

Da  le  Glorie  del  Ferro  vn  fecol  d’oro  } 

Neuc  adoffo  ad  vn  Poeta  in  viaggio  j 

w 

SE  Febo  in  me  fi  troua. 

Vorrei  faper  perche 

Vuole  tl  Deiì in , ette  in  me  la  Neue pioua  * 
Doue  rifcalda  il  Sol  neue  non  e . 

• Mal’ indouino  affé. 

Dentro  la  Te  fi  a mia  Febo  dimora . 

M in  linfa  egli  è , mentre  la  neue  e fuor  a , 
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In  Perfona  d*vn  Nano  à .Sua  MaeiU  Ccfarca  nel 
Tuo  Giorno  Natalità*, 

HO ggi  che'  I Ferro  tuo  morta  i Trofei 

Nudo  in  Cuna  vagifii  , o Gran  Fernando  ” 

E in  lungo  [patio  hoggi  vantar  dourei 
Lo  fpltndor  d'vn  Nat  al  l’opre  d’vn  brando  * - -, 
Ma  in  dir  di  te  quel , che  mia  lingua  dette , > ) 

, Come  lungo  faro  ,/e’l  corpo  ho  breue  1 . 

Non  ridete  , o Mortali , 

S'hoggi  il  minor  fra  noi 

Del  Monarca  maggior  vanta  i Natali  , 

Che  ,fei più  grandi  H eroi  ' v 

Al  Juo  nafcente  Sol  s‘ ine  bineranno , 

Baffi , qual’ io  faranno  . 

- s ^ 

Per  l’Imagine  da  ftamparfi  di  vna  famofa  D»nC 
na  morta  in  Fiandra  , che  fu 
Celebre  n$Ua  Pittura . 

v i 

DE  le  Carte  a gli  fèudi  > 

Le  glori  ofe  cure  . - * 

Gertruda  vnì  d'vn  immortai  pennello , 

La  chi  amare  vn  mi*  acolo  nouello 
Le  Figlie  di  fu  a man  mute figure  , 

Ma  perche  ilumi  ,eP  ombre  a le  Pitturi  " * 
Formano  i pregi  ; inuidtar  fu  a forte 
Lumi  di  Paradifo , ombre  di  morte , 

All’Altezza  -Sereniflìma  dell'Arciduca  Icopol- 
do  in  occafione  della  Cannonata,  che 
gli  diè  vicino  fenza  nocumento  ; 

" < J 4 * 

ACcefoglobo  a i danni  tuoi  fu  Jpìnto , 

Signor , ne  ti  ferie,  j - i 
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ter  che  una  T otre  e Dio 
E tu  di  lui  nel  guerreggiar  fei  cinte  „ 

Tua  boni  ad  e a lo  fimi  tolfe  il  vigore , 
Ch’otte  colf  a non  viu'e  il  colpo  muore  « 

4 ^Vn Pittore  parla  ad  vna  Dama  da  lui 
ritracca . 
vai 

che  l’altrui  rifiuta, 

rinata  fi  ai  > 

E memoria  tìfia  di  tua  caduti  • 

. .Qu>  meditar  potrai 

tue  bellezze  i preparali  danni  • 

Col  variar  de  gli  Anni 
QueftTmagine  mia  non  cangia  mai , 

E in  Sembianza  J enil  la  tua  fi  muta . 

Il  mio  morto  colore 

Lunga  U 14  Vlt*> 4 iufi  viu*ce  mli0Te  * 

Sopra  il  giuoco  delle  carte  • 

HOpoJfeduto  il  Fiore.,  ^ 

EH  frutto  di  mia  borfa  ho  confumato  , 
tìDel  Quadro  hebbi  il  colore , 

*'  JEV  mio  difegno  al  fin  vano  e refiato , 

Uebjfi  la  Picca  in  mano , 

• &prtV  vincere  altrui  non  hofaputo . 

Il  cor  da  Capitano  ^ » 

7Jio  moftrato  pugnando , & ho  perduto. 
Onde  gi  unto  al  mio  fine 
Dico  ria  olto  ad  al  tre  carte  il  pafio  , 

O carte, ecco  uilaffo 

Son  di  nofire  dottrine 
Anitre  carte  cagione  ; 

Eia  noi  fate  ignoranti  le  perfine . 

Voi  conuertir  ttolete  - 

In  (Ir  acci  un’  Huom  perche  difir  acci  fitte  . 

Nano 


OTu,  che  altera 

D*vha  beltà , 
Mira  la  tela  , cui 
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Man»  imbriaco. 

Q Vattro  Bicchier  di  Gigantee figure 

Imbri  acaro  un  Nano.  v 

Non  ui  raffembri firmo , 

Che  le  Pigmee  Battere 

Subito  il  Viti  d' imbalordir  c tfiumai 

Quando  « bajft  il  camiti  piu  prefio  fumé  l 

A!  signor  Giouanni  Valentino IMacftro  di 
' Cappella  di  Sua  Maefti  Ccfarèr.  >' 

IH  quefio  Ciel,  che  Ferdinando  moue  , 

Motor  fei  tu  d’ armoniofe  fchiere  , 

Tu  fai , ch’ai  fuon  leC'elefii  sfere  , 

Non  porti  inuidia  homai  Ce  far  e a Giouei 
Quando  vn  Cafialio  humor  Febo  in  te  pione  t " 
Spieghi  a meta  d'hònor  torme  leggiere  , 

JE  de  la  penna  tua  l’ arti  guerriere 
Contra  il  t ac  Ito  oblio  tuonan  le  prette  « « 

!*/«  non pugnanfrà  lori’ Aquila  , e*l  Cigno  , i 
Oia  teeo  , ò Cigno , Aquila  Augufia  è unita. 
Già  gode  il  tuon  del  t uo  canoro  ordigno  • 
lanuto  crin  te  bianco  Cigno  addita , 

Ma'l  Cielo  agli  Anni  tuoi  rife  benigno  $ 

Ch’oi  muor  e untando,  e tu  omtando  hai  uital 
Ld  ma  Dama  per  vn  dono  di  frutti  , c di  fiori 
artificio!!  fatto  al  l'autore  .■ 

Aif  Entro , ò Bella , mi  date  ^ 

LY1  Con  quella  man , eh’ a l’Artificio  imperai 
Vn’ Autunno  ine  fiato  a Primauera , 

Nttouo  Febo  fembrate  * * 

Ch' et  le  flagion , nei  lefiagien  donate . 

Ma  fin  ttarie  le  guife  ; 

Voi  le  date  congiunte , e'I  Sol diuife , * 

Fin  auuerf oc  enfino  1 i 

Runico  il  uerde  ei  créa , noi  Cittadino 

Anxd 
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Anù  all’hor , che  lontano 
Splende  d’ Apollo  il  C smpo. 

De*  frondofi  te (or ponevo  b il  Campo» 

E da  le  luci  mie , da  la  mia  mano , 

Benché  il  Verno  mi  nicchi  i voftri  vai  , 

Il  domefiico  Aprii  non  parte  mai . 

Bofchcrcacia  per  Mufica . 

QVefie  frate,  >v  . 

fhe  il  lattar  tCvn  verde  manto 
j>i  bei  fiori  ha  tempeflato,  « 

Oh  quanto  e vago , o miei  P allori  , oh  quante  ■ 
Quando  lajfo , efonnacchiofo 
jllripojo 

Sopra  l'herba  ìt  chiudo  il  lume , 

Godosì  .*  < ' - * 

Che  in  quel  dì 

De  Sibariti  abbonirei  le  piuma  # > 

Quejlorio , ~ 

^*Che  ne  ter  dar  fuole  al  mio  canto  - 
V)el fuo  moto  il  mormorio. 

Oh  quanto  > vago  , o miti  Pajlori , oh  quante 
Quando  al fuel  de  lefrefce  onde 
Sitibonde 

Ze  mio  labra  il  caldo  mone , 

Godosì,' 

Che  tu  quel  dì  ■ * 

M’ andrebbe  a sdegno  il  Nettare  di  Gioue  : 
Quefiogiro 

D’B.orticello,  ond’io  mi  vanto , 

"D'emular  gli  li  orti  di  Ciro , 

Oh  quanto  e vago , o miei  P afiorì , oh  quanto  ! 
Quando  attuien , c h*a  cena  h umile 
Efca  vile , 

Ma  gratifftma  dijpenfe , 

Godo  sì , Che  in  quel  dì 

Di  Sir  ac  sofà  afe  Indetti  le  menfe , 

• ,v  ^ L'Au, 
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IfiAhtorc  Prega  il  Signor  N.  à voler  moftrtre 
le  Poefìc  al  Si^ior  Cardinal  Panfìlio, 

mentre  lofpoglia . , 

TV,  ohe  in  notturna  Cella  ' y \ , j 
Con  fortunata  mano  , 

Scingi  il  manto  purpureo  al  Sol  Romano,  - 
Che  pari  a Te  ho  i Juot fedeli  indora, 
v>  JS, 4 in  tra montargliofil  rèdi f$oxa  , ^ 
Dehpria,ehel* bore  chete  , 

Le  regie  cure  fuemerganoinUthe,'.^  , 

Con  rapite  dimore  v . , - • s#  ; 

T à de’ miei  carmi  a lui  pompe  canore 
Così  cantar  ne  lafipeloncafiuole  * <- 

G ufo  importuno  all* hor  che  giace  il  Sole  j 

lontananza  amorofa  t 

Per  Malica,  ..  ..  v‘  ,* 

Lontananza*' Amore  * . 

Di  ut  detta  il fe  min  ante  . 

D/  F///z  j ri* muore 

Dalfuo  Tilenfpirante  . ^ . 

Zr  dolce77e  finite 

Lagttmauanglt  Amanti  t g 4t|i  , ,0 
E le  piogge  de’ pianti  ..  ' 

*!•"?*  ; ìirt  vv-j 

d*Amor  cocenti 

Vfcian  da  latra  mute -, 
Eie  fiamme  ere  (cinte  ..."  A A ! 

Motoprendean  da*  Venti  « ^ „ . * . ** 1 **  vl' 
Amor  crudo  bugiardo  ' . ‘ ‘ * 

Chele  fper  anx,evc  cidi  ’ :L 

Enfiteli  àmidi,  ..  'V  5 1 / 

Di  fina  morte  nel  geleK  " ‘ •'  " ‘ ^®u.  # 

Scolorito  il  bel  Sole 
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Lungi  dal  caro  Citi» 
Tramontani» fi  duole 
E mehtrt  al  fu»  camino  =j* 
Filen  k piante /prona. 

Filli  al  bel  Pellegrine 
Mefia  così  ragiona . 

Non  piò  i non  piti  ùolori , 

Fileno  mìo , non  più  : '■ 

Son  pdtihtofiri  Ameri,  •*  ^ 
Io  moro  in  te,fe  refi , * 

S* io  parto  ,‘tntne  tu  miri . 
Licenza  io  non  ti  chiedo . 

lo  no  ,iO  ni , 'che  non  tilàflb  fn*ìt 
L’Alma  tua  mi  darai , 

S’à  te  la  mia  contado . 

Da  le  tue  vaghe  ciglia 
Sarò  lungi  ,ò  mio  Sene  , 

Ma  quefie  mie  catehè  'r- 
Tr  afe  in  ero  le  miglia . 

O Fileno  cor  mio. 

Vita , gioia , rifioro . 

Nonpop  più , mi  moro . 

Ti  l afe  io  in  pace , a Dio . 

§^hì  lo fpirto  ditti fo 
L’orme  del  pie  precor Je , 

Cadde  Filli , e lepori 
Fileno  il  braccio , e’I  vifo, 

E qui  le  membra  immote  * 

E fatò  quelle  note . , '* 

Re  fì a in  pace , ò mio  Fi,  ' 

Ma  dir  non  potè  lena , » qui fitti  .'* 
Equiuoci  fopra  la  Corre 

V Ha  Scolai  la  Cor  te , * ' f 
Doue  s’impara  a mente , . 

Che  l'ingannare  è attiuo  , t 
Vofitr  daben  p aflìuo , 
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Che  vìue  à Cafo  vn  numero  di  gente . 

Chi  nome  ha  di  Guidone  > 

Sempre  fiudia  il  Do  nato . 

E non  concordan  mai  te/la , è tefione  , 

O reo  tenor  di  Cortigiane  Sirte  ! ? 1 

Vna  Scola  ì la  Corte , 

Vha  Caccia  è la  Certe , 

Botte  di  C an  latranti 
S*eden  mordaci  i motti  , 

Beue  ai  Signor  Merlotti  , 

Fifihian  tal  volta  adulatori  i Canti , 

Fra  1‘ infinite  Fere  “ * 

Altri  } vna  Volpe  afiuta. 

Altri , che  nons* aiuta,  ' • ’ 

Vna  Lepre  diuenta  a Caualiere  l 
O reo  tenor  di  Cortegiana  Sorte! 

Vna  Caccia  è la  Corte,  ■*»  o\ 

E' mafie  a la  Cor  te. 

Chi  mormora  vn  Mottetto , * 

Chi  da  Sortoti  fi  vanta , 

M chi  da  Biffo  canta , 

Chi  dà  Canzone , e chi  vi  fa  Fai  fetto  J 
<5^** fi  fan  Ricercate 
Bi  dorica  armonia, 

£ qui  su  la  follia 

Fan  pafTaggio  agli  honor  genti  ine  untate  »'T 

O reo  tenor  di  Cortigiana  Sorte  ! 

E'  Mufica  la  Corte  . . * * ♦ ' K. 

£’  Commedia  la  Corte . « ì"-  Ni 

Chifà  /'Innamorato,  ' ' •.  A. 

Chi  il  poltro»  Capitano , ■ ir.viuvò, 

Chiuifà  da  Grattano  - 

Chi  ,per  piacer  da  Zanni  } mascheralo , 

Altri fà  V*  Padrone,  c>  -*  • 

Ma  fé  nefpoglia  a vn  tratte . 
V*èl’Ofccaarioinatco,  A -•  . - * - 

H x Efori 


r~t 
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E fin  Fauola  altrui  molte  perfine  „ 

O reo  tener  di  Cortigiana/ort e i 
JE*  Commedia  la  Corte , < 

- w*  ‘ • * • - ' 

S»  inuita  l’altezza  Scrcniffima  dell’arciduca 

Zeopoldo  dall’armata  alla  Solenne 
Fcfta  del  Miracolo  del  Sacra- 
mento in  B/ulfeUes . j 

Tjf}  che  vintendoie  Campagne  /corri , 

Che  pofto  hai  freno  a le  Ircene  hofiili  , 

Cho'l piò  mettendo  a le  nemiche  Torri 
S forti  à cadérne  le  tue  man  gli  Afili , 

La/cia  un'Impero , e tributario  corri 
A’vn  Dio  Gtierrier  cinto  di  J quadre  h tomi  li , 
Che  col /angue  inmortai  d’vna  ferita 
Le/ue  Vittorie  a tue  'vittorie  addita . 

Tu , che  di  Tede , in  cui  tra  T armi  auampi , 
Vorgefti  e/empi  a i popoli  denoti 
E per  empir  campi  di  Marte , i campi 
D«  la  Belgica  Cerere  fai  voti 
Vienne  a ueder  d’vn  Dio , che  tuonati  ampi , 

E fi  uuoi  fulminar /aerali  i voti . . 

Ben  vedrai  ,fi  di  lui  prendi  ififlegni , 

Qual  porga  vnpane  e/ca  vitale  a i Regni , 
Rammentar  ben  ti  dei,  che  da  Dinine  . 

MijUche  membra  ogni  vittoria  e/orta , 

E , ch’vn  cader  di  due  ginocchia  inchine 
A*  le  defira  de*  tuoi  lo  fiettrò portai  ' 

Moni , deh  moni  a vn  Dio  Torme  uicine 
£ di  ftttol , che  ti  attende  i rai  conforta  . 
Quìs’vn  inchino  a la  Sacr’Oftiafai 
Da fiuol  denoto  innumerabil  n’hai . 

Partita  damante.  In  Purlcfco 

Filli,  io  parto.  H ornai  finiti 
Son  di  me  n/a  i lunghi  palli 
E d i brinfi  i vari j inaiti  . t , 

c . \ * /» 

V.  **  - 
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In  Jalutt  di  te , che  mi  ammazzati* . 

Her  de  la  vita  mia  vario  è lo /puffo  • 

T tenti , tienti , ch’io  tilaffo. 

Son  finite  le  foriate , 

Son finti  i guardi , i balli . 

E’ l girar  di  carrozzate  ’< 

Chefè  venir  vertigine  à i C attuili  . 

Hor  da  la  cufa  tua  lungi  e il  mio  f afte  . ^ 

K Tienti , tienti  , ch’io  ti  la/fo . 
più  non /ente  incendio  il  Core , x 

Più  non  han  tfuefii  occhi  il  pianto , 

Se  cantmV Aria  d* Amore , . - 

O bella  vatt3 appicca , adeffo  canto . 
v ù Còsi  dall’  Alma  mia  tutta  ti  caffo . " 
Tienti,t, tenti , clV ioti  lofio . « A ' :>- 

Alla  Macftà  d e il  a Regina  di  Francia, 

Voi  ,fkalFrance/aper  le  norme  date  fl  - 

A lodatore  inchiofiro  • * * 1 . • . L 
Ben  potete  additar  Palladio  prode 
Ma  dal  Capo  d’vn  Giono  ' » 

Sor/e  il  fiume  di  Palla , 0 ’ùeifiampat  f ~ ^ 
Nel  cape  diUuigi  ilfienno uofire ■'  ' *• 

. f v\5  » 7-*.  **-.  ' 

Nella  ricuperata  Salute  del  $»j|nòr  Cardinal 
♦u  ..  ~y\  Mazzarino.  ' * ^ 

I Nuylp  ai  pregi  tuoi  Furia  mordace , . ? - 

Giuliet-j  %u»ento  nel fieno  tuo  gli /degni  /"  ’ 

E tra  le  piume  al /indirgli  i ritegni  ■»'  ^ 

Perche  i voli  apprendeffe-  Alma  ,c  he  giace  « 

Voli  sugli  Afiri  homaiVÀlma/agace , 

Os*e  il  faci  piede  i pauimen/i  hadegni , ’ ' 

Chi’l  formo  aiftrridiè , lapaCe  a i Regtiì  j •'*'! 
Da  Ferreo  fonno  babbia  i tipofidn piate  , * 

Così  dice  a l’ingorda  Furiaci' dono  ' '^V;  A 
Di  fiue  lodi  maligne  K all’hoK  > che  i Numi 

H $ Per 
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VA  More  /imita  J a faa  Mnfapafàggkra  i 
« *-$g4eisJa-i£-orte<Ì«r Jcwmflìin<*  di- 

* «'.  * j^fodena  . ^ iiA  a*  - 

^TAHriè  del*Ax.zió  Éeroe,  Musa  fala  sede, 

V Urizzaàmetad'honor  piè  pajf*g$ier9  \ 

£ fe  uampaTthea  nel fin  ti  riede à 
Entro  il  regio  Hippocren  tuffa  ilpen fiero . 

La  con  arte  C irre  a s’ ergeva’ Impero  . ■ ; . ’ , 
Scura  il  nemico  oblio  la  ftrua  Fede  * . 1 ^ 

I ottonila ^qWalVegafee  defittelo',  \ ->H  K 
..  Vn’ argentato  rio s’aprontolpipde *,  . ,■  ùV'< 

£#  dal  morjo  a la  lode  i cinti  muta  , t . ««v  7\  . 
Che s?*jYegiardrInfuire  Gioue  andranno  r > 
T'oflron  l' Aquile  fue pennaCAtmta.  l :m 
■M* , j**  numeri fil  metti  fi  fanne  * i w. 

Meglio fia , che  tua  lingua  hpggi fi  amati  , i 
J /regi  E $1  enfi  numeri  non  kaone., rw 

v - T ' *v  . 

« £ Preghiera  à cuetii$aacu>  ti  — 

A Zi»*  di  Ci*/  2?**/* , 

G&*  del  Treno,  dittino  • v - - t ^ -,  “ - ■< 

Sitte  corona  ,e  dì  corona  ornate , ».i  rV.  ,v  ^ 

HelCelefie camino'  .■• 

0«e  maone  il  mio  fenno  orme  ritrofe  , «> , , t 
V orge  temi , porgete  . , ■ , : . . v« 

Lume,  guida,  ri  fioro , animo,  e pese , v _ 

Se  inveì  ce  fia  laPè,  v ’ » 

"Perche  il  creduto  Ben  sempre  Siedete, 
Seinuoitpemenonc »-  ti,t*  - < •- 
Perche  Uste  dato  Ben  tempre  godete . 

Sia,  fiala  carità,  h ■, 

Porgetemi , porgete  . . . -4 

wm  , /»  i»i>»  */«»#  una  pietà , 

H on  ni  credete,  nò,  non  ai  credete 
* t:.,  ; * li 
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Ch’amar*»»  Reo,cbe  uofire  orecchie  annoi 
Si  disconvenga  a nói . ' f 

No,  difensori  miei  t ' 1 1 

Stw  g torte  me  or  d’nn’  Annotato  i Rei  m 
O Donzdlol^ouoi , che  già  - • • * 

D;  Bellezza  il  bianco  Gigli» 
Difendèfiedal’artigtioi  ' v . A 
Del’ impura  humanità-,  ’*'»  '•  a - V*  *■  *• 
Pietà  di  me , />/*/£ . 1 

\ ci  del  meni o Virginelle , < > . t ;> 

Che  in  Giardin  d’aurate  Stelle  • ' 
fior  di  cajìità  i -■“>  • ' 

, ••  Impetrate  a ehi  l angue  un  a pietà  « • 

€>  Campioni , ò »«  , c Aff  , 

Pfr f Aerare  a Dio  gli  affanni  vi. 

In  con  trafi  e in  cor  tiranni  • ‘-evi 

L’homicida  ferità 
\ Pietà  di  me , • 

Voi , r£e7  <&W  de  la  ferita 
Permutafie  con  la  aita 
Chechiamate  Eternità , 

impetrate  a chi  l angue  ima  Pietà  % 

Il  pregare*  nei  sol  tocca*  ^ 

Ogni  piaga  di  Martire  è una  bocca 
© Romiti  j o uoi , che  già 
Per  fuggir  i'infidie  humane 
V’ascondete  infra  le  tane 
D’innocente  Ferità  ve 

Pietà  di  mefiti*. 

Voi  t che  in  selua  solitari 
Siete  in  Cielo  i familiari 
Di  compagna  santità 

Impetrate  a chi  l angue  una  pietà . 
Come  uoi , qua  giu  m’ascondo . 

Voi  Selua  aecolfe  t e mia  spelane  atei  Mondo * 

Hi  Ora- 


Digitized  by  Google 


P 0 E STB 


*7f 

Or at ione  d’vtt  Capitano  à fuoi  Soldati  , per 
incoraggiarli  alia  Battaglia . 

Tratta  io  gualche j>artc  dalla  Gicrufa- 
lemmc  del  Tallo  . Per  Mufica 

La  pugna,  à le  flragi , mìe  vittori*  « 
Heggipropt tic  Stelle  . I 

Ti  preparante  glorie. 

Camp o mio , domator  et Alme  ruberìe , 

Non  ti  {paventi  Morte , 

Non  tir  affieni  inciampo. 

Tiara  il  Citi , darà  il  mondo  aiuto  al  forte  , 

Chi  di /campar  de  fi  a , v.  . ; ** 

L’honerato Jentier  calchi  d?vn  Campo . <. 

1/»  x>Ì4  à'honcr  de  la  {aiuto  è via . 

Su , su , Campioni , 

L'empio Jgomentifi, 

Ne*  cor  felloni 
La  pena  auuentifi  » 

Prenderesti , prendete 

Lefiamme  ,*e'l fèrro  , , & ve  rìdete.  - 

affarìi  y*gli  incendi  , àie  ferite  . 

Gm  l'Hofie  nemica  , . 

Bolli  Guerrierfan  lite , 

Gi  «e  l’ordine  fuo  fefieffa  intrica . 

Cia  ne  l3  astuer [apatìe 
Veggio  tremar  le-Jpade 
Alternate  fragor  del  nofì'o  Marte. 

Già  compunto  è il  codardo , 

E non  ferito  impatidifee , e cade , 

Ch'ai  Reo  talbor  la  cofeienxM  è dardo  . 

Su,?»  l’orgoglio 
Nemico  ine hinijiv 
L'indegno  foglio 
Cada , e ruinifi. 

..  t i ìrm* 
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Prendete  su , prendete 

• v , le  fiamme , e’I  ferro , ardete , é*  vendete  » 
A la  forza , m gl' inganni , a le  rapine  '5 

Dal  veftro  petto  audace  •* 

Pendo»  V altrui  ruine 

Da  le  ruine , altrui  la  vofira  paté  . 

Ltettèf  idear  defio  *■  ' . • v''  ;? 

Se  d’ va’ ardir  vantaggio , • 

Ch’e  tra  le  Fere  ancor  ; ^4  voi  bram’io  » 

A l’armi  su  , diftinto 

Ne  la  fronte  di  voi  miro  il  coraggio  , 

Ite  pur  combattete , battete  tónto  * v • *- 

• 5»  la  vile 

Turba  difpergafi  , 

Nel /angue  hoftile  * 

Zar  abbia  immerga  fi  . --  1 

Prendetesi , prendete  < 

Itf  Fiamme , e’I  Ferro,  ardete,  & uccidete , 
Cwì  <f/V*4  ng»#  Campita  nel  Coro 
De  Vinuitta  fu  a /doterà 
Augufioin  mito , d»  '»  fermo* /onoro  j 
Onjfe  ogn’ alma  guerriera 
Nel  coraggio/o  vanto  ' * 

jrfr/e  tPar dir  cetanto , 

Ch’infiammate , e veloci 
Le  Tterme  al fiton  do  le  c «mortuari 
Fri  i nemici  fimi f ero' f ; 

Fugar , ferir , predare , or  fero  , vecifero  l 
Deponete , ò mortali , 

Control’ ire  de’  Grandi 
J uoftri  orgogli  frali  . 

Nouo  e/Jemph  u*  addita , 

Che  fon  gli / degni , e gli  impeti  do  Brandi  > 
Fonti  contrari  a la  ferina  trita . 

- . v M t > COB'* 
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Oratione  d’vn  Capitano  a Tuoi  Soldati  , per 
incoraggiarli  alla  Battaglia  9 
Tratta  in (juaJcbepartc dalla Gicrufa- 

icmmc  del  Tatto . Per  Malica . 

1 •'* 

A Lapugn a,  à le  ffragi,  He  vittorie  « 

H oggi  prepitie  Stelle  ...  ; 

Ti  preparare  le  glorie. 

Campo  mio , domator  tf Alme  ruttile . 

Non  ti [ponenti  Morte , 

Non  ti  raffreni  inciampo, 

Dora  il  Citi , dar  à il  monda  aiate  al  forte  , 
CAi  di  / campar  de  fi  a , 
l’hoaorato Jentier  calchi  d*vn  Campo , . 
la  via  d’henor  de  la  folate  è via. 

Sii, su , Campioni > 

L'empio Jgomentifi, 

Ne*  cor  felloni 
Lapenaauuentifi, 

Prendete  su  ,t prendete 

le  fiamme  ,~e'l fèrro  y ardete , Ó>vccidtrte, 

Agli  a folti , agli  incendi  , à le  ferite  , 

Già  ne  l'Hofie  nemica  . 

Polli  G (terrier fan  lite , 

Gi  à ne  l'ordine  [sto  fi  fi  effe  intrica  • 

Ciane  V anuerfa parta 
Veggio  tremar  lejpode 
Alternato fragor  del nofi-'e Marta,  . 

Già  compunto  è il  codardo , 

E non  finto  impatidifie , e cade, 

Ch'ai  Beo  talhor  la  cofiitnxM  è dar  ivi 
Sii,  siti' orgoglio 

■ Nemico  inchini]**  v 

. V indegno  figlie 
Cada  t e ruinifi, 

freso- 
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Prendete  su. , prendete 

■ '• , Le  fiamme , e’I  ferro,  ardete,  &vccidete% 
la  fora* , agl’ inganni , a le  tapine*  • * ' > 

Dal  t/ofiro  petto  audace  - - •’ 

Fendon  l’altrui  mine  . o 

D*  /#  ruine , altrui  la  vofira  pace . 

Lteue piacer  defio , *•  ' . • v'>  /? 

Se  d'vn * ardir  vantaggio , *'*- 

Ch' e tra  le  Fere  ancor ; $a  voi  ir  am’ io, 

A l' armi  su , difitnto  ' 

Ne  la  fronte  di  voi  miro  il  coraggio  . 

Ite  pur  combattete , bautte  tónto  , 

' 5*  jk  la  vile 

Turba  di/pergafi,  ..  ....  - 

Nel J ‘angue  hoftile  \ > j*  * ' >t 

Za  rabbia  immerga  fi  . . i 

Prendete  sii , prendet  e f 
L*  Fiamme , e’I  Ferro,  ardete,  & verini*  • 
Cari  die  e a regie  Compie n nel  Coro 
De  Vinuitta  fu  a fchiera 
Augufie  in  mito , ó*  in  fermo* fonato  $ 

Onde  ogn*  alma  guerriera 

Nel  cor  aggio/e  vanto  '■  • 

Ar/e  d'ardir  cotanto , 

Ch'infiammate , e veloci 
te  Tarme  al  fuen  de  le  canore  ucci 
Frhi  nemici  fimifero,'  < i * 

Fugar , ferir , predato , or  fero  , vecifero 
Depone  te , ò mortali , 

Control' ire  de * Grandi 
I uofiri  orgogli  frali  . 

Nouo  eff empio  u'addit a , 

Che  fon  gli f degni , e gli  impeti  de  Brandi  > 

y*»ù  {M/rtri  a la  ferena  trita . 

% 

’ 

•.  « , > ..  •»  1 •*  » v. 

V . fii  ' * ' C OH' 
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Coafolatióne  alRAIeexza  Sexcniflìma  def|\^#r- 
ciduc£.Per  la  Morte  dtllaSereniflitna  ' . 
Cecilia  Renata  d^uftria  Regina 
• di  Polonia/ua-iorell*.  v 

„ S.5U  4.  -At£  >$  . V'.’l-  • " .«  • > V» 

MOrte  con  pari  ardir  crolla , e calpefta 

P oneri  alberghi , e Signorie  di  Regno . . 

Non  s’ arretra  co’pregbi , e non  s’ arre  fi  a , 

Ch* un  Mondo  intier  di  suo  saetto  e il  segno . 
Temuto  honor  di  coronata  Ttfla  i.  ». 

Non  lenta  al  braccio  suo  for^a  di  sdegno , 
Gh’à  V agitar  de  larsua furia  insana 
Lo  splendor  de*  Natali  eun’Ombrauana , 
Signor , dal  regio  tuo  Tronco  agitata 
Ecco  un  frutto  caduto  in  un  momento  ; 

Ma  qual ftupor  ? cadono  i frutti  al fiato  » 

JE  non  e noftra  uita  altro , che  un  esento , 

Colpo  antico  i del  Ciel , colpa  e del  Fata 
Gioie  troncar  ,rinoueUar  tormento  i . - » t 

TuT fai , che  in  ben’  oprar  l’hore  disfenfi?» 

£ no»  degno  di  Morte  a Morte penfi . w , , ■.  > 

Ferder  parte  di  te  perder  Regina,  *1  - 

Il  cui  uolere  al  tuo  uolerr affienir  a,  . * a » ;K 
Grane  doglia  è,  noi  nego , e gran  ruma,  - » 

£ con  mio  gratto  duoli’  Alma  il  rimembra  i 
Ma  s'a  toccarla  su  me/ *d(  trina-,  \ t, 

Luffa*  nelle  qua  giù  salma  di  membra 
Ah  non fianò,c  hoggi  *1  tuo  confi  lagne . 

Ve  ride  il  bene  altrui  l’huomo  ,che  piagoe  - 
Se  in  te,  signor , non  l grimaro  i ras 
Quando  dagli  occhi  fuoi  fufti  diuiso , 

Hoggi  , o forte  Campèon,  pianger  Uorrai > 

Che’l  Juo  Trono  regale  ì in  Paradifol . , . • . * 
Hor  non  fai  tu,  fcaltro  Signor , non  fai , 

Cb’t/  meglio  in  Ciel , ch'allontanato  un  nifi  t 
- . * i£ • SUfi 
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ipcjjb  } morte  a gl t Amanti  vna  partita , 

Ma  ilben  eh’ e è»  Cielo,  agl’  Amatori  è vi/si 
Vita  haurai  tu  per  lei  d' Anni  felici,  ^ 

N eljuo  cader  riforgerai più  forte  i 
Ver  lei  Ce  fare  hattrà  farmi  Mimici  ,1 
Pet  lei  turbe  infedeli hattran  la  morte. 

Dir  angli  e/tremi  al fin ubiti  nemici  , 

Oh  del  sangue  de  l’Auffria  amie a forte. 

Hor  che far an  £ tenui uo  rege  t uanti, 
s’vn’effinta  Regina  efiinfe  tanti  f 
Pda,c  he  parlo  Jteftint ale  a Dio  renata,  1 * ' 

£ parte  hai  tu  ne  la  uitaifua  Calmai'  " * 
l’amafh , e lafembiìmza  amai»  * 
■Nelfeno  amante  è la  metà  de  l’Alma.  ' ‘ * 

Dar  tempra  il  duol.  Principe  inui/to  ,t  gratd' 
De  le  uittorie  ftte  ti fìa  la  palma:  *' 

Hauernonder,  già  che l tuo  mezzo  e feto,  * “ 

T urtato  il  Cor  tu,  che1’/ Serenò  bai  tu o . 

V.  ' Leggi  de  Ila  Còrrà.  ’ • ' u * 

Iuere  a 1‘  altrui  norme , 

Forre  honore  in  dì fp arte,  : ■ A 

FarfivuXS-ianó biforme , * <■  • •*(>. 

£ trasformar  la  fisa  natura  in  Arte* 

Hauer  l’Anima  cruda  , • .a* 

£ di  bugiardo  manto  ' 
sempre  vefiir  la  verità,  eh’ e nuda , 

I uitij  ornar  di  vanto , • - > 

£ vantar  poi  co’  modi  adulatori 
Ch’vn  bd  mentir  tutta  Invita  bavere . 

Quefìe  leggi  ha  la  Corte  ,ou  'ampio  fruito  * • 

Si  trahe  da  maliyoue  l’ bone  fio  e brutto 
Qual  Socrate  {offrir*  . 

E mormorar  qual  Momo  y 

Adorando  feruire , 

£ ingrato  a i Numi  idolatrare  i n Hucmv  ; 

ptfermtu  pefann t . 4,  ^ 

fSt  1 - Qual 
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Per faettar  la  Rea fcofftro  vn  tuono . ■ 

Ecco  liunte  le  pene  à i fuoi  ce  fiumi , 

Cadd'ella  eftinta , e tu  rt forgi,  e fono 
D'inuidia  al fonemi face  i tuoi  lumi . 

Si  ra/Tomiglia  la  Maeftà  Ch/iaisniffmia  di  L u- 
douico  Qiiartodccimo  Rè  di  Fran- 
cia , e di  Nauarra  ad  vn  Sole . 

ARte  e di  voi , che  ofaur a penna  kor  vele , 
Monarca  inuitto , à vojlra  meta  illufire  ■ 

U èfiafiupor  ,t’  anco  in  Valle  a pai  tifa  re 
' D’humor  negletto  } Calamita  Vn  Sole . 

V oi fitte  vn  Sol.  Vofira  ere  (cent  c Sfera 
Et* gli  Anni  acerbi  ha  vn3 innocente  oltraggio , 
mattino  a l'etade  ilvefiro  raggio , 

Meriggio  al  Senno  , àgli  Auuerfarij  e fera . 

Voi  fitte  vn  Sol . Voi  nè  Pitkonij  mefiti 
E fi  insterete  ad  vn  fai  guardo  il  lume  > 

E fa  fuggir  da  voi  Dafne  prefume , 

Seguirà  la  fu* fronde  i Crini  vofltj + 

Voifiete  vn  Sol . D’Eternità  la  cura 

Le  T hefaie  Dee  da*  voftri  infittii  hauranno  , 

E qual  Pennone  al  Solvi  pagheranno 
L’honor  de’  rai  con  la  Canora  vfura . 

Voifiete  vn  Sol P et  voi  la  Tracia  luna 
Con  raggio  adulxtorfplende  da  lunge  ; 

Ma  fpentxfia , fe’l  vòfiro  ardir  la  giunge  , 
Come  giunta  dal  Sol  Cintia  s'imbruna . 

Voifiete  vn  boi . Con prouido  configli » 

Dileguerete  vn  dì  nubi  di  pianto , 

E nel  dilanio  altrui  fi  darà  vanto 
T ormar * arco  dì  pace  il  vofiro  Ciglio . 

Voi  fi  et  e vn  Sol  >Cb’à  fecondare  i guardi 
Giunto  a Vergine  Spo/a  vn  dì  Sarete  , 

E de  merti  a mi  fura  vn  giorno  haurete 
I primi  in  Libra , e in  Sagittario  i dardi . 


DEUMSATI.  t7f 
Voi  fitte  vn  Set,  S’d  vai  d* alzarmi  ho  in  forte 
Tatto  homai  di  vapor  numi  guerriere , 

Già  invofirohonor  da  la  mia  ndhio fiero 
Tonarla  fama , e fulminar  la  Morte  . 


Ai  Padre  Odorico  Rinaldi,  Scrittoi  de  gli  Aw* 
pali i che  prima  d'andare  à laico  fdicaa  < 
bere  tu  bicchiere  di  Greco  * ■ . . 

k —,  * w ‘ ’ V ' .l  • ■ 1 

TVtto  il  Mefite  dilette  i 

Prima d* andar  alette 

£ di  ber  di  buon  Grece  vn  gYan  Bicchiere  «.  f 
Sciecchiffimepcnfierel  . -, 

£ non pofs’ ioftar falde , ’ < \l 

C hevnGreco fenica  fi  demi  un  Rinaldo  *<\  > . 
Se  con  beante  tali  V** , , *.  \ « 

V'immaginate  terminargli  Armali  » 

Padre , voi  fitte  cieco . •-  • 

Addormenta  i latini  il  vefire  Greto  * ' 


Per  le  mani  della  Regina  di  Francia  « 

T veUra  mmo  a iCelebri  canddrh  • à?  «X 

£ coi  lat tenario , che  in  ’*  \ -v  ^ 

Z4  Foriera  dei  Sol  nutre  gli  albori 
T*  fua  gloria  plebe  a flringere  i Cori , -,  ,t;r 

lo  feettro  de  ' Regni  il.Ciel  le  diede,  \ 

£ de  fulmini  ancor  fora  vn’ bete  de , , . :J 

Mala fua  nette efl'mgutr tagli  ardori»  .',  . » 
Stupor  nonfia , *»  va/  cantar  mi  fianco , %i 
Che’ l pregiò  vildi  queflo mro i nchioJlre  ytyj, 

M cicchi  ter  patria  di  veftra  mano  il  fannie  \ l 
Meco  al  c andido  honor  pallide  te  mofiro  \ r . ; ; IL 
Le  mie  vergogne  , e fé  m lodami  io  mance  >.  K 
Già  m’impone  ifiltntìj  vn  dito  vofire  > v 

H .4  L’da* 
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» • » » . ’•  • 1 • • -v.  .»  ii  ... '^yr  v- v o.  \ 

VA  utore  intiita  ,la  fua  AJnfa  paflaggiera  à 
,v  Vcikr-la^ortedel  Jcrcnifllm&di' 

• - • ‘ .Modena . * «.  i i.ìt:.ai  j 

V de  PAzzió  ti eroe , Musa  , a la  sette  > 
Drizza  a meta  d'honor  pie  piaggierò  t 
JS  fe  uampa  "Febea  nel fin  ti  rie  de  , . 

Entro  il  regio  Hippocren  tuffa  il pen fiero . 

LÀ  con  arte  C irre  a s’erge  vn’ Impero 
Soura  il  nemico  oblio  la  (truce  Fede  « 

I carmi  là  fifkal Vegafeo  defiriero , M ~ 

Vn1  argentato  rio  s’aprcn  col  piede  • . V\ 

Su  dal  morjo  a la  lode  i canti  muta , ’’ 

C ho  s*  à fregiati1  In  fibre  Gioue  andranno  , > 
T'offron  l' Aquile  fie  penna  canuta . < >-!.' 

Ma  y s’à  numeri fol  metri  fi  fanno , 

Meglio fia , che  tua  lingua  hoggi fi  a muta , 

I pregi  Eflenfi  numeri  non  hanno 

« ■ Preghiera  i tutti  i Saaàa>  tl  r/* 

Alme  di  Ciel  Beate , 

Che  del  Trono  diurno  • • ' -**~Y 

Siete  tòfana , e di  corona  ornate  , \ V JL 

Hel  Cele  fi  e camino  ...  - e ' 

Oue  maone  il  mio  fenno  orme  ritrofe  t , > t 
V orge  temi , porgete  \ 

Lume,  guida , ri  fioro , animo , e pose . 

Se  in  voi  cefi  a la  Fi , " y \ 

Fere  he  il  creduto  Ben  sempre  uedete. 

Se  in  noi  speme  non  e,  \1 

Perche  il  ueduto  Ben  tempre  godete  . ( 

Sia, fiala  carità , 

Porgetemi , porgete  ; 

A mia  Fede , à mia  speme  una  pietà  , 
ìion  ui  credete , nò,  non  ut  credete 

\ f li  Ckr 
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C V amar' un  Reo,che  uofire  ore; cbie  annoi 
Si  dis'conitenga  a noi . 

Nò,  difensori  miei,  1 ' 1 

Svn  glorie  ancor  d'un* Annotato  i Rei* 

O Donzelle  Ì'ìiuoi , che  già1  ...  • • 

Di  Bellezza  il  bianco  Cigli» 

Dìfendefie  da 4’ artigli»1 
Dtf  l'impura  h umanità  > * 

Pietà  di  me,  pietà . « ' \ 1 

V oi  del  mando  Virgin  e Ile , * ' * --  ,> 

Che  in  Giardtn  d’aurate  Stelle  * ' — 

siete  i fior  di  cafiità  ,•  - - • 4 

Impetrate  a ehi  l angue  una  f telài 
€>  Campioni  ?ò  uoi , che  già  » 

Per /aerare  a Dio  gli  affanni 
In  con  trafi  e in  cor  tiranni  * - c . I 

L’homicida  ferità 
\ Pietà  di  me , Pietà  « 

Voi  > che’l  dml  de  la  ferita  * s« 
Permutafie  con  la  uità 
Che  ehi  amate  Eternità  , 

impetrate  a chi  langttema  Pietà  « 

Si  pregare*  uoi  sei  toct  a*  \ X 

Ogni  piaga  di  Martire  è una  bete  a 
O Romiti  }o  uoi , che  già  • , L 

Per  fuggir  i’rnfidiehum  afte 
V asconde  te  infra  le  tane  - > » 

D'innocente  Perita  v ‘ ; 

Pietà  di  metteteti 
Voi , che  in  selua  solitari 
Siete  in  Cielo  i familiari 
Di  compagna  santità 

Impetrate  a chi  l angue  una  pietà . 
Come  uoi , qua  giù  m'ascondo . 

Voi  Sfitta  accolfe  t e mia  spelo»  cacti  Mondo * 


* S 


Ora* 


Digitized  by  Gopgle 


17 f P 0 E SI  B 

Orationc  d’vn  Capitano  à Cuoi  Soldati  , per 
incoraggiarli  alla.SatcagIia. 

Tratta  in ^tialcbeparte dalla Gi croia* 
lemme  del  Tallo  % Per  Malica . 

A Lapugnn,  à le  Stragi , àie  vittoria  « 

Hoggi propitie  Stélle  ,t; 

Ti  preparate  le  glorie , 

Campo  mio , domator  tC Alme  tabelle , 
tifpamnti  Morte , 

■No»  ri  raffreni  i nciampo . 

il  Cie/ , i/  menda  aitate  al  forte. 

Chi  di / campar  defia , 
l’hon  orato Jentier  calchi  d*vn  Campo . . 

Ì4  via  d’bonor  de  la  /alate  e via . 

Sii, su , Campioni , 

L’empio  fgomentifi. 

Ne*  cor  felloni 
La  pena  auuentifi . 

I rendete  sii , p rendete  ^ 

Le  fiamme  ,-e’l fèrro  , ,*rdr/e , &vc  rìdete. 

Agli  affalti  tagli  incendi  , à le  ferite  . 

Gi*  ne  l’ Beffe  nemica  . 

Te/Zi  Gutrrierfan  lite , 

Gi«  »e  Perdine  [tee  fefejfa  intrica. 

Ciane  V amurfap arti 
Veggio  tremar  Itfpade 
Alternato  fragor  de!  noff  'o  Marte. 

Già  compunto  è il  codardo , 

£ non  ferito  impalidifee , e cade , 

Ch’ai  Reo  tal  hot  la  cofeitnxM  è dardo. 

$k,  su  l’orgoglio 

Nemico  inchinife,  j 

l’indegno  Joglio 
Cada , e rtumfe. 

Irete. 
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P rendete  su  , prenditi 
Le fiamme , efl  ferro,  ardete , & vccìdc 
la  forza , àgi' in  gannì , a le  rapine . 

Dal  veftro  petto  nudate 
Pendoni’ altrui  mine  . -, 

Da  le  ruine , altrui  lavofira pace, 

Lteue piacer  defio  ± ■ 

Se  d’vnf  ardir  vantaggio , 

Ch’ e tra  le  Fere  ancor  , pia  voi  tram’ io  $ 

A l ' armi  su , difiinto 

Ne  la fronte  di  voi  miro  il  foraggio  . 

Ite  pur  combattete , battete  muto  • 

• Su  su  la  vile 
Turba  dijpe  rgafi  • 

N el /angue  bòjlile 
Za  rabbia  immerga  fi  . 

Prendete  sii , prendet  e ‘ 

Le  Fiamme , e’I  Ferro,  ardete , & veci* 
Così  dice  a regie  Compio n nel  Core 
De  V inuma  fsta/chiera 
Augufio  in  mito , & in  fermo » /entro  $ 
Onde  ogn’  alma  guerriera 
Nel  coraggio/o  vanto  • ' 

Ar/e  d’ardir  cotanto  , 

Ch’infiammate , e veloci 

Le  Tarme  nlfutn  de  le  e onore  atei 

Fr  di  nemici  fi  mi/ero, i 

Fugar , ferir , predare , or  foro  , vccifero  l 

Th pone  te , o mortali , 

Control’ ère  de’  Grandi 
I uofiri  orgogli  frali  . 

No  ho  efi empio  ut  addita , 

Che  ftngli/degm , t gli  impeti  de  Brandi  > 
Venti  e entrari  a la ferena  tetta . 


V » 


«t# 
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CoofoJatiónc  all* Altezza  Sereni/Hma  deil’Jlr- 
ciduca.Pcr  la  Morte  della  Jereniflima  S 
Cecilia  Renatad3AulhiaRegiaz 
> di  Poloniaiua-iocelia.  % 


MOrte  confort  ardir  crolla , e colpe#  a 
P oneri  alberghi , e Signorie  di  Regno . . 
Non  s3 arretra  co1  preghi > onons'arrefia,  „ 
Ch* un  Mondo  intier  di  su e saetto  e il  segno . 
Temuto  honor  di  coronata  Ttfla  i.»  ». 

/*»/*  al  braccio suofor^a  di  sdegno , •_ 
Ch’à  l3  Agitar  de  la  sua  furia  insana 
Lo  splendor  de’  Nat  alce  un3  Ombra  nana. 
Signor , dal  regio  tuo  T ronco  agitata 
15* co  un  frutto  caduto  in  un  momento  ; 

Ma  qual ftupor  ? cadono  i frutti  al fiato  , 

JE  noni  nefirauita  altro , che  un  stento , 

Colpo  anticol  del  Citi , colpa  è del  Tato 
C ioie troncar,  rinouellar tormento i\  r > „ 
T u’i fai  , che  in  ben 3 oprar  l3hore  dispenft 
£ non  degno  di  Morte  a Morte  penfi . 

Perder  parte  di  te, perder  Regina,  ■ ' cn 

Il  cui  uelere  al  tuo  kolerrafftmbran  : \ì  , tK 
Craue  doglia  è , noi  nego , egra»  ruma  , * , 

£ con  mio  geme  duoli3  Alma  il  rimembra  ; 
Ma  s'a  toccarla  su  me/adtuèna^  Vh  .*«  \ *■ 
Zaffar  Molle  quagtù  salma  di  membra , 

Ah  non fiano  ,c  hoggi  situo  cor  fi  lagne , 
Deride  il  bene  altrui  Piammo  , che  piagne  ».  ■ ; 
Se  in  te,  signor , non  l grimaro  i rat 
Quando  dagli  occhi  fuoi  fufii  disuso, 

H oggi , o forte  C ampio»,  pianger  Uorrai  , 
Che'l fuo  Trono  regale  e in  Paradifoì  . » . * . % 
Hornon  fai  tu, fc  altro  Signor , non  fai, 

Ch3l  meglio  in  Citi  % eh3 allontanato  un  uifo  { 
f II • Sfefo 


Li , .> 


Digìtized  by  Google 


T)ZtVA$ATÌ.  . jt\\ 
■ipejfoì  morte  a gli  Amanti  vha  partita/ 

Ma  il  ben  eh’ e in  Cielo , agl’  Amatori  è vii  si 
Vita  haurai  tu  per  lei  d' Anni felici , 

Nel  Juo  cader  riforgerai più  forte  } 

Ver  lei  Ce  fare  baierà  Farmi  uittrici  ,J 
te*  lei  turbe  infedeli h antan  la  morte . * 

Dir  anglieftremi  al  fin  uinti  nemici  , 

Oh  del  sangue  de  l’AuJtria  amie  a forte i 
H or  che  faran  ^ un  tritio  rege  intenti  ^ 
s ’vn’efìinta  Regina  eftinfe  tanti  ? 
àia,*  he  parlo  d?  e fi  in  tale  a Dio  renata, 

£ parte  hai  tu  ne  la  uitalfua  Calmai x . v v 
’F’amol'amafli  tela(embitonza  arbàiri  ^ 

N elfeno  amante  è la  metà  de  l'Alma. 

H or  tempra  il  duol, Principe  inùitto  ; e gratti 
De  lf  ui  teorie  ftte  ti fìa  la  palma: 

Hauer  non  dei , già  cbe'l  tuo  mezzo  efeco 
T urtato  il  C or  tu,  che*t  Sereno  bai  tfeo  . 

V Leggi  dell. i Corte.  * • -1  ‘ 

luere  a 1‘ altruinorme , 

. . torre  ben  or  e in  di  (parte, 

F or  fi  va  xS-ian  o biform  e , ' ( ' . 

£ trasformar  la  jua  Natura  in  Arte * 

Hauer  l' Anima  cruda  , -ti 

£ di  bugiardo  manto 
sempre  vefiir  la  verità , eh1  e nuda , 

I uitij  ornar  di  vanto , ' 

£ vantar  poi  co'  modi  adulatori 
Ch’vn  bel  mentir  tuttala  vita  bonari. 

Quefte  leggi  baia  Corte, su' ampio  frutto 
Si  trahe  da  mali,oue  l' bone  fio  e brutto . 

Qual  Socrate /offrire , ' *'.)  ■ " 

£ mormorar  tjuai  Momo  , 

Adorando  feruire , ' 

£ ingrato  a i N umi  idolatrare  rn  Huomo  ; 
pijermtu  pefantt } .»..•*  . » . 

<x.v  * Qual 


A 


’-O 


**■  ^ * 


Digitized  by  Google 


t Jfc  POESIE 

fati  cefo  Toro , > • 

Odiar’ il  gioiti  erafiembrarne  amanti  , 
liti  ritto  fa  rifioro 

"Di  freme  empier/» , e moderarle  Furie  , 

IL  render  grafie  fichi  ti  paga  ingiurie  i ' - <■' 
Éìtefeffo  leggi  ha  la  Certe,  ou*  ampio  frutto 
Sitrahe  da’  maligne  Thonefio  ì brutto  4 * • 
Hutrir  l’ Inni  dia  in  petto  . j 

Xfe/  bene  altrui  con  l'e/ca  9 
,Jtl  riunì  /empite etto 
Mancar  di fì,  purché  Fortuna  cre/cs  « 

E per  ritrarre  ho  noti  » ni 

T>  a bisbigliata  accti/a,  t.  - ' 

F ar fi  tal  volt  a efrlorato*  ferrerò)  \ 

Di  chi  fauor  ricufa , 

Éefcar  tal  hor  con  hama  d’oro  il  vate  , : 

è mornr  mai  centra  il  torrente  il  nuota . * 
Quefie  leggi  fra  la  Corte,  eu’a  apio  frutto 
& 4/»’  maU,eue  Thonefio  è brutta . 

/ ’ • * • • a * ? 

A i contiguo  fì  Maftcì  del  l’Arciduca  Lcopo?. * 
do,chc  enarrale  preghiere  di  rutti  ooq 
voifem  cantare  iu  Brufeiies  1 

nella  Fella  del  Santiflìmo  ,, 
iacramcoto. 

MVfici,  ogn’vn  fa  contro  voi  lamenta) 
Perc’hoggi  non  cantate , 

Ch* e la  Tefi  a maggior  del  Sacramenta  , 
afferò  tn  voi  voci  /aerate  * 

Forfè  v'imaginate 
Che  v' ab b affi vn'  Altezza 

ondo  del  Cieli1  Alt  ijfimo  lodato ? 

Quefia  e unagran /cioccherà,' 

Chi fifìper/uafa  .>*. 1 

Hhamrui  ne  l’ orecchia  hor  v’ha  fui  nafr  • \ 

• ; *5  ' * - - - - CoflH 
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Compendio  de'  patimenti  delP4tift$ì$  np j£ua, 
viaggio  di  Fiandra-.  ' " 

PJ?  r Selve  troni  or,  sbatter  per [affi, 

E per  drizzar  verso  vn’ Altezza  il  piede  , 
Monete  il  pie  verjo  i Eaefi  Baffi. 

Ter  gir  feur  da  le  nemiche  prede , \ 

Be’ nemici  batter  guida,  e paff aporto 
E per  gir  faine,  dgl’Infedel  dar  fede. 

Star  Jempre  in  via  timidamente  accerto, 

E nei  fi  fio  timor  d'effer  tradito 
Sentirfi  vive,  e dubitar  fi  morto , 

Da  partite  Sue  te  fi  impaurito 

Temer  di  non  andar  franco  da* branchi 
E che  d^Héffi  lojlttol  non  afficuri 
Arrivare  aìr^uartier  con  membri  fianchi  t 
Diventar  fra  tuguri  vn  Vili  anello  , 

E pefar  qui  su poeha paglia  i fianchi , 

Veder  prefo  in  arrefto  vn  Colonello , 

Chtvitn  co ’ noffrijfi  vn* altro  ingiuriato , 

€be  l’altrui  verità  sfida  à datilo . 

De  fi  noi  nemico  in  Soldate  [co  aguato , 

Mirar  ferito  vn  nofiro  familiare , 

E veder  tolto  ad  vn  Trombetta  tifiate  . 

Tutto’ Idi  per  timor  p aterno  fir  are  , 

Eccitar  Letanie  con  labro  chete , 

Tu  nos  ab  bofieprotege  cantare . 

Temer  del  Bofco  entro  le  vie  Jegrete 
Certi  Villane  he  con  focofa  bocca 
Dicono  villanìa  ne  le  monete. , 

Che  da  [pelone  a,  e dirupata  Bocca 

E [con  far  tini,  e i caricati  acciai  v 

Scocca n di  mira  in  chi  dijgratia  tocca , 

Temer  di  notte  irreparabil  guai 

Dentro  il  §luar  fiero , e per  temer  merendi 
Di  ferrar  gl*  oc  chi, non ferry  urli  mai . 

Eoi  su  l Al  badai  letto  ilpié  mettendo  • «- 

v Con» 
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*•*&*>*  ricordare  -,  . ", 

IjfrWt  ratte  *1  Padre  Reperendo  . 

Sentir  ÌAufici  queruli  gridare  '•<  . * -•■»* 

ConForicro^Cocthieroj  Spendi  ter  e t 

T)i  §laartìevy  diCa loffi , ò Magnare  i 

Uor  di  freddo  patire,  hor  di  calore , « 

E fimpyc  batter  dt  Jue  monete  in  tracci*  , t 
C ufi  odo  ìnÀtjfolttbile  il  timore , ' -r 

J’fr  Cayfci  vdir.che'l  nofiro  corpo  abbraccia  , 
Sbatter' i piedi,  e digrignando  i denti , 

A V orgoglio  plebeo  fpc^zjtr  le  braccia , 
farcita  con  C,  adirati  impertinenti , 

Perche  dica  talbor,chi  non  mi  crede  ,. 

Che  non  han  tefiimonyi  miei  tormenti  . 

Di  Br  a felle  s al fin  dentro  la  fede 

Entrar  la  Mufa  mia  piena  di  male , » 

E batter  Sir  oppiato  ogni fuo  verfo  il  piede, 
Quefie fon  cofe  in  ver  degne  d’annale  > 

C he  ticheder  mi  fanno  a gran  ragione 
La  merce  del  quartiere , e del  quartale  * 

Tutto  quello  iopatij  per  vn  Padrone 
A cui  conuien , che  tributaria  io  venga  . 

Tutto  quefio  io Jofferfi  in  Conclufione 
Per  dar  di  nafo  a la  Fiandrina  j$  venga* 

AlPEminentiflìmo  Signor  Cardinal  Mazzar t„ 
no  nelpaflTaggio  dell\,4uroic 
per  Francia. 

LA,  su  l' e Siremo  Zito, 

Ohe  muoion  del  giorno  i rat  vitali. 

Giunger  s'v  dà  d' Euganea  penna  il  gride. 

Che  già  l'occhi  ata  Dea  fucile  da  P ali  ; 

E da  le  patrie  riue 
Per  adorar  la  mane  , 

Che  disfide  mortali  al  Tempo  ferine , 

M gran  Capo  Romano 
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DfiElMBÀ*  i;  i*f 

Teregriue  varcar  piante  votine  . * 

- O de  l*  human  valer  forza  fatale  i 
Quei, che  ir ér  non  potè  a *•  1 

Roma,  albergo  di  Marte,  vn  huom  trae  a 
Così  qual  hot  turba  nemica  affale  ' 

Vie  più  mone  io  menti  e per/uade 
Di  Tromba  vn  tuon,ch'vn  balenar  difpade  t 
Signor,  de*  moti  miei  ' ' » •*  * : • 


e 

«k 

A 


Generofacagionfe  tanto puote; 

l'altrui  meraviglie  a nei fi  note . 

Che  farai  tu,  che  merauiglia/ei  ! 

m*-  %n>|  » * 0 T r ; -t 

Mira,  deh  mira,  come  . 

Ctfrrtf  vn’Almadeuota  a*  tuoi fafiig*  '•  * 
iero  4 Roma  fìmil  fafi vnP  arigi , 

Ter  che  di  Giulio  hai  tu  le  Glorie ,o*l  Ketniji 
~Me~non  quante  tue  chiome  ’\w»71 
Tonde  gli  Allori  fuoi  dette  a Luigi  , 4 1 
£ coni' Indufire fede 
Vai  uffendo  l'Impero  a- ehi  tei  diede  , 

Anici  a ragion  tu  puoi  «' ’.V  * ’ • »; 

Emular  deigran  Giulio  i fatti  egregi, 

Mentre  vinci  fedendo  $ moti  fuoi* 

Tu  ne'  tuoi  frane  hi  Regi,  - • 

Le  Già  rie  ac  ere f ci,  tfr  ereafille  a Rema  i 
Anzi  rKefi  à laG  alita  i tolti  fregi , ?.  1 

Tu  la  fai  dominante  ei  la  fé’  doma  $ v ' v 

Giulio  L’ inui  die  efiinfe 

Con  la  forza  degli  Api, e de  le  /quadre  i . ?. 

£ in  togli  Apri , e P Inuidie  vn  Senne  tanfi  $ 

T iglio  et  fù  di  Fortuna,  e tu  fei  Padre  ; 

Già  di  purpureo  henore  • . A 

Architetto  valore  , 

E non  frode  venal  ti  ricoperfe  » 

Scaltro  ingegno  Saper fe 

La  via  ne'  regi/'  petti , -1 

£ V poftder  ricetti  ......  • 

AtruP 
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,;PO  E SjIB<  n 

trionfar  d* Amori 

Campo  a te  furo, e Campidoglio  i Cori , 

Co»  l'arme  fol  di  tue  maniere  accorte  , i a , 
idonei  Bdlorofonte  » . , 

A Chimera  di  Corte  , v > 

Volger fapeflt  intrepido  la  fronte  . . , 

Ma  non  fur  meta  àvoli  tuoi  ruim », 

C he  Jour a l 'ali  d’vn  Valor  ne»,  fianco  ■ 

%rger  fapejii  alfine  • , , ' * j 

o»  caduca  la  Gloria  al  Cielo  Tronco , 

Te  sò  l'onde  vermiglie  - . , „ , t ’ J 
Traffer gli  Aftri  Romani,  onde  premefii,  t 

%o»  aura  trionfai  Gallic.ho  fponde,  , .. 

E con  tue  meravìglie  . 4-  . 

lofio  cangiar  vkdefii  w.v  v.V.U*  * A 
/I  Uri  in  Nocchieri , e naufragar  fer  V onde,, 
Quando  l'acre  Jecanfie  •.  :y  • i • » .*  « . ? * " 

doverla  Franca  meta  . - i . » i. 
Tufpirafii ài Nocehier, voltai» Pianeta i \ 
T fon  arti nouelle  c»  : ' it'  »„ 

Fabricafii  venture  a le  tue  Stelle  . . ; . 

Nano /nna  morato  « 

V amor of a arfura  . > ; ‘ u <•.  v‘ 

Il  mio  hit  fio  Pigmeo,  Sella,}  combufi»  * 

Se  mal  ne  dite , io  vi  diro,  eh  è ingiufio , . , 

• Benché  dite d’hauetginfia  fiatata,  * » V.  •; 
and’ anco  fofie  il  Rodio n colo  fio  , 

£ nel  amar  rifiuto  ' c . ; \ . i •.  _ 

Vigliate  fard  si  corpo  mio  minuto,  . 

V' ingannate  a l' tngro fio  . . 

Venite quà,fefeminil bellezza.  . \ .•  .. . 

Vn  Citi  chiamata  fti, 

£fier  douràne  Vomotor  baffezxa ; ' * 

Po'  quefto  il  del fempre fi  guarda  in  sa. 

£ le  Dee  venerande  > 1 

JN enfi  può  dir, c'kn  omo  Gigante  odore  t - 

- . P#r- 


Digitized  by  Google 


DELL'ABATI.  1S7 
Ter  che  l’httomo  amatore 
Adorar  non potrebbe, e fior  fui grande  j 
Toro  furo  t Giganti 
JÌaerfari  del  Cielo , e non  amanti . 

Aia  per  meglio  accoppiar  nejlre  mi  (uro 
Dite  la  verità , 

Se  il  Bello  in  voi  delineato flà. 

Se  m’ appiattate  al tcer  varie punture. 

Coltra  ragion  farà , 

C beffa  da  uoi  queft'amor  mio  di /giunto. 
Conuienfi  alpi}  di  uoffra  linea  un  punto . 

£ poi,  ditemi  un  poco , 

Gli  amanti  non  hanfoeo } 

Hor  fé  quefi’ì  qu  ondo  e maggior  l'amanti 
De  l’amato  fembiante 
2f  onfipuo  dir,  ch'accende 
C ol foco  Juo  la femtnil  Beltà  , 

Carne  un  Nano  farà , 

Pere  he' If oc  ofalifce , e non  defcende. 

Se  ciò  nonbaft a, etco  vn'eftmpio  antico , 

Tra  fattigli  Animai, chini  ruffe  mira 
Tiu  de  le  Donne  amico 
Quefc’ha  Giganti,  i c'ha  Pigmee  te  membra* 
Non  uipenfate piu ,e h’io  ut  lo  dico . 

Solo  han  io  donno  in  su  beffino  ardore 
Da  Pulci  Nane  il pifzicer  d’ Amore , 

Ma  perche  voifen^a  ragion  taffate 
Quei , chenonfan  vorffficar  dx  Tuffo,  } «...  - 
Io  per  timori  eh' un  dì  non  mfrhiarmaf-  & 
Di  /tàtara, i iiffilt  un'huomo  baffo  , 

Tacendo  in  Pinio  unfaltój  ' I 

Rifponderonui  in  alto . vi 

Intanto  udite  en  tre  Uno  fiìl [uè lime  ' > 

Me  che  in  torto  leggier  gratti  hi  le  rime  l 
Se  de  le  membra  mie  breue  i la  mole , 

Zunght,  ò bella , in  amarai  ergo  i penffM  b - * 
- Sembro 
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Sembro  yp*  Atomo  amante  , e pur  leggieri  \ 

Gli  Atomi  ancor  traccia n le  vie  del  Sole , 

.NV#  di  voftre  bellezze  amante  monco 

Son’io , ma  il fin' qual Idolatra  ho  baffo *. 
Chi  non  s’inchina  a Voi  gelo  ha  di/affo , 

E cht  s’inalza  a voi /pino  ha  di  tronco , ' * 

Animato  Appennin fembra il  Gigante  , 

Che  per  Aufiri  amorofi  erma  non  mone ’ 
li’alti  Flegrei,  c’hebber  nemico  vn  Giout , < - 
Non  fi  vide  già  mai  Venere  amante  ..i  s 
JJor  mentre  alvofiro  del porta  ilfiruaggio 

Quefi’ Inferno  d’Amor , che  in  me  s’ a dim  a , \ 1 
Fate  veder  da  si  lucente  cima  ^ 

Nel  Centro  mio  dome  flicato  vn  Raggit  i , •’ 
Che  fe’l  lume  di  Voi  lampa  e Febea,  * t v.  v.'  X i 
le  fono  a i moti  voliti  ombrafiguact , \ v ? ‘ ‘ 

E fi  di  Febo  in  Voi  s’erge  la  Face  , v?  >->>v 

Quand’e  in  meriggio  il  Sol,l’ ombra  e Sigmea 

i • * \ 4 • ' 

Miferie  nel  Goucroo  di  Frafcaù,  « «>,  "*t- 
Zeccera  ad  vn* Amico, 

ÀAf icofiovtrijpondo,  - v • : i.n . 

Giacche  faper  volete  -5,  ><- 

Come  sguazzo  a monete,  »t  * -, 

O /*  />er  Fa/a,  è per  la  propria  incuria  ' : 

1/  Tribunal  mi  tributa  in  penuria . . . > A i fi 
Gran  freddure  ha  la  Curia  •>  ' 

InqpefìHtmpi  ,e la  mia  borfa  il  protesa , < 

E certa  ne uenoua,  « A1»  - « X 

Che  ne  gli  altri  fa  gioco,  a me  fa  ingiuria  # 'I 
Afiè  venuta  vna furia*  \ , L *¥  r*  f »ii  l,v*  » ».  1 

Di  querele  prodotte  - -,  • > \ * t \ •*. 

Per  inter  effe  dipugna  neuale,  \ . 

Cioè  ii  quei,  che per  tirar  pallette  , '■  ■> , - k 

Sm  venuti  co’  pugni  al  criminale •«*  . 0 «>1 

le  querele fiefi*  Jl(  , , h'. -tuV 

. i 4 Afiii. 
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DEti’ABATI. 

Notati  i tefiimem , . 

Fatte  le  citationi 
A chi  pr e feti  te  fu  ne  le  contefe  ; 

Ma  a pena  e faminati 
De  pretefi  delitti 

I tefiimonij fcritti , . • 

Trotto  >che  ipr incip  al  furon  foldati , 
Ecco  in  capo  a tre  dì 
Mandan  la  pace  in  termine  in  Palalo, 
E eon  termine paz.no 
Le pretenfioni  mie  bnrlan  così . 
Ohquant'erra, , oh  qttant’erra 

Co’fuoi  proct/Ji  ilCancellier  tenace! 

Se  la  guerra  degli  altri  è la  fua  pace  » 

La  pace  de*  foldati , e la  fua  guerra . 
Finì  fenz.rvtil fuo  noflro  frac  affo 
Da  militia  a malitia  e vn  breue puffo  £ 
Ma  non  terminan  qui  le  mie  fciagure , 

. il  litigio  ciuileè  molto  roco, 

E il  Criminal  dà  poco , 

E fon fa* fi  i decreti,  e le  catture . 

C osi  pe  r doppio  male 
JE’  ragion,  che  mi  lagni , 

Perche  togliendo  a me  tutti  i guadagni  * 
il  Ciuil  mi  diuenta  criminale  ; 

E perche  leua  ogni  occ  afone  hofiile  , 

Il  criminale  altrui  troppo  e Ci u ile . 
Perche  fin’hora  io  non  ho  prefa  pratica 
Del  Frafcatan  Senato , 

Soglio  dir,  che  mi  trono  alla  Grammatica 
E pur  non  vedo  vn  minimo  Donato  t 
Il  P onero  non  ha , 

E' l fuo  patir  fa  compatire  a me, 

E perche  perdo  nel  fargli  mercè 
Mi  cefi  a cara  affai  la  carità , 

Del  Cittadino  poi  di  cappanera , 


190  J»T>  É f I E - 

Che  mai  non  uiene  al foro , 

Si  puh  dtr , Buona ferte,  f 

Bere  he  mainate  fiutile  un  raggio  d'ore  : 

Non  litiga , non  ruba , e non  fa  riffe , 

£ perche  s' interpone 

Tra  i l Giudice , di  Prigione , 

Scema  l'oro  a miei  raggi , efa  l'Ecclifie , 

H o uiflo  fempre  nel  nuouo  G duerno , 

Ch'afafcinar  il  Giudice  t'inclina  : 

Siamo  di  mezzo  inuemo 
E non  uedo  donarmi  una  f afeina . 

Ma  il  priuarmi  di  legna  ì la  più  fporca: 

Molti  hknno  macchie , e non  fanno  motiuo 
Di  darmi  manco  un  comodo  da  fon  a , 

Verbi  gratin  tre  legni  in  denattuo , 
i Se  bene  un  libro  infegna , 

Che  tutti  quelli , c'han  macchia  di  legna , 

Ne  Vauantia fon  fempre  ofiinati , (catti  ‘ 

Vere  he  ogn’huomo , e*hà  macchie , haurd  pec- 
Nel  me f e poi  di  Maggio 
Temo  di  dar  ne  l' affino  da  uero , 

Che  all' bora  il  Caualiero 

Porta  alla  Curia  ungratiofo  oltraggio , 

Se  a forte  ha  uro  prigioni , 

C3 babbuino  le  Sorelle  , 

0 le  Mogliete  belle , 

Mifioccheran  le  r ac com and atieni  . 

' ZaFemtna  al  Signor  grazie  domanda,  * 
il  Signor  raccomanda , 

£ ognun  ttorrebbe  fuore 

1 Carcerati  Gratis , amore  f 
Ma  de  la  Donna  il  cere 
Diuide  quefli  termini fra  nei 
Gratis  Morrebbe  in  me , Amore  in  lui , ' 

Ma  per  venire  alfine  * *’ 

Vi  tanti  affanni  miti  . ■ ■ \ 

' •'  V* 
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DE  IL' abati;  r#r 

De  lo  Sbirro  dirò  più  Ree  de1  Rei  , 

Cht’l  Tribunale  mt  a manda  in  tuint . - 
QueSi  e gran  meraviglia , 

S’a  la  fattura  viene  : v - 1 v T 

< 2$ oh  pigli  a, per  che  piglia , . - -i.  4 

£ perche  tien  da'  Rei ,mai  non  li  fiotto  /'  ' x 
£ fe  per  forte  quefi’huemo  da  bene  * ^ i 

Con  la  fua  man  qualche  cattura  /putita  ; 
Sdrucciola  il  Reo,  perche  la  mano  gbi  vota i 
Già  che  Giudice  fono  ' • ....  i 

£ à /offrir  chi  mi  ruba  io  non  fon  buono  , V 
Varò  fentenza  con  qttefiop  enfierò . i- 

Vo’  mandar  sù  le  forche  vH  tal  me  fiero  £ * 

Dipoter  poetar  qui  non  mi  fido , 

Che  t’è  ver  quel , che  dice  il  P after fido  , 1 ■ 

C he  non  fi  va  in  Parnafo 

Con  la  Curia  mordace , » '•  ' ^ A 

Far  verfi  in  Cùria  è*bn  poetare  a eajo  , 

Perche  a verfonon  va  quel ,c  he  non  piace, 

> £ per  finir  la , il  Poeta, che  ftà 

Sempre  fepolto  in  gran  neceffitk . '■  ... 

Lo  (Indie  de  le  leggi  indarno  elegge  j ’ . 

Che  lì * necejfitù  mai  non  ha  legge  »■■■ 

Nella  partenza  del  Signor  Principe  Parafili® 
dalG  iardino  di  Pei  uc  de  re. 

DVnque  il  Colle  tranquillo , 

OuefraP  herbe,  é i Ri  ut  hefpite  è il  Rifo  , 
Con  fuggitivo  piè  l affi, o Camillo  ? 

£ chi  fuga fè  'tnaiddl  Varadifo  ? 

Ah  che'l  corfo  vi  tal  nengiraqui .* 

Ve  le  fortezze  tue  l’£mulo  £nea  ’-j  • - 

Hot  Colombe  tracciando,  hor  la  Cumea  / 

Vide  i Campi  Beati , e poi  fuggì , * 

Perche  fia  vitto  qtuoi fplendori  ìlWt 
Già  da  l' herbe,  e f lai  Rio  parte  il  tuo  core  f 
Serba  il  Fat  ogli  tlifi j a chi  fi  murre , 

Al- 
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vH&rcniflìmo  Arciduca  d’I  fpruch  ; 

,i  i ' ' - * ■ 

YO i premete  shl’Enovn  Regie  Trone , . ~ 

Et  Ioftruo  d’,A  firea,  fui  Tebro  ho  il  figgie , 
Epurdi  Voi  nuouo  Idolatra  Io  fono , x 

E pur  odo  le.  Glorie^  non  leveggiot' 
Costl’humanaftd e 

Estri*  a Nume  adoratone  non  lo  vede . ^V-.a 
Se  mi  fi a dato  in  forte 
Daqfvfi'QmbrediGorte  . \ ■>  , 

Far  tragitto. de"  raggi  al  vofiroGielo  , 
QuelfiUc' foggi  mi  cele  ; . ■:*  Cr' 

Giunto  a felice  fiato  i,**.<  **  ^ .w  ' ■»» 

Sefedel v’adorai,  gedrò  Eeate,  -n  -»>*  » 

1 . I \ ve  • 

la  occafione  della  /’cftcd’Italia  chiede  *IJf 
^Jrcid  uca  Zeopoldo  alenai  de-  -,  — 

nari  promeflìli , 

L’Italiana  pefie  \ ». 

Ca»  /#  firagifunefie  ^ v 

Hoggi  al  comercio  human  vieta  U trame. 
Mone  guerra  a i penfieri,c  porta f*m^  » : 
iV/4  rimedio  de * mali  ) la  moneta  .*  . ' J 

Quefia  fuggir  le pefiil^e  e fprpw  , ; «•  , 

ala  Fame  altrui  fa  prouifione,  - * 

«ir/fo  le  guerre  de’penfieri  acqueta  » », 

Dunque  in  te  filo  ,ò  >»«  Signore,  foFede  »t 

Mandami  tu  rimeff a ■ v ' . r i<s  -j  ■»  s\ 

Dtlafcmmapromefia,  *- 

dando  fuga  al  piede  vV  •»'■.*/,"  - 

Rifiorando  lo  flomaco,  e’l  corvello  »•  -j 

Liberami  a t pefie,  fame , & bello  , 4;, . 


l-‘n .','1 
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DE LV  ABATI. 


Chiede  a!  Si g.  Cardinal  Giulio  Sacchcci  Pre- 
cetto della  facra  Confulca  rifermadiPa- 
tenre  nel  Gouerno  di  fiagnaia . 

SI  trouain  Agoni* 

Il  m io  Semeftre  di  P o defi  erta  : • 1 

Tu , che  in  Soglio  Romano 
Comparti  ilgiujlo  d i /additi  Vaefi , 

C on  benefica  mano 

Vacche  via a il  mio  grado  altri fei  me/it  , < 
Qualcheduno  dirà , 

Che  ho  poco  giuditio 

In  procurar  la  vita  ad  vn’Offitio , r 

Che  da  vittore  al  Giudice  non  dà}  , 

Ma  pretendo , Signor , d'hauerla  iotej*  j 
Viuendo  qui  J otto  la  tua  difefa , 

Mul  tip  lico  a miei  giorni  vngran  peculio  , 

Ver  che  ogni  punto  ho  nel  bacchetto  vn  Giulio  « 

Nel  mandare  al  medelìmo  Sig.  Cardinal  $ac- 
chetn  vna  Toma  di  Vino  da  Bagnala,  co- 
sì parla  l^utorc/ai  V ino,perche  non 
fi  muti  di  colore . 

BAcco  mio  Vecchiarello , >. 

Che  su  i ptè  d’vnCauallo  à Roma  parti  * * 
E cola  prefentarti 
A vn  perfonaggio  vuoi 
Ver  di/correre  a bocca  i J enfi  tuoi  , 

Se  cono/ci  effer  buono  , 

Non  ti  cangiarla  in  tuono , 

Nè  gir  fidandogli  occhi 
Su  L’efempio  deljecolo  barone , 

Oue  in  tanti  baiocchi  ] 

Suol  cambiar/  talhor  qualche  tefione  ] 
Contempla  fol  eh' ad  vn  Signor  tu  vai , 

Che  e vn  Giulio  intiero , e non  fi  cambia  mai . 

I Nel 


c. 

'ì; 
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POESIE 


Nel  oaOa^io  de  l’autore  dal  Gouerno  dello 
G rotte  à quello  di  Pei  fati , e dall' 
hab»to  corto  alla  Toga. 

P Ere  he  vo  d*  le  Grotte  al  bel  F rafeati , ' j 
Mi  domandati  gli  amici  il  Paraguanto  , . 

£ non  fanno  coflOr , ch’io  mi  trapianto , 

Terch'  vn  fon ’ io  degli  Offitialfpiantati , 
Perche  la  cafa  mia  cafa  e d' Abati , 

Bicon  cofior , ch’onor  di  Chieja  io  vanto  : 

Io , ch'entrata  non  ho , fe  lungo  ho  il  manto , 
Chiamo  la  Cafa  mia  CafaGabbati  . 

Perche  in  Velie  fon  io  , dicono  e vn pegno 
Di  colpo  fortunato  i & iojoggiungo  , 

Quando  vn  colpo  s’innefte  , e vn  brutto  fegno , 
Ho  feortati  i miei guiìi  hoggi , che  giungo 

ji  portar  lìengavefie , affo  difegno,  *r 

\ Chele  difgr atte  mie  tirino  in  lungo . ^ ^ 

•sj*?  sei  . ■>  Dio»i  '* ■ " 1 > . t 

'il  ,r- r • : ii  *.  ••  / - * * _ 

yfrietta  polla  in  Malica  da  Sua  Maefta 
.tu  Gefarca*  r > 

Oh  dìo,  * 

^mafpdne  , ' 'a  - . 'o  - •-  * 

Refugio  mio  } 1 ’■  1 

S’io  cerco  il  beni , 

Tufoime  l'offri  } 

S’ io  pecco  foffiri  > ' y'  \ ' 

E nel  cader  tofto  mi  innalzi  tii . •* 

Oh  Dio,  ' vr 
Che  puri  far  più  t'  v 1 v» 

OhDio, 

Mia  vita , 

Dilettomi*}’  i:.  x 

■ ■Seme l’aita  „ ••  • 


».  4 -r 
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Mondana  abborre , 

Tota  man  {occorre  \ j ‘ 

Sl infermo  fon , tofio  mi /ani  th . * 

Oh  Dio  -, 

Che  puoi  far  più  t • » 

Oh  Dio , 

Mio  Core,  « « **■-*'. 

Rifioro  mio ' ' **  *•  •**'  * 1 
Tu  nel  dolete  1 • vn  * 


JWfi  yfc/  conforto  ; 

J\*/  C/>/  fon  morto , 

Con /unto  amor  tollo  m'auuiui  tu*  . . **  ” 

Oh  Dio,  H • •':*  y .1 

Chepuoifarpià  t * " n_ 

« --  r.v  { »■  ••  j 

AI  5ig.Contc  di  Trauefnarisdorfnel  p refe  Bear- 
gli alcune  P oefic  per  Staa  Macftà 
' • -Cè&rca  . 

QVefli  Selvaggi  Fiori , ' ' 

Che  $u*l  Crin  di  Fernando  ornan  gii  Allori , 
Dchy  Signor  , non  v' annoi , 

Che  in  vario  fiil fi an’ tributari  a voi } 

Che  j s'fr  la  gloria  vofira  ombra  al  fuo  metto , 
Voi  del  fior  ito  / erto 
Parte  goder  dottete  , 

Ch’ai  Simulacro  fuo  V Ombra  voi  feto , r a 
I/Aucorc  accenna  aita  Sig.  Angela  Nelli,  la 
cagione  del  fuo  partir  da  lei  j i;V»  ii 
A Fi  gel ico  Pianeta  . . 

•Aa  Lungi  dalvoHro  Ciel,  Donna , mi  forfè', < 
Che  su  Celefle  meta  ■*•/-<  >■  *{•; 

Pofar  non  può  chi  a Seruitù  noncórfe . J. 
M'etsffe  il  Fato  a cumular  feruaggi 
Di  voi , mio  Nume  a i raggi  ì *•  ti. 

Onde  a ragion  da’  voflti  rai  mi  celo  , 

Si  gode , è ver ”,  ma  non  fi ferue  in  Cielo , 

I i Nello 
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Nello  fteflo  foggeteo 

NO»  vi  ftupitefe  Betta , 

S'vu  tributario  inchiofiro , 

Che  vie  in  vi fignai,  lungi  vi  mofiro 
R ima/er  le  mie  note 
A l vofiro guardo  immote , 

E in  molle  fuol  fi  vede 

L'orma  apparir , quand’ì  partito  il  piede  « 

Viciflìtudini  Huniane. 

DA  bellico  fi  [corte  . 

Cufiodito  Campione 
A guerreggiar  s'efpone , 

E del  coraggio Juo  serua  è la  Sorte , 

(Sia  ne  V amie  he  tende 
yittoriofe  bende  <t  * \ 

Spiega n le  Turbe  >e per  remota  parte 
Tuona  la  Famail fulminar  d’vn  Maru^  \ 
Mà  che  prò  ? d'tmfrouifo  .> 

L'empie  d’ horror  Fortuna,  - • , 

E l'honer,  che  diuifo  — . ‘ 

Mofiro  ne'  (noi,  ne  gl*  Auuer  far  i aduna , > 

Uemica  fchiera  , . 

Già  ride  altera 
Di  Turbe  eftinte  , 

' 1 D' Infogno  vinte  , 

E chi  vince  a ; 1 .>•>  «>hì  i » o • **  « 
Conuien,che  ceda,  >• 

Diuentapreda  v . ■»  , ‘ > • 

Di  chi  perdea  ; • f,  . v 

E i fuoi fplendor pocaprigìone  ofeura . 

Ahi  che  nulla  qua  giu  dilettale  durai 
In  su  l' et  Ade  acerba 
Di  fue  bellezze  amante 
- Fra  Cittadine  piante 

< ‘ Mite - 


Digitized  by  Google 


DEL  t’À  B A T I 


157 


Maone  il  folle  Garzon  l'orma  fiuperba\ 

Con  vigor ofe  prout 
Vanta  di forze  notte 

Armar  le  membra, e in  doppio  honor  gli  arride) 
Venere  in  volto, e nella  defira  Alcide  , 

Ma  che  prò  ? Chiufio  male 
Ecco  à giacer  lo  Spinge, 

E nel fembiante  frale 

Morto p allor  le  v iuc  fiamme  tinge , ' \ 

E ugge  vaghezza  , /- 

Langue  bellezza  , 

La  forza  e fianca  , 

Lo  Spirto  manca . 

Già  nulla  impetra * 

Me  die  a mano  y \\ 

E fparfe  in  vano 

Preghiere  a l'Etra  J v 

Straniero  Tato  al  patrio  Mondo  il  furai 1 t 

Ahi  che  nulla  quàglie  diletta,  e dura  l __ 

Di  ricca  meffe,e  d’oro 
Nafce  il  fanciullo  Erede , 

E mentre  orefice  il  piede  J 

Con  V indufir e penfier  orefice  il  teforo  i 
Già  fiuperbi  palagi 
De  le  Jue  membra  a gli  agi 
Ergono  i Fabbri. e gli  empiono  le  Stelle 
D'vn  India  i Campi , e d'vnVerit  le  celle  S ’l 
Mà  che  prò ? Toruo  ciglio 

Di  Cielo  ecco  il  rimira,  <.  Oi.  , 

E’I  retto  fitto  configlio  i v; 

Sii  torte  vie  ne'  precìpiti  il  tira  t ' ' 

Su’l  nato fieme 


Già  lafua  fpeme 
Da  reatempefia 

Trafitta  reità.  • 


r ■» 


70fi5IlT  r 

D'vn  Rè  tirabnt/;,  : ' ' ì - ^ » 

Che  fol  di  danno  ■"■  ,•  . 3 

F afe endo  i tuffi  t yf.ii,-.' 

( * Con  man  rapaci*  i finn  te  fot  congiura  • 
Ahichenutfé^à  giù -dtltna+e  dura» 


^ V- 


Ù3L 

SJ>*£ 

?*K 


" • : -, 

Capitolo  Su r le fco . contro  Ornate, e \ 
l'Amata-  : ' 

C#  i mi  dà  la  Camicia  ,*  ■cbi'm'  afe  tuga  ? 

S*  , j«  Fratei , eh?  io  fon  fidato  > e fianco 
E £*£«0  d‘  Amor  pref * À0-/«  /«£«  * 

fonar  la  ferita  al  lato  manco  , 

Con  olio  di p attenda  corro fino  j tv 

FÌSegretino  affai  da  Saltimbanco  f \ 

.ttè  meri  gioito  l’ontion  del  donatiuo , 

Ch'  Amor  per  digerir  feccia  di  faccia 
Vuol  puffo  di  Corner , non  di  con  tuo  *> 
Abbandonai  di  Femina  la  traccia , 
jE/«  vitt&riamia  Veffer  codardo  v 
Femina  e Sol , perche  la  fé  minacci?  « £ 

Sanai  la  piaga  m i a fuggendo  il  dardo , . - ; . 

£ nel  fuggir  non  mi  rinolfi  indietro  ; 

Dé  /=«  d'Arno?  Remora ù vn’ guardo . > 

Hor  fe  cantando  al prifeo  amor  m1  Arretro , 

Il  faccio  fol  per  opera  di  Sdegno , 

Viti  lo  Sdegno  , f ^ Amor fiu&zàc*  il  metro . . ' 
V aitar  a mia  non  m’ha  laffato  vn  pegno , 

F.  non  volete  voi , che  mi  fi  a noia  , L 

Già  che  vuoto  fon’ io  „ loft arne pregno  ì 
Viù  furba  e affai  di  quel  Sinon  di  Trota 

E’  al  furto  , allaccio  , a Vhomicide  occhiate 
Mez.a  ladra , un po  òbirra  , e tutta  Boia  % 
Sempre  fà  queft’  Arpia  d’ Arpa fonate , 

E nel  parlar fempre facendo  za 
Sopra  vn  Borico fuon  le  ricercato  , 

Hit  lo  (ut  note  afcolta  re  mi  fà , ‘ ^ - 

„ c 1 Che 
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Che  non  de  fi  a tra  l'amorofe  imprese , 

Ch* io  J’a  , mi  mai  t s' ella  il  do  re  non  hà, 

£ perche  la  [sta  raz.z.a  e ajjai  Trancefe , 

Ne  le  piftole  fue  chiede  piftole  , 

Che  fon  cofe  per  Dio  da  piftole  fi  ; 

£ come f of] e maftrade  le  Scole 

Quand'entro  in  Cafa  fu  a fempre  V afinta 
Introejfe , e inter  effe  accoppiar  vuole . 

S’io  non  pago  e intonata  , e non  [aiuta , 

£ vuol  bafton  , come  le  beftie  roz^e , 

Ch' e proprio  l'intonar  de  la  battuta 4 
3'  io  pi  ù la  Jeguo  il  nafo  mi  fi  mozze  : 

Chiamimi  pur  d'offejo  Nume  vìi  Reoj 
Hor  che  vedano  fono  , io  vado  anozze  * . \ 

£ bro  io  non  fon  del  fuo  coftume  Ebreo  , 

Nè  piu  voglioxfalar  de  V arfo  petto 
Alf'ìlfo  idolo  fuo  fumo  Panche?,  \ 

Cangio  i fonetti  miei  con  vn } annetto . A 

Nè  più  rafeiuzo  al  Sol  de  gl' occhi  fuoi  ..«..vi 
Di  lagrime  bagnato  il  fazzoletto 
Cru del,  guardami ftorto  quanto  vuoi. , ■ , . 

D ifpetti , e tirannie  fammene  mille  > . \ 

Fammiìnfomma  quel  peggio  , che  tu  pueijz 
S par  a [affate  pur  da  le  pupille-,  v ^ 

Non  [limo  punto  il  mal , che  mi  (paragni  * j 
Non  vali  vn  Acca  , & io  vaglio  vn  Acchiti  i 
Hor  più  non  reco  al  profumi  e r guadagni , ' r 

Se  già  dal  Capo  tnfino  a la  calzetta  . 

Spirai  tutta  l’A  rabia  chi  ti  magni . i 

Hor  più  non  bado  a farti  di  berretta , - . . ;S 

Se  già  nel  inchinarmi  al  tuo  bel  Sole  id 
Annafauo  la  refa  a la  [carpe tta  . 

Viti  non  faccio  il  Natelo,  ol  Girafole  , 

£ no n curato  , che  il  Fior  de  la  Canaglia 
Taccia  teco  il  giaciuto  , 0 di  viole  . f 

Più  non  fon , come  pria  , giallo , qual  paglia  , j 

i.t  1 4 
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w mi fento più  dir  dietro  la f ch'iena , 
Que/lo  ha fatta  la  fiate  à Sinigaglia . 

Hor  non  ho  più  la  notte  quella  vena 
Di  dare  a te  di  Serenata  l*aria  » 

£ di  pigliar  per.  me  Varia ferena  * 
lo  tanto  ano  or,  ma  mufica  contraria  ; 

Foie  he  dal  tuono : Altro  non  e il  mio  cuore , 
La,  Bella  vatt’ appicca,  e alquanto  varia » 
£Je prima fonauan  le  nate'  bore. 

Che  da  iCimerij  a i Cimici  cantoni 
La  Smorfia  di  Morfeo  non  era  fuor  e i 
rJLdeffo  vado  a leitoco'i  Mofconi  , . 

£ dico  a miei  penfieri:  Buona  notte» 

A rivederci  a Vhora  de* poltroni . 

Milouo  all'hor  con  le  budella ghiotte» 

£ tofto  con  la  mia  fame  canina 
Companatico  faccio  a le  pagnotte  $ 
l&fongolofo  di  tua  gelatina , 

B'nche  vn  tanti»  mi  torni  nelceruelloA 
Quando  vedo  nel  piatto  la  vaccina , 

Chi  ù gelofo  * padre  de  V Agnello  , 

Ber  eh’ a ragione  di  diminutiuo  ' 

Tanto  farà  Martin  quanto  Martellai  v 
Hor  sii,  voi,  che  in  amar  fate  il  p affitta»  * ; 

. Concordate  i'aftnti+al  cor  balordo  , 

‘Già  che  battete  d’ Amor  V ac cuf attuo , 
Honfianeffun  à’efca amor ofa ingordo  , 

£ quando  il  cieco  Dio  chiamagli  Amanti  , 
£ ingufi  il  cieco  il  muto , il  zoppo,  il for  do  , 
£tin  amor  ehi  non  vuol  pianti,  pianti. 
Encomi;  Mufica  li  all’Imperatrice  Maria 
d*  -d  ufiria  ; • 

Nel  Tuo  Giorno  Natalitio  nel  Mcfe 
di  Agofio, 

Y Oi,  che  fiorir  Vhonore 
Di  quefia  Reggia  fate , 

Forfè» 


«» 
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Forfè, forfè  fembrate 

Di  ramo  verde  vn  Fiore?  r 

No,  nò.  Mancano  tutti 
S*  l ramo  ifior,  quand'ha  foaui  i frutti  « ^ 
Dal  Tofiro  Regio  Sangue 
Il  frutto  e nato , e il  fior  regai  non  languì  f 
Voi , che  di  merci  rare 
. Il  Suol  Germano  ornate , 

Forfè,  forfè  emulate 
Né1  portamenti  vn  Mare,' 

Nò,  nò  Se  l'onda  porta 
Fa  merce  altrui,  fpejjo  ha  la  merce  affetta,  r 
Voi  fitte  a nofiri  rat  1 

Merce , e tesor,  che  non  s’immerge  mai  , *'i  %■ 
Voi,  che  di  Regia  cuna 

Gli  alti  fplendor  vantate  , 

Forse,  forfè  penfate 
Rajfomigliar  la  Luna  ? 

Nò,  nò  . Cinthia  non  suole  - . - 

Faggio  vibrar  quand'e  congiunta  al  Sole  j 
Voi  di  Fernando fiete 
Congiunta  al  Sole, e i vofiri  raggi  hauett . 

Hor  qual  oggetto  altero  , 

Che  defii  in  occhio  human  la  merauiglia , 
Rajfembrera  del  vofiro  merto  al  vero , 

S’il  Fior , la  Luna,  e’I  Mar  voi  nonfomiglia  ? 
Hoggi  Maria  fra  noi 

Nulla  a voi  r affamigli  a,  o a nulla  voi < ; 

Già  l’iberta  confejfa , 

C he  voi  fiete  simil  solo  a voi  fteffa , . ■»  •„ 

2 più  sublimi  pregi 

C’  habbia  L'Europa  sparfi  , 

Hoggi  vediam  comparfi 
Ad  illuflrar  vofiri  natali  egregi  , 

Voi, voi  Maria, di  Re 

Siete  Germana#  Figlia#  Madre, e sposa , 

' * J j E di 
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J $ di  volpisi  faftof a . , ; . • ; 

"Donneai  mondo  noni- . ^ ' < ,M  ; 

Voi  najcefie  a l'Impero  ; 

Ant&fe/k  ffcU  ; • : < . 

Ond’hauefie  su' IT  ago  aura  vitale , • \ -v 
g/or/e  di  zzai  y«  meffaggiero , 

Ter  che  vife  palefe 

D’Augufio  d i vai  del  grand'  Auguro  il  Me/e . 

« ■ ; C>  • 

Borea  Amante  «l'Qrithia.  Per  MuGca.. 


k • J/L 

■ rr.  4**  ^ 
- ■- . .• 


IO  jcheper  Varia  tnouo 

DI  gelati  Trioni  l'orrido  fiato * 

H oggi  mifero  prono’  - * . * 

Per  fo/piri  amor  sfi  Aufiro  infiammate . 

Po,  di  3ore<?  irato  - 
Vantai  col  gelo  il  nome , 

Amatornon  Amato  - »•  *>  -«  . ;•  ^ 

Ze  rigidezze  ho  dome , , . t A - 

T'iw/Uoptie , fatto  d3Amore,v»gioco , * 

Ter  la  bella  Orithia  soffia  ilmiofuocp  . r«- 

Po,  Dfrlgbiaciio  . . • ;/«  « 

Del' aure  meno , 

Le  piogge  fieno , • 

Le  nubi -tace  io  y r V-v 

L da  mie  ir  ai  • r r 

.^i  »?i  */;»#/#  ; • > - • U. 

T tegar  nube  di  duol , piogge  di  pianto , 
lo  , lo  quand'erro  >■  > 

Ter  l’aria , e firido  y ‘ 

Tronchi  diuido  . V\  \ à ^ 

Magioni  atterro \ . ‘>s  A '• 

E pur  già  mai,  i'  •*<•'  i * . 

Ahi  non  pojs'io 

Piegar  mobile  seffo  al  voler  mie . ■ ‘ 

Ai/»  vagliono  i lamenti  ì *?. 

\ ' Tei» * 
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T entero , tenterò , 

Qual  minifire  a‘  miei  contenti  , 5 - .v  . 

D vna  man  l’ armi furtiue  . < v:.  s 

Fuggirò , fuggirò , * 5t  ti  '/ 

£ chi  fin  y che  vn’  aura  arriue  ? 

Foie  he  l'amar  non  vale  , 

La  forza  adoprerò , ’iNsuv.iì"*; 

Rapirò , porterò 
Quefta  crttdel  sii  l'ale , 

£ à T rada  volerò  . : > 

S’ al  mefio  cor  non  gioita  . 1 } - : 

D amar  la  me  die  ma 
Insegnerò  per  prona , fi  «iV  ib 
C h‘e  salute  agli  Amanti  vna rapina . 
Mentre  Borea  cosi  \ 

Sfogaua  i cupi  affanni 
Sco tendo  in  ari  a i vanni , 


La  fuga  ce  Ortthiavide  , e rapì  « • 

Ahi  come  ben  fi  vede , . 

Che  vun  sempre  congiunti  Amori , e prede'. 
Chi  nel  sembiante  amato  \ . 1.  •_> 

La  Fortuna  hh  contratta,  - •» 

Qual  Borea  disperato  t 
Hà  le  speranze  in  Aria  , » ».  s A 

£ in  somma  in  vn  momento 
La  Bellezza  qua  giù  preda  e di  Vento . 


v • • * ' 

Verfi  podi  dall*  Autore  nel/'Vrna  della  Tua 
dilcuidìma  Fjglia  morta  « 

. 6 . • ’ì  ,.T  - 

Figlia  (e tal  nome  solo  <c  •»  • ' ■ 1 '■?. 

iti  l’esangue  tua  Salma  - . 

Bafii  a spiegar  de  la  mia  mente  il  duolo  ) «. 
Qià  y che  mi  snelli  il  cuor , prenditi  l’alma . 
Da  quell" derna  palma ,»  , • '\ 

Che  in  Cititi  cinge t io,  cbecolduolco  mbatto  , 

\ ' 16  Vna 

.1 


le*'  : P O E S Ì JS  ? 

' Vna fronde  a rapir  l’anima  inaia  $ 
tendati  tuo spirto  ì fatto  t ■ 

Vn  c adatterò  ignoto  il  senno  mia* 

Xcco  muto  son’lo , .< 

X quelli  metri  inférmi,  • ^ ^ 

Che  da  nodo  immortai  caggion  disciolti,  . 
TecoinVrna  sepolti  , vi  - ; . 

« portar  mense  compagne  a i vermi  : 
Tra  tue  bellezze  inermi  \ 
sian  le  mie  glorie  dome , ' -, 

JET  chi  ti  rode  il  sen,  roda  il  mio  nome  • - r.  • 

Cantilena  di  vn  Amante  Rognof»*; 

Sopra  vn’fyrpa  Rognosa, 

Otte  officio  di  corde 
Ogni  piaga  facea , 

Vnsonator^con  doppia  man  concorde 
Ricercate  gratiffime  mouea . 

E tanto  gufto  hauea 

Di  guadagnar  vittoria  j.  . > 

Col  suo  Gallico  brando  , . 

Che  ne  l'andar  sonando  ■ •„ 

p area, se  ne  volajfe  in  gloria  ; 

X con  ragion  douea  \ ••  ■ -c 

It  hauer  di  bella  gloria  vaghe  , 

' se  gloria  di  guerrier  nasce  da  piaghe  > 

Mentre  il  buon  sonatore 

Con gufi  o cordi  al  corde  fériuar  : • V 

Xt  arpeggiando  giua  'vii'»' 

/*  chiatte  dolciffimad*  Amore , 

TXun  soaue  lamento  . . t \ ”5* 

. La  Re  de  autentico  canV  Ifirumento,  -*• 

sepellifemi,  eh*  io-moro,  w?  . 

Moro  sì.manon  di  doglie  * ^ 

£4  bel/ifftma,  che  adoro , \ 

Con  dolcexA a aitai  aita  mi  togtit . 

* Teca 

0* 


DELL’ABATI.  to; 

Ecco  la  spene 
< jll  tatto  /tiene , » 

j e31  tatto  fà  d’Amor  dolce  il  martora 

sepellftemiych’ io  moro , 

Per fuga  di  sonata  ; " 

Il  sonator  già  fianco . » 

Quafi  ueniffe  manco , - 
A i diti  paffaggier  diede  posata , 

E pere  he  udì  troncata 
De ’ sonori  budelli  una  gran  mano}  * 

'sentì  un  incendio  i ir  ano , 

Che  gli  fé  de*  budelli  unafirappata  $ 

Ma  perche  il  male  gli  scottaua  bene , 
serica  mutar  regiftro 
Del  fuo  tenor fìnijlro , 

Così prefe  a sfogar  le  Cantileno . 

Sepellite  mi,  ch’io  moro , ’ 

Moro  sì, ma  non  di  gioia  » 

Lafteriffima,  che  adoro , 

Le  dolcezze  d’Amor  termina  ih  noia . 
sangue  di  piaga 
\ gufi  paga 

E’ Ij angue  degli  Amanti  é un prex.xj>  d’oro 
'•sepe  Ut  temi,  ch’io  mero,  . __ 

In  qittftofuon  doglioso 
senna  punto  far  motto 
Con  l'tfir  amento  rotto 
Té  la  cadenza  il  sonator  rognoso . 

, Qht  concia:  et  le  genti. 

Che  la  rogna , & Amor  son  pari  al  E turno  , 
Le  cui  furie  correnti , 

Che  dentro  il  letto  lor  furono  grate, 

Coftan  o al  fin  salate, 

X mutando  cofittmt 

Dal  suo  camino  al  mare, 

son  dolci  in  corsole  ne  la  meta  amare  « 

Per 
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' Pct  *8»om  Carni; h Guerrieri  da.Foflbra 
ronc  PiUlKc  dell a fercniffimaiGran 

M Due  he  (Ta,  d i T ofcaoa  w y,  ; ' , 

°Ztal4  che.  tnlen  *o  miri  \ . 

Ot  pennello  vital.lt  pronti’ orme  ; * 

Sbando  Camilla  il  giri  * 

**  d*r»*'  *»'  tuoi  spiri,  a le  forme 
Non  tt  fi up ir } che  suole 

f'  fO  <au  ‘ • < /I  > 


/ 


r'  * rs  . r#  15  r , , • / 

SffJ  *%*****  fi"  * mortali  vn  Sole * ! 

Stravaganza  primiera , ...  / 

* P««r««  * awr/r  ^ ; /„  G*„M 

« Pittrice  di  Vita  ra*  Gnerr.era . 

Nella  Nafcita del dereniilimo  Gran  Principe  di 
-r\„  . Torchila  . 

• "Mi chiama 

V„*t  l“‘f“  G‘SUoM  Nora  ,7/f*/*, 

* altroue  >U  Fior  fragilità  del  idrato  ! 

D,t  sposata  follia  Sarclfò  am  ito 

ì%TÌ*Zt‘‘Ìlt°f°C°  ’ *<h°  »°»  «t»*  ì 

7ttrl.  fr  • ChJ  G,m* 

tet,  a T.l  ‘lJZ%  JÌ  A'“  * Ech°  ‘ Uf»”>*  ■ 

^ u Tempio  di  fede  honor  votino 
i Etr“sc°  Germe , e Adonto  Fior  dar  vuole 

* ; “L  ì,,r  T*Jcm 1 ‘‘«A*  swat*}il‘mm°,  ‘ ’ 
Cosmo  l’Aura  , e Margarita  il  Sole  . 

All*  Illurtnflìaio  Signor  FranccCcoBonuiG 

L Buon  Capo  d*Anno  . 

f*?*'  chs,  alProf»o  semhravn  Meandro , 

E a „ Salai  di  ehi  muor,  nascendo,  e j pento  , 

Tran- 


Google 
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Trance  sco  à te  prospero  inuoco  te  sento 
Tar’Echo  ai  Carmi  miei  Madre  d'Euandro  m 
Fatto  Cherilo  anch'io  d' un'  Alejf andrò , 

Dirò , che  a nuoto  in  Aulico  Elemento , 

Oue  annega  i Nocchier  Tonda  d'argento , 
VHero  di  tua  Virtù  femmi  vn  Leandro . 

Ciano  in  Roma  ha  due  volti  i Ifaufii  Auguri 
Rimbomba  Tvn  del  suo  Quirino  al  suolo 
L'altro  a Voti  maligni  odia  i suoi  muri . 

Mas' a scherno  d’vn  Capo  inuido fi  uolo 
Armò  due  fronti , ammiro  te , che  induri 

Contro  i Giani  Bifronti  vn  volto  Jolo . 

* ■’  • ' % 


' -V 


Nella  Morte  del  Conte  Diego  Gera  grand* 
jrfmicode  iMutorc . 
allude  al  detto  . Anima  dimidium  mesi , >- 

HO'  perduta  me  •^z'  Alma  ; e fuggir  vuole  o 
La  franta  parte , a ri  trottar  la  in  Cielo . 
Riuolta  h ornai  d‘  humide  nubi  al  velo 
Ecco  i pianti  inesperti  erge  a li  Scole  , 

Ecco  a.gTAftri  s' inaia  3 ne  più  fi  duole  , -.1 
i .Ji atta  scema  Compagna  a Dea  di  Deio  . 

Tcco  al  uedcuo  Ben  sposa  H tuo  Zelo  , ■ * 

Tatto  Hìmeneo  di  doppia  face  vn  Sole .»  * 

Ah  che  in  mezzo  al  mio  D)  giungo  a la  Serse., 
Crebbi  luce  die  Stelle , e ne  vÒ  Cieco  j 
Tracciai  mezz'alma  , horla perdo  interse 
Tarlo  s e lo  Spirto  amico , ahi  , non  e meco  . ■ - 
Nelfenomio , che  di  sua  Fama  e sfera  y 
D'Alma , che  manca,  hoggi  e Vicaria  vn'Eco  , 


» \ » 

Si  deferire  à -S^D.  if  Digiuno  Quaiefimalc  , t fi 
cenfura  la  ftefla  , perche  non  fa  la 
Rarefi  ma  . 

Già  de  le  Carni  il  rogo 

D oga' int orno  rallenta  dr  . ■ 

vrO  Al’ Al- 


*oS  POESIE' 

4 A l’ Aitar  de  le  Mense  i su  oi  bollori , 

E la  cenere  spenta  , v.  • 

Vltimo  auuanzo  de’  uorac  i ardori  , ■ ' > ; . .3 

Mentre  i morti  pallor  sparge  sul  crine  , • ' . 

Rammenta  a Noi  d’Apicie  Gole  il  finert  . ■» 
Intanto  a le  vaine  ‘ . . i 

!>/  defire  Epulon  parchi  alimenti  ) 

Quafi  P arche  homicide  armano  il  senn  i 
E a le  mete  diuine , 

<Que  corre  il  defio  fife  non  ha  freno  , 

Ne  lo  /carco  Digtun  s’ergon  le  menti  i •*  v 
X)i  Terra , e d' Aria  i prelùdi  Elementi 
Più  non  facran  c ad  antri  a l’arfura  S 
Maia  fegnafol  di  lubrica  natura  , ’ > 

Che  a’ fragil  senfor^a  di  Cielo  ina  echi , 

La  vittima  de  l1  acque  ardono  i fuochi  •’  * 
*Tufol,  Donna  fpietata , i-  j ; 

Ch’alma  di  Citi  mm  hai  , 

Vajci  l’ingordo  sen  d’esca  vietata  , - ' ' 

E da  rito  fidai  feettra  ten  vai . ' > > 

Torse  languente  fiat , ~ 

Mentre  un  cibo  miglior  t'offre  i suoi  schermi  f 
Nò  y che’ l tuo  uolto , e irai  , 

H an  sembianti  homicidi , an^i  che  infermi , 

JE  non  osa  il pal'orp.  o.  • t . • • j • *7*.  * 

Teto  al  bergar  , ptrch’e  col  or  d’ Amore  l ì 

JE fur fingi  robufia  i morbi  tuoi , 

E chiami  di  tua  man  prone  leggiadre  , r 

Seda  Creflata  Madre  ' • .<  * 

Su  le  candide  scorze  • 

J liquidi  ori  ingoi , 

Ch’ a guerrieri  d 'Amar  doppista  le  forze  j ' 

Tu  ne  le  mense  vuoi  -, 

Ofi* meriggio  , oserà 

In  fa  i conditi  Atigel  polpe  ferine  ^ 

' T#  i che  volubil  sei , tu„  che  Jei  Ter*t.  ..  * J 

*~V,  v Così 
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Così  ti  nutrì t e al fine  . 

Da  le  carni  salubri  empia  ti  Manti ,] 

Mercar  forte  xxe  à fierminar  gli  Amanti , \ 

Ma  se  ne’  rai  Maganti , 

Nascondi  hami  rapaci , e in  son  Io  scoglio , 
se  tu  Manti  del  mar  l’emulo  orgoglio  , 

A che  sdegnar  d’un  mar  turbe  gmz&antif  .. 

Torfe , forfè  rifiuti , 

Perche  garrula  fei , l'éfiha  de’  muti  ? 

Vanne , vanne  ,e i tributi 
Non  defiar  qual  Deità  di  Cielo  $ 

Ni  ti  Infingisi  piu  titol  di  Sole  . 

Che  più  chiamar  ti  uuole 
Vera  lampa  di  Deio , k, 

- S’oggi  dal  segno  suo  folle  te  n’esci  t 
Te  ciba  vn  Tauro , e’I  Sol  digiuna  in  Pesci  . 

LrflPEmincnci/Tìmo  Sig.  Cardinal  BonuiCi  nel, 
partire  che  fece  tutore  dalia  fua  Corte, 
rerfo  il  fuo  Podere  di  Sinigaglia 
, detto  la  Stelletta, 

* 4 * % . t , f » « 

PArto , ni  ut  rifiuto , ~ 

sacrato Heree,  temuto  ,v  . 

Le  Porpore  di  Voi  col  Verde  mio < 

£ con  ruSlica  Stella  »»*  Altro  pio  ,*  ■>  „ 

se  conoscer  uolete , 

Come  il  seruo  P enfierò 
Biffai  di  uofir e Glorie  entro  il  sentieri 
Lasciate , ch’io  ut  lasci , e allhor  direte  J 
Ch*  anco  lungi  da  Voi  mofiro  la  fede , 

Vn’O  rma  appar,  quando  i partito  il  piede  * 


a##ì 
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\ J \ , 

* i ' • il  1 . \ • f'i}  i 

AlPllhiflriffimo,  Se  Eccellenti fs.Sig.Msrchcfc 
Girone  Villa  Generale  dedurmi  Venete 
in  Dalmatia  contro  il  Turco. 

T'Va  guida  e un  Citi.  L'Argo  di  Grecia  fianco 
'Già  dal  Mercurio  tuo  fogna  t cordogli. 

Se  a fronte  d ‘una  Tracia  i lini  J dogli , 

Marte  il  ferro  patritio  offre  al  tuo  fianco  , 

Tu  da  Sole  in  Leon  l’ardire  hai  franco  . „ 

Gioite  da  te  brama  di  Creta  i Sogli 
Saturno  ancor , dopo  t domati  orgogli , 

Serba  vn  fecolo  biondo  al  tuo  crin  bianco . 
il  or  nanne  a Cipri  j e per  difefa  Cuna 
Venere  h attrai  i fe  noi  uietaffe  un  Marco , 

Hauria  la  Dora  tua  regia  F orfana  . a : 

Se  giugni  al fin  di  Turca  Porta  al  uarco , 

Vedrai  pieno  d'onor  la  Scema  Luna  . 

Al  trionfante Heroe  curuarfi  in  Arco. 

Mentre  Llmpe-ratrice  d’Aatìria  aflìrteua  allo 
fparo  de’  FuO-chi  del  Cartello  di  -Milano  . 

DEfii  a i Bronzi  il  balen  /’  Arte  guerriera  y:  j 
Sia  per  Salmoneo  tuoni' Etra  tremante  , jjf 
piouagratig feyene  in  C,iol  tonante  ■ * ; 

C h i del  Ver  pò  G etmano  è Primavera . 

Ma  qual  picciolo  foco  a prigioniera  * * v- 

. Polueffia.  fpron  di  Libertà  gigante  ì v 

Ton' e Premete à ad  ufurp or  b.afi ante  , « 

Le  fiamme  al  Sol  deJàCefarfa  Sferafs.\ , 

Se  de  l'Aquila  Augufia  al  ro ffro  peni  a 

Tema  pu  r fio  la  Scithia  agli  AqwkntTJ  \ 

Di  nifeere  nafeenti  offrir  la  menfa  . 

Il  Regio  Augello  jol  uampe j prigioni  j , i 

Se  d’Aufiria  al  Gioite  i Fulmini  difpenfa  t 
A l’ibera  Ginnon fcarceri  i Tuoni , 

Va  . Aman* 

l * . * » 

y 
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Amante  , che  dona  allaiua  Dama  vn  Cufeiuo 
di  Co/or  di  Fuoco  con  dentro  vari)  «,  * 
Aromaci  odorofi . 

, ■ » « • 
i * « k • 

1 Mifieri  d' Amor , Bella , comprende 
Quefio  arnefi  purpureo , & odorato . 

Trae  da  le  Guance  tue  (pitto  rofato, 

Dal  Suo  bel  Sol  grane  foco fe  apprende  * f , r 
Di  pentito  rojforfparfe  ha  le  bende , 

Per  eh' a le  labro  tue  l'oftro  ha  furate  S 
Perche  rapi  dal  tuo  canoro  fiato 
Gli  odorofi  alimenti,  ecco  li  rende  . . v 

Via  a fiamma , aur  a dolce  , io  qui  t'inueco  . 

Tu  fpiri al petto  mio  gli  aliti  acetnfi . 

Vince  tl  nefpiro  tuo  Paure  del  Greco  « \ 

PJel’ardor  yne  l'odor  bafta,  che  penfi  t > , 

'Che  non  dona  un’Amante  altro,  che  foco , 

C bepon  morta  una  Dima  al  ito  ,cbe  tncenfi . 

- V *. 

Al  Sereni /lìmo  Si  g.  Duca  di  JVeohurgo.  Nell’ia- 
greffo . dell'Autore  al  reruitio  di  Sua 
t-  Akczza  in  Carico  di  Foeu.  v r 

. ■ *•  - ,*  *.  "‘•j-  v# 

là  di  F e boi  Fulgori , » . s • 

Augufio  Heroe , rifiuto , * «■  %t 

Mentre  inferuirui  io  muto 
QonPbonor  di  uofir* ombra  i fuoi fplendori  , 

£c co  di  P indo  ancor  lofio  le  Cime  v & v 

£ già  mou’io  con  tributarie  rime  % \. 

A più  lucid'  Altezza  i pii  canori . 

£ mentre  a Voi  diplacidi  furori  \ » - t 

Sitibondo  defio  cantando  thoflro , - 

L'argento  d’H ipocren  beuo  nel  Voflro  , 


$ìx  * poesie 

• *'  • inetto  Pareri  etico  ' 

rM  rn  Rèfcuerchiamenteatiidod'aequiftì  , e 
di  Glorie . 

DOma , è Rege  il  defio , che  in  labro  muto 
T i fa  chièder  trionfi  ài (or de  Fato . 

Ftnfa , che  il  Ramo  d’or  forfè  t’e  dato , 

Ter  traetiar  con  Enea  l* ombre  di  Fiuto . 

Za  tua  Fama  Guerriera  è un  tuon  temuto , 

Il  tuo  Regio  fplendor  lampo  e dorato  j 
Ida  fol  di  volto , e d'armonia  di  fiato 
A l’hore  de  la  Gloria  hoggi  è un  minuto , 

'forfè  Fulminator  d’Otio  Tirreno 
Credi  in  fereni  dì  correr  Tetade  ? 

Quando  fulmina  il  G tei  perde  il  Sereno 2 
£rami  afe  te  d’ toner  Sangue  di fpade* 

Se  digiuno  ì il  defio , tu  verrai  meno ? 

Se  t’inebria  Fortuna  , un’  Ebro  cade  < 
L'Autore  inuica  la  fna  Mufaà  folennizzare  éèn 
fuochi  di  gioia  nel  Tuo  Podere  de  Ila  Stcl- 
i letta  la  Nafcita  del  Sereniamo  Gran  '• 

Principino  di  Tofcana. 

SOrgi , o mia  Clio  ',Già  de  le  fofche piume 
L’Oriente  Tofcan  fonar  ci  a la  benda  j 
Dà fiume  a vn  Lauro#  in  arfe  fiondi  apprenda 
Le  tue  firidule  gioie  il  nato  Lume . 

Ne’ fuoi  fulgor  Cerere , Bromio , e'L  Fiume 
' C anne , tralci , ed  arifie  a V aure  accenda  5 
Sol  la  Roti  ere  tua  ferro  non  fenda . 

Sàcra  al  fuoco  non  e chi  al  fuolo  e vn  Nume , 
Mentre  al  Febeo  Bambin  canti , e- foggiaci  , 

Ben  dee  l’ horror  de  le  Stellate  Celle 
Sotto  vedono  Cielfpofar  le  Faci  -• 

Fa , che  Lepompe  tue  fplendan piti  belle . 

Seil  Ciel,  nafeendo  il  Sol,  gli  Afiri  ha  fugaci. 
Al natal del  tuo  Solcrefcan  le  Stelle . 

- 'i  Gram. 
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VN fattore  , 

Se  fi  può , 

Titti  mi* , verrei  da  te . 7 

La  Grammatica  4' Amore  ■ '' 

lo  gi*  so  i 

Ma  vi  manca  vn  non  so  che . . 

Taccia  honore 
Tua  Beltà  , 

D’efier  Mafira  *1*  mia  Fé; 

Che’l  difiepolo  mio  Core 
fugherà 

Due  fofpir  per  tua  mercè : 

In  primis  tivò  dire , .... 

Che  intorno  al  Verbo  Amore 

D’imparare 

Non  mi  curo 

N\  il  preterito  tempo , nè  il  futuro'. 

Sta  a fin  tire , 

Se  informato 

D#’  due  tempi  Apieno  fio  , 

. Egoaraaui , tot’ hi  amato, 

Egoamabo  io  t’amerò . 

N Li  SO  y Li  sò  , 

Anzi  di  più  dirò , . . 

Che  il  mio  core  erudito 
Sà , che’l /ho  Verbo  Amare  è ««'Infinita  1 
Mafie  deuo  indicarti  il  mio  cordoglio 
Dir  ti  voglio  t 
Che  ffà  fiolo  . 

Nel  modo  indie atiuo  ogni  mio  duolo 
Di  fapere  io  non  bramo , 

Pe,‘h-a  mtnu  l,  à , ,„e«'Eg0  A ■ 

Se  tu  Amasia  mia  Tè  t - 
\ guefio  è quel,  che  nonfi  sà  . 


DEL  V ABATI. 
Grammatica  d' Amore. 
Cantata  Fur/dcapcr  Mofica,' 
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lite  amat  tua  Beltà , _ 

Quello  poi  non  fà per  me.  _ . 

Anzi  porta  un  difetto  - f 

A*  quello  Verbo  fieffo  ». 

Già  che  ci  penso  adeffo , 

Il  tuo  tempo  d'amar  sempre  imperfetto . 

Aa ìans  dal  Malìrovn  participio  e detto , 

Che  un'Amante  uuol  dire  in  mio  linguàg^  io . < 

Ma  con  mio  grane  oltraggio 
De  l' amor  tuo  cofi  ante 
lo  non  ho  Participio  , e sono  amante  . 

Dunque , Fillide  , setà  ^ 

Norme  uuoi  di  gr an  uirtu . ; 

Metti  le  mani  in  palla , 

E aggiufia  tu  cogniugation  stguafia . \ 

Vedi  per  cor  te  fi  a > s'eguaft  a affai , ' 'T 

T uà  ir  di . ò ' _ 

C£e  amore  è Verbo  attiuo 
T' inganni.  Filli  foia , >p affìtto . /v 

"Per prona  io  ti  so  dire  - 

chi  nasce  ad  amar , viue  a patire . • *■ 

* ■■  - * < ' 


A? 


Che  non  dee  credcrfi  all’apparenza  , -Burlcfcp 
per  Mufica . 

PRefiarfcde  a l'apparenza 
Sen^apria  toccar  sofianza, 

E' una  grande  impertinenza 
De  la  credula  speranza 
Eccoui  la  ragion  del  mio  parere . 

Tra  i frutti  d'un  Podere 
Vn  Vua  originai  cresce  in  gran  còpia  ì 
Senza  temer  l'inopia , 

Già  siile  aiti  ue  de 

Più  trappoli,  che  foglie  il  Contadino  . 

£ pria  , che  a faggi  il  uino 
Gl' imbriaca  la  tefia  una  gran  Fede . 


Che 
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C he  Juccede  ? che  Juccede  t 

Eftiuatempelìa  ; <j,  * 

La  fpeme  difperde , 

JEJl grappolo  verde 
Per  caduta  di  goccia  efiinto  refi  a . 

E perche  poi  da  le  Celefit  logge 

Dilaniano  le  piogge , • \ 

Su  le  ve doue  Viti  , , w ‘ , 

Cadaueri  marciti 

Se  mbr  angli  acini  acerbi , e del  suo  frutto 
Re/la  il  Villan per  la  tropf  acqua  a/c tutto» 
Hor  che  ne  dite  ì 

Da  la  maligna  * •* 

Sorte  , che  catta  . wr  - « ' . • , \ 

La  Fede  bratta  i : ’ - \ 

In  ogni  Vite  > . 

Di  quefia  Vigna  ». 

Non  riman  per  regala  • ,<»  ) ' -j 

D’vna  Turca /per an^a  altro  tcke  il  P do  *.• 

B rigate  liete , 

Se  non.  toccate  „ . ; 

Dorme  méte.  . c . .A 
Corriui  mai  ne  lo fperarmm fiate . 

Non  ci  credete  no , non  ci  credete  : 

Il  fuon  de  le  monete  . } 

Sapete  che  fai  **>\  . / 

A vista  H umanità  gli  organi  porta . 

Che , ft  non  ha  l’oro  canoro , e morta . 

E de  l’organo  il fttono  ~ 

S’è  buono  t'eguafio 

Non  fi  cono/ ce  mai  tJe  non  col  tafto  . 

Treflar  Fede  a l’apparenza , 

Senza  pria  toccar  fofianza , 

E'vn a grande  impertinenza  » 

De  la  credula  fperanza  . ' \ 


In 
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In  pcrfona  di  S.  D.  a Caualiere  fcortcfc* 

VOi  Gentil'huomo  ? ohibò . 

Non  fornirete  mai  quefio  damo  % 

Gentile  efìer  non  può 

Chi  eortefe  con  Dame  ogn*  hor  non 

Ma  che  dijji  i Nò,  nò  > 

Ben  dirò  , 

Se  vna  Donna  par  mia  Gentil  vi  crede , 
Perchè  vn'huomo  Gentil  non  ha  la  Pedo. 
Voi  Caualiere  ? ohibò  . 

Non  fentirete  mai  quefio  da  me . 

Lepre  vi  chiamerò , 

Mentri  tanto  fugace  il  vofiro  pie . 

Ma  che  dtjfi}nò  ,no . - 

Mentirò . 

Quando  il  nome  di  Lepre  io  vi  confermi . ' ■ 
Che  i Lepri  a Qaualier  ftmpre  fian fermi  * 

' , ..At  . « 4M 

Djocletiano,  che  rifiuta  l’Imperio,  ftt 
Mufica.,  . - 

Dlpojfeduto  Regno , ù ..u 1 .* ;> 

E di  Regnante  orgoglio  »■ 

Greco  Monarca  era  già  fatto  , e fianco , ' \\ 
E già  d‘vn  Colle  insù  l'ameno  Soglio  ’ ' k - 
Patti  i Fior  tributari  , e Scettro  vn  legno  ' - 
Meditaua  i rrpofi  al  Regio fianco . 

Dato  a le  cure  il  bando  , 

G ina  vn  giorno  sfogando  ...  t. 

Conira  Impero  abborrito  i faci  lamenti , 

E in  quefit  faggi  accenti , 

De  la  quiete  fuafattofi  fabro  , 

I rifiuti  del  cor  feopria  fui  labro , 

Porpore  augufle  , à Dio , 

Di  voi  mi  Jpoglio , 


DEL  V AB  ATI. 

Più  non  vi  voglio  ; 

Siete  oggetti  fuperbi  *1  gu tvrio  mio , 
Porpore  Augufie , a Dio . 

Il  vofiro  colore 

Mi  de  fi  a vn  roffore , 

Ch’ a l'ir  e m'accende, 

£ torbidi  rende 
1 regtj  cofiumi . 

D*  le  pompe  di  foco  efeono  i fumi . 
Verde  Corona , a Dio  • 

Di  te  mi  fpoglio , 

Più  non  ti  voglio  $ 

Fregio  fei  d’ine  ofiantue  al  Capo  mio  , 
Verde  Corona , a D io , 

Nel  Lauro  famofo 
D’ ho  fiore  frondofo 
Verdeggia  la  jpeme  « 

Vn  Gtoue  non  teme, 

Ma  trema  ad  vn  fiato  ; 

£ da  fuga  di  Dafne  il  Lauro}  nato 
Scettri , Manti , Corone , 
lo  nonvi  voglio  più , 

Regno  vafio  è mia  prigione  , 

Regio  fafio  eferuitù  . 

Scettri , Manti , Corone  , 
lo  non  vi  veglio  più,  , ♦ 

O*  laccio  dorato , 

Da  cui  carenato  % \ 

L’arbitrio  mi  fù  , 

La  mia  Ubera  virtù  * * . * * 

T i /prezza  già . 

£’ più  ricca  di  te  la  libertà  » 

Quefia pompai  vanità , - ' >-  *•* 

Quefio  Impero  e fchiauitù , 

Scettri , Manti,  Corone, 
lo  non  vi  voglio  più , 


K , 


£ 1 1 £■*  . 

Regn o va/lo  } ne ia  prigione  , 

Regio  fatto  e faruipù . . 

De  /*  »e«e  il  cheto  figlio. 

Al  mia  ciglio 
Maone  placido  il  Bel  pi} , 

Ma  fai  punto,  % 

Ch'egli  e giunta , ,„y  _ 

Fugge  rapido  da  me . 

Su' l mio  lume  . . ’ • ' 

L*  ombre fue  pofar  non  pannai . 

Che  le  mie  premute  piume 
Formano  l’ali , a dar  la  fuga  al  fanno.,  , 

Mentre  lo  flato  mio,  ..  t , 

Quafi  campo guerrier  rotando  va, 

Sofpirando , a me  die  h' io  , 

Ripofare  ,e  regnare , ahi  nonfipmk  ► 

0£  „ r 
D'alma , che  regge  t 
Oh  regio  /corno  ! 

Renfar  lanette  al  travagliar  del  giorno , 

O hfuent arato 

Chi fpen fiorato , v / 

rCkifràipenfieri  „ . ./ 

Ne*  uani  Imperi 

La  cura  e danno  te'l  trafilar  vatgegné, 

Rf  enfi  tu , . . x 

Fortuna  d'oro. 

Ch'ai  tuo  Teforo 
Jovolgapiù 

La  luce , il  cere , e' l puffi)  . 

Nò  tnò  ,tilajfo  ,tilaJfo  % 

Fi  e più  tt  defio . 

Scettri , Munti,  Cerone , Imperi,  n Dio , 


» -, , 


/ 
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Amore,  e Morte . 

Dialogo  per  Mufica  di  due  Soprani  t 
A.  a.  rT^Vy  che  offèndi 
Amore  JL  11  mio  Trono  in  due  be'  rai , 
c Murre  Qui  che  fai  ? quìi  che  fai  ì 
vn  dopo  Non  comprendi , 
i’a  Uro  . Che  il  miofglto  il  guardo  fk  t 
Che  pretendi  ì chi  fei  tu  ? 
dimore.  Sai  chi  fono  ì Spiritello 

Mi  chiamato  d'vnvago  Ciglio  ; 

Son  del  Fabro  il  nudo  figlio , 

Che  dò  fempre  a i Cor  martello  • 

Morte.  Sai  chi  fono  ì Io  rendo  eftinto 
Di  due  lumi  il  chiaro  Afilo  . 
turca  io  fon , che  porto  il  filo 
Ve  la  aita  al  labennto  . 

Amore.  Dunque  pretendi  tu 

Ne ’ begli  occhi  di  Filli  batter  la  forti } 
Morte.  Sì . 

Amore.  Nò 

Io fio  qui  , 

Mone.  Io  qui  fio . 

Amore.  Qui  dì  Amor  la  Reggia  fti» 

Morte  Qui  la  Reggia  è de  la  MerN,  , 

Amote.  Vaitene , Morte , va  . 

F redda  neceffita  qui  ti  trasporta , 

Cerca  fpirto  da'  Lumi  ombra^h’ì  mtrV* 
Morte.  Vanne , Cupido , và . 

Orbaneeejfità , qui  riconduca'. 

La  cecità  d3  Amor  bramala  Luca 
Amore.  Amor  negli  occhi  ha  Iota . * 1 . _ 

Sol  conuitnfi  la  Luce  a vn  Dio  di  foco,  A 
Morte.  AnzJ  per  colpa  tua  gli  occhi  fon  mici  • 

Tu  ne  l* amante  core  *1 

D’z n'incendio  mortai V Arderò fei, 

£ figuace  fon  io  di  chi fi  muore . 
r ” ’ • ■ • JC  x 


Amo 


i to  , * o E s I E 

Amore.  Se  la  turba  moribonda 
1>  Vitte  amando  entro  le  piaghe , 

\ Non  jìa  mai , chi  in  Itoci  vagke  - v_ 
Vna  Mòrte  fi  nafconda . . . ; 

Motte.  Ne  l’anima  ferita  y •> 

Con  licenza  di  Morte , Amor  dà  vita . 
Amore.  Con  licenza  d’Amor , Morte  davita  » 
Aforte.  Mentirai , 

, > Se  per  colpo  di  bel  raggio  . , r 

Amor  ti  chiamerai-,.. 

Amor,  Padre  i di  gioie, e non  d’oltraggio 
Amore,  Mentirai , ■ -•  . ^ 

r rfar*  4 gli  occhi  oltraggio 
, Afartó  « chiamerai  . (jio . 

Aftfr/e  è Madre  de  l’ombra,e  non  del  rag  • 
Aforte.  P/»^re  } di  gioie,  e no»  d’oltraggio. 

Amore.  Morte  Madri  è de  l’ombra  , e non  del 

* -,  - 

Amore.  Oh  quant’ erra  . r ) (raggio. 

Il  tuo  labile  penfiero  ! 

De  begli  occhi  al  vitto  Impero 
Morte  riman  /otterrà  . {.*■ . 

Aforte.  E dagli  occhi  di  Morte  i Amor  delufo , -• 
Amor.  Amor  vuol  l’occhio  aperto . v 
Aforte.  E Morteti  chiufe . 

Taci  stt , 

Amore.  Tacita, 

- , v Che  in  fauellar  hai  torte . . 

Se  non  fauella  v»  morto  , , 

C tdche  Morte  tu  fei , non  parlar  più. 
Taci  su. ...  ..  .i. 

Morte.  Taci  tu 
Amore.  Tu  le  querele  acqueta 
. Vocchioèn  Amerei  guida. 

Aforte.  In  Morte  è meta  • - 

i j « « •„  \ ^ 

. t -j,  Fauo- 
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Fauo la  d’Efopo 
Cane, Gallo, c Volpe.  FerMuflca^ 

Vìaggiauanovn giorno  > 

^ le  Magion  vtllan  o 
Runico  Gallo , r Guardiano  Cono . 

A quefiolor  viaggio  • , . 

Quando  di  Febo  il  raggio  \ . x 

Sm/  lido  Occidental  l’ormo  acquartiera,  \ 
De  l’Olmo  a V boiler  tufi  fece  fora . 

la  natura  altiera  \ 

Del  Gallo , vfato  a ripojare  in  alto  , 

"Fece  volando  vn J 'alto  * - ' 

Jm  la  loggjtnd’vn  Ramo , « s’appoWo  s 
E’I  Con  s’ador  mento  , 

TercUe  fentiafi  la  fio , 

A piè  del  tronco  tn  Camera  da  baffo } ^ 

21  Gallo  t che  folca 

ter  l’entrata  Febea  rt  ' 

Verfo  l’Alba  cantar  chic chiririil. 

Dii  fiato  al  becco , e /w*  , A i 

Qenofce  in  efjitto , i 

C he' l mondo  e vn  gran  matto  - M v 

L’Italia  mi  bèi fatto  ,r-  - • -■  J'* 

F pur  da  i Paefan  Gallo  fon  detto  » ^ * 

lo  porto  gli /proni, 

E a piede  camino . ■*.  .« 

So  dir  le  Canzoni , - > 

F pur  nel  mio  faptr  fon  mattutino , 

Venga  chi  fentir  vuole  f 

In  bocca  mia  la  Galleria  del  Solo . 

VitaVolfe afiafma , - » 4 

C’ habitaua  lofpeco , ;v-  • > .» 

Il  marito /enti  della  Gallina,  > •«.*.* 

Ecuriofa  d'abboccar  fi  /eco  ,i 

Con  diligenza  molta  -,  > • 

Mojfe  ipaffi  gole  fi  à quella  volta, 

•'il  x j Gian- 
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Giunfe  la  Volpe  al  fuolo 
D*  quell’ Arborea  loggia . 

Oue  il  Gallo  Tenor  e ant aita  fole  , 

E in  dome  Rie  a foggia 
Tatto  vn J aiuto  a mafie i concenti 
Sfodero , ma  volpini , i complimenti . 
Oh  che  diletto  Di  Par adì (o  - 
Riflette  a me* 

Beco  dal  petto 
Il  cor  diuifo 
Seti  vola  à te. 

Se  l’alme  Infinga 
L’amor  di  Virtù  , 

Ver  far , ch’io  ti  firinga , 

Deh  cala  qua  giù  , 

•Se  poi  diSopràno 
L’officio  vuoi  tu , 

D eh  porgi  la  mano  , 

JS  tirami  sù . 

"D’accompagnar  mi  vanto 
Col  tafio  de’  miei  diti  il  tao  bit  canto 
rji  volpine  parole , 

Dette  confalfo  affitto , 

Con  vn  core  falsetto 
Così  nfpoje  il  mafie o del  Sole . 

S^ntfio  e troppo . 

T anto  honor  da  voi  non  merco  r 
Se’l  mio  vfciofnft  aperto 
Correrei  giudi  galoppo . 

§1"  e fi’ e troppo  , »v- 

Molto  caro 
M’e  l’honore , 

Che  da  voi  godendo  vo  , 

C ofiìfuore 

Uà  la  cella  il portinaro . 

S’egli  m’apre  t io  calere  % 


Il) 

■ J 


- 

-i 
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h veglie venire , f -* 

Ma  fateli  motto , 

Che  venga  ad  apriti  s 

Laporta  di  fitto , 

Perche  giu  da  le  jeale  io  pejfa  poi 
Precipitar  tutti  gli  offequij  a voi . 

A si  cara  nettell a • 

I*  Volpe [emplieetta  * - . 

Cerco  con  molta  fretta 
" O*l*r/ekro  V ili att  la  baffi  Cella i 
Quando  tutto  in  vn  tratto 
Il  Con  -,  che  fi f enti  *. 

Velargli  occhi , l'vdito , il nafe , t*l  t fitte, 
A la  nemica  (uà  diffe  così  • 

BelliJJima  Volpe v c ' 

T'anhela  il  mio  cuore  , 

Z in fegne  d'amore 
Codrà  le  tue  polpe. 

Queflo  cibo foaue  al  Cane  tocca'.  • * 

Cofat  che  pappe  al  cere , onita  per  fate*  f * 
A pena  aè  detti  puoi  termine  dir  » * ^ 

Il  Cantere  Canine  t 
Che'l  nemico  Volpine  - ^ 

Strinfc  col  morfo , e lo  pirati  col pft  , • ? ' - * 

Z pei  con  voci  atré  ' ' • 

Moflero  in  queSi  accenti  • 

La  Volpe  > il  Gallo  ,0*1  Can  beffe , e lamenti  , 
Quando  vn  furbo  ceruelle 
Cfrr/i  /*  Galleria,  trotta  il  macello, 

E chi  con  arti  frane  •-  v 

r t»»  Canoro , vtm  in  vn  Cam 


Contea  i Pènfierì , 
■Bur  lefco . Per  Mufiea  . 


, chefifà  , '•  i - 
Penfieri  apfafftni  > 


X 4 
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Cercate  quattrini  , 

O pur  libertà  ? \« 

Tmb'e\chefifàì 
Se  credete 

Tormentarmi , 

Confidarmi  « 

- Rei  defio  de  le  monete , 

V'ingannate 

Affai , affai  - *- 

Quel,  che  bauer  non  pofs'ìo , non  Ir  am  mai 

Andate  con  la  fiore  a > che  vn*  impicchi , 

O gite  a Roma  a dar  penfieri  a ì Rio  chi  * 

Se  defire 

Di  rapire  . ~ . 

Te/or  di  libertà  vi  viene  in  cere  i 
Tate  errore . 

Credete  a me  • 

"Prigioniero 
Del  V enfierò 

* Vn  libero  voler  mai,  mai  noni  ,* 

Refiun  di  Voipercortefia  mi /turbi ...  « , * 

G ite  inprigione  a dar  penfieri  4 « furti  % 

In fembianza  d’ Architetti 

Voi  mi  fiate  - ,i  •» 

Sul  matiin  Calle  Si  in  aria 
OA  merletti , e nonpenfate  t 
Ch' a voi  Jol  fate  difipetti 
Con  tafiatric  a Lunaria  f 

Quando  HC  afte  Ilo  è infine,  

Vnofieoppio  dir  uine  ' . 

Ale  fèrriche  vefire  in  lette  db* 

Sapere , che  fio  ? 

Sentita 

Ma  non  dite  if.  h 

Ter  qttefia  vòlta,  ohibò  t rt  l 

ftrckt  manca  al  Caftello  ilfesdsmtnte,  » wJu 


DEXI/ÀJJATI.  it$ 

La  Gamia  aliata , 

Fo  la (parata , e la  Bombarda  £ vn  Vinti  • 

2»  Conclujiom , 

Cure  Ladrone , ' • ’ 

Cb’afi affinar  Invita  mia  arcati , 

In  su  Inforca  andati) 

EÙpenjate  , 

' Cbt'l fiato , e*l  eolio  a uofiro  modo  io  flirt  a 
. v Alafc  rcapenfieri  è a la  forca. 

Coltro  gli  occhi,  de  Chiome, 
JSurlefco.  Pèr Cufica.  » * 

e Erti  occhietti  marioli 

Hanno  ogn'hor  bocche  di  foco , 

Se  rubaffer  ferrateli , 

Saria  pocoi 

Ma  con  termini  peggiore  - 

Ruba»  cori  ' *■  > -•  " _ 

£ campa  . Figlio  mio,fe puoi  campati  » 

A l’andare  C ompagni , a l’andare , ~ 

Al  mal  d’ Amore  ogni  ricetta  e vana  • 

Vna  mofia  di  corpo  ti  tutto  fona  * 

Certe  chiome  biondeggi  ariti 

Seno  Canapi  da  Boia . • ' . « . 

Se  frufi afferò  gli  Amanti,  - - ' 

saria  gioia.  t\  , * - / 

Ma  quAl  canapi  daCollo 
Vanno  il  crollo  ^ . 

£ parla , Figlio  mio , fe  puoi  parlasti  • 

A l’andare.  Compagni,  a fondare . 

Al  mal  £ Amore ogni  ricetta  è vana , 

Vna  Moffa  di  Corpo  il  tutto  fona . 

\ . ■ ^ * . * x 
Zibro  delle  scagioni  . jforiefeo  per  Alufica  ’ 
Tenore  \7  N bel  libro  bd  la  natura  ì 

[ ^ , V Jleui titolo 0 campagna-  ' 

‘ & s vh"' 
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Vhuomo  intento  à la  lettura . 

Trema , o ride , o beue , o magna  • 

, Nel  beRifìmo  quinterno 
Sono  quattro  le  facciate . 

Vrimattera , e poi  la  State . 

Vn' Autunno , e poi  l’inuerno  , 

In  ognuna  imprejfa flà 
Protettrice  Deità  . 

Saturno , e Bacco  v'e , Cerere , e Venere 
Il  libro  è dedicato  a V human  Genere . 

Tu  , che  vanti  tra  quefia  fchiera 
La  voce  donne fc  a 

Leggi  vn  poco  di  grafia,  e non  t'increfc a 
Quel,  che  die  eia  Primavera , 
Soprano.  Non  puoi  eleggere  ' 

Vóce  migliore  , 

Perch'io  sò  leggere , 

£ la  miaGiouentù  vaga  è di  Fiore . 
Sediamo , fedi  amo . 

10  leggo , fiate  attenti , e incominciamo 
Stagione  più  bella  j 

Pii  degna  d'honori 
D , me  non  farà . 

Nel  fior  de  l'età  t 
Se  ben  fon  Zitella , 

* Son  madre  W Amori , 

Ma  bench'io  dia  di  me  grati  gli  odori  } 
Non  trono  partito . 

11  bene  de'  Fiori, 

Nonfrutta  Mar  ite:.  - ; 

Nel  mondo  d'hoggi 
Non  trutta  alloggi . ' 

Forte  Honeftà, 

Se  la  Vergine  haurà 

Le  continenze  immote 

Il  fior  di  Caflità  toglie  la  t)ete . 

* • > v Tene- 


DELL’ABATI.  tiy\ 
Tenore.  Cefi*  di  legger  > coffa  , 

Lajfa  leggere  a quello  . 
tur  troppo  e manifeflo , 

Che (lagion  de’  Poeti  ) Profeterà  - ' 

seguiam  l' altre  facciate  , ' 

£ leggi  (ìt  quel , che  diri  1*  stati  ? 

Contralto,  lo  soni  a Matrona 

De  l’Anno  gii  grande . 1 -, 

D’httmxne  viuande  . **•  * 

P ore’  io  la  Corona . 

Pan  figniflca  tatto  in  Greca  profa  l 
Qnd’io , che  Pane  dò , dono  ogni  coJa4 
. Il  verde  d’vn  Campo 
Campare  non  fi  , ^ 

reprimano»  hi 

Dorato  Ufuo  lampo.  / 

Ne  le  Campagne  il  verdeggi  antofago 
La  vifla  allegraci  fecce  Jeme  il  gufo  . 

Più  bella 

► vj  Magione  • *■ 

• Di  quella  -i-  .* 

Dei  Grano  »*.•-.  i 

Al  Genere  hummo  .'  '*  a - 

Il  Ctel  non  propone.  ' 

Chi  nel  proprio  appetita  ~ • .v  ' 

ATe»  aggiufla  il  F ornar , IM»  ò fornito  , 
Tenore»  Ce#3«  Wt  legger , ny?* . 

tastate  anch'ejfa  . < 

Di  Profeteffa  V * ‘ 

Merita  il  vanto  ; » J inlodar  lato mente  $ 
Perche  di  Fermento  V •<  ; ' 

sa  far  protiifioni,  .i1:,  , r . \ 

Alene  in  vn facce  tutte  le  et  aggeli , 

Dammi  quÀ  quo/e  Carte.-  .t 
^ ter  che  la  Parte  „ - « • * >i,  \ 

Aeggcr  voglie  4’ 4utmu+,  enentnicjtro , 

^ jr  * C*f 
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Chi  mi  chiamisi*  vngiouam  maturi  ] • 
D uè  Ragioni  Contadine 
li  fomtianxa  ha»  sì  /aperte , 

Chor  con  paglia , & hit  con  berte 
Jan  de  gli  Anni  le  Regine . 

Inalbo  io  fol  su  le  /lagioni  il  Treno  * 
lo , io  l’  Autunno  fono , 

Che  dò  la  fuga  al  duolo  ; , 

Il  flagello  de * mtfit  è il  mofio filo  « 

I», io 

Col  vino  mio  - v 

Tò  tre  cofe  in  vn  Jòlloco,  %> 

Il  Camino  , il  Fumo , e'I  foco . 

Jerche  di/pen/a  il  Vino 
Foco  al  certFumoal  capo,alpÌè  Camino , 
Chi  dorme  non /pende  > - . 

«v  Nè  in  cibo , ne  in  ve/le  t \ 

-•  E /alno  fi  rende 

Dature  molefie,  - 

D»  Autunno  j Dì  /for  ponno 
P/k  de  l'altro  Stagiongujlo  di/onno  « 
Saffo  Dammi  il  Litro . Io finirò , 

E come  attempato  . + 

Del  Verno  gelato  , „ 

L’humor  leggerò . 

. a Io  finirò. 

Il  vecchio}  quel,  cheta  , . , t » T 

Vanità  ^ „ s ■ 

2 h Gioiteti  tu  ► ,.»**. 

!-vt Nuahawrà  ^ •** 

Nè  configlio  >n*  virtù  * . 

Pi»  vi/2» , f e bello  , •*  . •*  *> 

..Cornelio,  %»•.  v.  . - . . ■ t* 

Non  ha , , 

MVecckioè  quel >ehe sài  ..  v 
v - , Di  I rimanergli  Fior  vuole  U Zerbino, 

vvi  ' ' " ~ li 
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Il  Grane  de  Instatati  Mietitóri, 

Vuol  ’ imbriachi  de  l'Autunno  il  VUy>, 

Il  Verno ftruggitor  filo  ì il  Signori . « 

Il  Vernano»  di  , » • 4 

Ma  prende  da  tutti  . v 
Hor  herbe , hot  grani',  ber  frutti 
T ributari  j del  Verno  il  Mondo  fu , 

Ogni  Stagione  i miei  rigori  fogge  * (ge 
Quel, eh  e cumulagli  al  tri, il  Verno firug 
Tenore.  Cheto , cheto , 

Non  dir  piu  . 

D a fi  nobile  decret  o , 

Quefli  impara , io  c’imparo,  e impari  tu  '. 
Ogni  Stagion  le  rigidezze  fugge  • (g*. 

Quelle  he  cumula  gli  altri,il  Verno  firug* 
Tenore,  Quefio  dette 
Contr:  Benedetto 
Soprano.  Vale  vnVerù,, , „ . . * 

Non  dir  piu  no,  non  dir  piu,  \ 

Sopn  Vn’ Infanti  a e l'Aprile , t 
Contr;  il  Luglio  è Giouinefza  • 

Tenor:  L'Ottobre  Mia  virile  «-.j 
E Atto.  Il  Cenare  e Vecchiezza 

JE  perche  dice  zn<*  fin  un  za  vera 
Che  Vecchiezza,  e morir  tanfi  tant’tru, 
T ucci  fepaxa-  Le  Robe  vnito  > ,•  » v . * 

tamentCjC  Dille  tre  Vite  ùw  < * 

Congiunti.  Molle,  matura ,e forte 
Col fut  Verno  crudel fi r ugge  vna  Morte  l 

, » • V * • t * 

Nel  Qiptd*  fieli- A&iatione  Ì4Alt«22a  Serenili 
urna  dell^rciduca  prega  la  Vergine  • i 

à proteggere  le  Tue  Arme  cantra  »-•, 

- il  Nemico  * w. 

V Ergine , che  l'imago  - . ,,  . . - t ». 

Terribii’hai,  come  fihierato  Campo,  , 

r—  Fi 


A 


>.*  • A 
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Fà  , che’l  tuo  chiaro  lampo 
Abbagli  i lumi  a l’ auuerjar io  Mago  , 

£ s ’heggi  al  Ciri  ten  vai , 

Vittrice  al  fin  del  oppugnato  Drago , 

Ha,  che’l  nemico  ho  mai 
Da  lamia  giufia  fpada , 

Mentre  al  delta  fiali [ci,  À Terra  cada. 
Caducità,  Miftria , 3c  Inuidia  human* 
à Dia.  ! 

G Adono  i Regi,  i Muri , 

Cade  Valor,  Beltadt: 

Ogni  co^a  qua  già  rapida  cade  • 

, Nè  beffagli  sì  duri  j 

Vanta  la  fèrrea  Etade , 

C k'À  fatua  mortai  factian  ritegni. 
Muoiono  le  Città  * muoiono  è Regni . 
Signor , tu  filo  ■ 

Del  nofiro  duolo  , 

P arte  non  hai  > 

E*l  tuo  fermo  Valor  non  eadf  mai  *. 
Muda  Turba  fi  duolo 
Di  bellico  fio  coro. 

Che  tra  l’ire  Avn  Ferro  è Amante  d’Ore  „ 
Fecondata  di  prole 
. La  Potter  tanti  Foro 
Central* auaro  C tei  sfogai  fuoi  /degni  • 
Piangono  lo  Città , piangono  i Regni , 

Signor , tu  fiele*  _ * 

v.  Al  nofiro  duolo  : - - 

Venture  dai, 

. £ i Te  fiori  del  Ciolnen  neghi  mai 
Di  Regnarne  e Sorte 
li  oggi  lunediai  enfiodo , 

E su  la  morta  Fi  nafico  la  frode  . 

Emulai  or  di  Corte , 

C he  tèmi  merto  rpki 

< f *v  * 


DB1X*  ABATI'..  ijV* 

Sa  li  vaine  altrui  s'erge  i foftegni , 

2 tee  anele  Città,  pece anoi  Regni  , „ 
Signqr,tufolo 
Nemicò  duole 
Recar  non  fai  , 

£ la  prom  offa  tua  non  manca  mai . » 

, ; ’*  , Per  Malica»  '•  , 

Coraggio , tiraggio. 

Nel' Arte  .* 

D'Amore 
Il  core 

SiaMarte,'.  ’ ' ' ‘ ’ ‘ " . 

Non  fi  pascenti  piu  l'arme  d*vn  raggio  . ' 

Coraggio . 

M'fvergognay  ‘ - " ‘ * 

Che  fplendore 

lnaentato  da  menzogna 

T tri  vn' Alma  fagnee,  e Finn  amore . 

Chi  guida  fifa  " * > 

\ D’vn  Sol  di  'Rettezza  *- 

Nonmeftru  Tortezza  ’ ‘ ' * -£ 

Ma  fi  opre  Viltà - 
/»  quefia  bnffa  mole 
D’ humor  negletto  h calamita  vie  $ eie» 

PerMufica:*  ' ' ** 

CHi  me  Vhaueffe  dette  ! s,‘  * \ 

Oh  d’vn  hùomo  innamorato 
Infelice  condì  tiene  ! 

Me  nefiauafpenfieratò  ' yi  ’ 

Sferrate 

Di  mia  Rocca  era  il  Portone,  v : * 

Quando  Amor  datinoti  Ladrone 
Stando  à l'erta  ’ ’ ' 

Vifta  <&$/#  «cc£s  /*  Hinefir a aperta  . 

Entrò,  calo,  rubo  '■'**“ 

Quanto  di  buon, quante  di  Belle  Uà  tipetto  \ 

Che 
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Giunfe  la  Volp e al  fuolo  r- 

Di  quell' Arborea  loggia . * • 

One  il  Gallo  Tenor  cani  atea  filo , . , 

E in  dome  fi  tea  foggi  a 

Tatto  vn /aiuto  a mafie*  concenti  ‘ * • ' 

Sfodero , ma  volpini , i complimenti. 

Oh  che  diletto  Di  Par  ad  t/t  < ■»  i-  ' • 
Rifletti  aititi  - '*• 

Meco  dal  fitta  . • • ' t.  . ■* 

Il  cor  dittilo  ...  r<  . t \ . 

Sen  vola  dee.  -- 

Sei’ alme  Infinga  . a r - 

L’amir  dtVirtì*  f : 1 / 

Ver  far , ch’io  tiftringa , 1 1 • -*  .*  4 

Deh  cala  qttà  giti  , 

■Se poi disvpràno  . »•.  , ».t  ■-  -v 

L'officio  VUOi  tU  , * V-.’  -,  - A . * 

Deh  porgi  la  mano  , * * % - .« .a.  . 

£ tirami / - ‘r  . >■  ».  _ . .•?: 
D'accompagnar  mi  vanto  >*-  <■  * v.  » _ 

O/  //e*  miei  fitti  il  tuo  Mi  canto  4 * - , > 

Lrf  volpine  parole , * .<  • ‘ * • » * t 

Ditte  con falfo  affitto,,  >.  ~ ' ■ ■ «*»..<.•.  A 

Cw  z/#  core  falsetto  * ».  S •.  i i 

Cotìrifpo/e  il  mufico  del  Solo  r . 7.. 

Queftee  troppo . . ^ •«  - 

Tanto  honor  da  voi  non  morto  r < 4»  *'.• 

■ Se' l mio  vfiiofttfi*  aperto  :y-.‘.v-n • t 

Correrei  giudi  galoppo . * : . « • • 

QueB'l troppo , *«>*  * v v- 

Molto  taro  * ^ ' m *»04 

l’honore , 

Che  da  voi  godendo  vi  » 

Cofiìfuore  .»•/’*  -*■- 

H àia  cella  il  portinoti*  • > r 

S 'egli  m’apre , io  calerò  » ' •*  v * » • 

^ 7. 
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h vigli*  ventre , , 

-M*  fateli  motto , 

Che  venga  ad  aprirò 
Laporta  difetto, 
ferrite  giù  da  le  frale  io  pejfa  poi 
Vrecipitar  tutti  gli  offequij  a voi  * 

A si  cara  nomila 
La  Volpe femplicetta  . 

Cerco  con  molta fretta  • « 

TUfr/deve  Villa*  la  baffi  Colta 
Quando  tutto  in  vn  tratto 

Il  Con  , che  fi fentì  « . 

Vejl ar gli  o echi , l'vdito , il  nafe  , t*l  tatto,  - 
A la  nemica  fua  diffe  coti . 

Selliffima  Volpo , r 

T*0tnhelail  mio  cuore p l 

£ infogno  d'amore  «'*“*• 

Cedràie  tue  polpe.  «"vi*. 

Queflo  cibo  foaue  al  Cane  toecul  > " 4 

Cofa  y chef  afe  al  care , entra  per  fotta  j 
A pena  ai  dotti  furi  termine  dir 
Il  Canooro  C arino , 

Che'l  nemico  Volpino  •> 

S trtnfe  col  morfo  }t  lo  forati  colpii, 

J Z poi  con  voci  atrè' ì ' ' - 

Mo fiero  in  quelli  accenti  * * * s • f ~ > 

La  Volpe , il  Galla,  e’I  Calo  beffe , e lamenti , 
Quando  vn  furbo  centrilo 

Cerca  la  Galleria  > trotta  il  macello.  * V 
£ chi  con  arti  forane  . r 

Vuol  tradi r vn  Canoro , vrta  in  vnCaw.~ 


» . 


Contra  » Pènfìeri . -■  ' 

E Purlefco  » Per  Mufiea.  - ' ; 

Mpc , che fofà,  * . I 

Ben  fieri  ajfajftni  » 


* 4 


Corca « 


A 
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Cercate  quattrini  , 

O pur  libertà  ? . ì- 

Pmbe  \ che  fifa  ì 
Se  credete 

Tormentarmi , 

Confidarmi  i 
- JRel  defio  de  le  monete , 

V'ingannate 

Affai  > affai  - , 

Quel,  che  hauer  non  pefs'io , non  Ir  am  Mai 
Andate  con  la  forca , che  vn*  impicchi  , 

O gite  a Roma  a dar penfieri  a i Ricchi  % 
Sedare 

Di  rapire  . „ . 

Te/or  di  libertà  vi  viene  in  ton  i _ \*V  -- 

Tate  errore . 

Credete  a me* 

Prigioniero 
VelP enfierò 

♦ Vn  libere  voler  mai , mai  non  ? 

Ne  fi  un  di  Voipereortefia  mi furbi A|_ 
Gite  in  prigione  a dar  penfieri  4 « T fitti j 
Jnfembianza  d‘ Architetti 
Voi  mi  fate 

Sul  mattin  CafìeSi  in  aria 
Oh  merlotti , e non penfate  , 

Ch’à  voi  fol  fate  difpetti 
Con  ta  fabrica  Lunaria  t 
Quando  ile  afelio  e infine  , 

Vno  Jc oppio  d i tuine 
A le  fabriche  voftre  in  lette  dò . 

Sapere , chefò  ? 

Sentita  . > 

Ma  non  dite 

Per  quefia  volta . ohibò  t \ l 

Perche  manca  al  C afelio  il  fondamento , . K i 


DFLl/AU  ATI . it$ 

La  G Amba  aliata , 

Fb  la/parata , e la  Bombarda  e vn  Vitto  • 
1 » Conclusone , 

Cure  Ladrone , < ’ 

Ch’ufi  affinar  lavitu  mia  cercate  , 

Insù  Inforca  andato  j - ' * 

Hc  penfate  , ..  • <• 

' Cht'l fiato , e’I  collo  a uoflro  modo  io fiotta . 
. \ A la  f ore apenfeeri  k a la  forca* 

<■  ' ■ v *■  , 

• <.  * ** 

..  Contro  gli  occhi , e le  Chiome  • 

JBu  rlefco . Ftr  Cufica . * 

eFrti  occhietti  marioli 

H anno  ogn'hor  bocche  di  foco , 

Se  rubaffer  ferraioli  „ 

Sariapocoi 

Ma  con  termini  peggiori 
Ruba»  cori  v i *■ 

£ campa , Figlio  mio  ,fe puoi  campare  » 

A l’Andare  Compagni , a l’andare . 

Al  mal  d’ Amore  ogni  ricetta  e vana , 

Vna  mafia  di  corpo  il  tutto  fona  ...  « * 
Certe  chiome  biondeggi  ariti 

Seno  Canapi  da  Boia . ...  * 

x Se fr  ufi  afferò  gli  Amanti  , 
sariagioia . - t ; . ‘ <•  / 

Ma  qual  canapi  daCollo  . \ 

Danno  il  crollo  - <;.*c  . 


JE  /xrr/4 , J/j/w  «/e , fé  puoi  parlato 
A l*  andare  t Compagni,  a Pandore. 
Al  mal  d?  Amor  e ogni  ricetta  è vana . 
Vna  Mojfa  di  Corpo  il  tutto  fona . 


Zibro  delle  stagioni..  Uurlefco  per  Milica 
Tenore  \7 N bel  libro  hd  la  natura  >■  * 
,Vt  litui  titolo  è campagna . 

.rrf ^ £ s Vhuo: 
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Uhuomo  intento  à la  lettura . 

'Trema , o ride , o beue , o magna  • 

, Nel  belli  (fimo  quinterno 
tono  quattro  le  facciate . 

P rimetterà , « />*<  la  State . 

Vn* Autunno , e poi  Vlnuerno . 

/»  ognuna  impreffa flà 
Protettrice  Deità  . 

Saturno , e Bacco  v’è , Cerere , e Venere . 
Il  libro  e dedicato  a V human  Genere . 

T u,  che  vanti  tra  quefta  fchiera 
La  voce  donne fc a 

Leggi  vnpoco  di gratin,  e non  t’increfca, 
Quel , c he  dice  la,  P rimaner  a , 

Coprano.  Non  puoi  eleggere  ' 

Voce  migliore , 

Pere  h* io  so  leggere , 

L la  miaGiouentù  vaga  e di  Fiore . 
Sediamo  > fedi  amo . 

10  leggo,  fiate  attenti , e incominciamo  . 
Stagione  più  bella  i 

Più  degna  d' bonari 
O;  me  non  farà  i 
Nel  fior  de  l'età  , 

Se  ben  fon  Zitella , 

* Son  madre  d* Amori , 

Ma  bench'io  Aia  di  me  grati  gli  odori  i 
Non  trono  partito . 

11  bene  de'  Fiori , r . 

Nonfrutta  Marito . 

Nel  mondo  cPhoggi 
Non  troua  alloggi  * o . 

Forte  Honefià . 

Se  la  Vergine  haurà 

Le  c ontinenze  immote 

Il  fior  di  Cajlità  toglie  la  Dote 

Tcn®» 
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Tc»WC.  Cefo  di  legger , ceffo,  • * 

Lejf*  leggere  a fuetto . 

Pur  troppo  e mamfejlo , 

Chefiagton  de*  Petti  b Profeterà  - 
segui am  Poltre  facciate  , * ‘ 

M legge**  yeti , che  diti  testate  ? 
Contralto,  lo  so»  la  Matrone 

De  l’ Arme  già  grande  .*  *'  -»  >.•  * • 

.a  D‘ h umane  viuande  t 

Por  e*  ie  la  Corona . 

Panfignijlco  tutto  in  Greca  profa; 
Gnd’io , che  Peste  db  » dono  ogni  cejaé 
t*  ^ ; ti  verde  d'vn  Campa  * - ^ 

Campare  neufd,  .•>*.«*•.  • 

seprimenenhÀ  - --vj 

Dorato  il  fuo  lampo.  > • ' / 

/e  Compagne  il  verdeggiante  fiefie 
La  vifto  allegroni fecce  forno  il  gufi  e , 
Più  iella 


. vi  stagione 

- Biglie//#  - • . «.  •.£  • 

Del  Gran# 

Al  G onere  humene  .«  - , i . 

Il  Ctel  non  propone  . 

Cht  nel  proprio  appetito  >■  • 

Hai  aggi  ufi  a il  F ornar , jm»  b. fornito  . 

,■  Tenore,  Ceffadi  legger , cefi  a . 

£a  state  anch'effa 
D#  Profitejfa 

Merita  il  vanto  ; inlodar  lato  mento  » 

Perche  di  Fermento  V * 


sùforprouifiotti , • . v ,\ 

llr/re  <»  v» /arra  tutte  lo  stagioni , 
Dammi  qua  quefie  Carte , ^ ^ 

'v  Per  cht  la  Parte  v - > - • t h-  v 

legger  vogléed’AMtmB»,  eneo  mìeuro, 

X « 
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Che  mi  chiamiate  vngiouan e mature  } t 
Due  Ragioni  Contadine 
le  fembianne  han  sì  f tip  erbe , 

C’horcon  paglia , & hor  con  herbe 
Jan  de  gli  Anni  le  Regine . 

Inalbo  io  Jol  sii  le  (lagioni  il  Trono  , 

10  y io  l’Autunno  fono , . -» 

Che  db  la  fuga  al  duolo  : 

11  flagello  de * mefti  è il  mofto folo , 

*•  v • 

10  ytO 

Col  vino  mio 
F b tre  cefe  in  vnfel  lete  , 

Il  Cornine  Jl Fumo , e*l  Foce, 

Perche  difpenfa  il  Fine 
Foco  al  cor  yF amo  ale  apOyalpie  Cornine, 
Chi  dorme  non {pende  * - : 

». v Nè  in  cibo , nè  in  vefle , ' \ 

-i  y l fatuo  fi  rende  i > 

Ha  cure  molefie . 

D' Autunno  iDì  dar  ponno 
P iù  de  Poltre  Stagiongufto  di  fanno « 
Baffo  Dammi  il  Libro . Io  finirà, 

■ J.  come  attempate*.  > 

Del  Verno  gelate 
L’humsr leggere,  . . 

. lo finire. 

Jl vecchio} quel, chetò»  . >*  i%T 
Vanità  . 

2 UGiouentu  > .-i 

Nmhaurò  ' j r . 

Nè  configlio  ,nèvir/ò,  , - , „ - 
Vnvifo ych'è bello,  , -,  ** 

Ceratilo-,  . , • {Jt 

Jk  Vecchio  è quel , ehi  sòl  ..  y 
. Di  Irunnutrail  Iter  vuotili  Zerbino, 


v»  * 
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il  Grano  de  la  State  il  Mietitóre . 

Vuol’ imbriachi  de  l'Autunno  il  Vity, 

Il  Verno  ftruggitor  folo  i il  Signore . • 

Il  Verno  non  dà. 

Ma  prende  da  tutti  . 

Hor  herbe , hor  grani , hor  frutti 
Tributari]  del  Verno  il  Mondo  fa . 

Ogni  Stagione  i miei  rigori  fogge  ( ge 
Quel, che  cumulagli  altri jl  Verno firug 
Tenore.  Cheto, cheto. 

Non  dir  piu  . 

"Da fi  nobile  decreto  » 

Quefti  impara , io  c’imparo , e impari  tu , 
Ogni  Stagion  le  rigidezza  fogge  - (ge- 

Quel, che  tumulagli  altri, il  Verno  firug- 
Tenore.  Quefio  detto 
Contr:  Benedetto 
Soprano-  Vale  v»Peru,<  . ~ . • . 

Non  dir  piu  no,  non  dir  piu,  \ 

Sopr:  Vn’ Infanti  * i l' Aprile . t 

Conrr;  Il  Luglio  iGiouiue^za*  ' r *k 

Tenor:  L'Ottobre  Età  virilo  . - *■ 

.Baffo.  Il  Cenare  e Vecchiezza 

E perche  dico  xnu  fentenza  v**a  \ 

Che  Vecchiezza,  e morir  tanfi  tonferà. 
Tutti  fepara* ZjeRobevnite  > •*  ' v • . „• 

tamente^c  Da  le  tre  Vite  *\vv  * 

congiunti.  Molle,  matura,  e forte 
Col fitto  Verno  crude l firugge  vna  Morte  l 

Nel  giorno  detì’Affantione  l'Altezza  Serenili 
lima  dell\^rciduca  prega  la  Vergine  i 
à proteggere  ie  we  Arme  cantra 
« il  Nemico,  v-  . 

V Ergine , che  l'imago  - ~ - * ' 

Tcrribil’hai,  copte fichurate  Qamp*>'  " 


» . 


%}•  POESIE 

Fa  , cbe'l  tuo  chiaro  lampo 
Abbagli  i lumi  a V auuerfiario  Mago  , 

£ s ’hoggt  al  Citi  tcn  vai , 

Pittrice  al  fin  del  oppugnato  Drago , 

Eà,  che’l  nemico  bemai 
Da  lamia  giufiìa  fpada , 

Mentre  al  Ciel  tu  fiali [ci , à Terra  cada  • 
Caducità,  Mi  feri  a > & Inuidia  human* 
à Dia. 

C Adono  i Regi,  i Muri , 

Cade  Valor , Beltado: 

Ogni  cola  qua  giù  rapida  cade . 

, Nè  beffagli  sì  duri  j. 

Vanta  la  ferrea  Etade , 

Cb’à  fide  sta  mortai  factian  ritegni. 
Muoiono  le  Città , muoiono  i Regni . 
Signor , tu  fole 
Del  nofiro  duolo 
Parie  non  bai, 

JEV  tuo  fermo  Valor  non  cade  mai  » 
Nuda  Turba  fi  duole 
Di  bellicofio  coro , 

Che  tra  l'ire  Avn  Ferro  è Amante  d’Oro  » 
Fecondata  di  prole 
. La  Pouer tanti  Foro 
Centra  Tamaro  Citi  sfogai  finoi  [degni  % 
Piangono  le  Città , piangono  è Regni . 

Signor , tu  fido * _ * 

■ » Al  nofiro  duolo 
Venture  dai,. 

■4.  . - E i Te  fieri  del  Ciel  nen  neghi  mai* 

Di  Regnarne  e Serte 
ti  oggi  Inuidiaè  cttfiode , 

E su  la  mortale  nafte  la  frode  . 
Emulator  di  C erte , 

Che  ?alt**ti  morto  redo  * 


% 


DE1L*  ABATI.  i | j 

Su  le  ruine  altrui  s’erge  i foftegnt , 
ficcane  le  Città,  pece  anoi  Regni  . , 

Signor, tu  fola 
Nemico  duole  ” 

Recar  non  fai  , \ . ' 

X lafiemeffa  tua  non  manca  mai  . < 

/'  ’ «PerMufica.  *■  , 

Coraggio , c òr  aggi  a . 

Ne  l’Arte 
D’Amare 
Il  core 


Sia  Marte, 


v«- 


Non  fi  ponenti  piu  l’arme  d'vn  raggia  . 
. Coraggio. 
f*\vet gogna , 

CA*  fplendore 

Intentato  da  menzogna 

Tiri  va’ Alma  fugace , # finn  amore. 

Chi  guida  fifa 

D’vn  SU  di  bellezza 


> 


Non  mefite  Tortezza 
Ma  /copre  Vtltà . 

/»  quefla  bnffa  mole 
D’ humer  neglette  ò calamita  vn  Seie • 
Fet  Mufica . *’ 

CHi  me  Vhauejje  dette  ! 

Oh  d’vk  boemo  innamorate 
Infelice  conditane  ! 

Me  ne flauafpenfierató , 

Sferrate  - 

Di  mia  Rocca  era  il  Portone  , 

Quando  Amor  dubwn  Ladrone 
Stando  À l’erta 


**  ♦ 


Vi  fi  a degli  occhi  la  finefira  aperta . 

Entrò,  calò , r«£à 

Quanto  di  buon, quante  di  belle  Udii  fette . 

Chi 


iir  ; 

« '««v  -..Vf 


J#*  «V/  Irg&ite 

ifi  POESIE  .ti 

C6*  VhnueJJe  detto  ! 

E come  farò 

Adeffo , che  in  feno 
\L  Core  non  ho ? 

Temo  di  venir  meno  , 

Vcrche  in  vn  Cor  Lo  fpirito  e ristretto  . 

Chi  me  libati  effe  detto  ? 

E come  farò 

Ter  metter  prigione  sU  . v , 

Amor yc he  rubò  ^ 

Se  in  petto  fi  pone  y 

Diran,  che  il  furto  al  tempo  d’hoggi  e accetto, 
Cht  me  /’ batte fie  detto  ? 

Il  vero flagello  . , 

E3  dare  l’efiglio  4»  • ** 

Dal  Core, e dal  Ciglio 

A vn  tal  Ladroncello  i 

X perche  noto  fio,  per  tutto  il  Bando , 

Cantando , cantando 

Dar  àgli  in  pena  de  la  colpa  ingorda 

La  battuta  la  fr afta,  e’I  fuon  la  corda , 


* r 
v, . 


Amante  di  Vecchia  • 

‘ PerMufica. 

SOn3  Amante  d'vna  Vecchia , 

E pretende  deffer  fialtro , 
i’ Amor  m 'tOyche  nfiei fi J pecchia , 

E’  più  nobile  tTo^nt  altro , 

Ter  fondamento  de  la  nobiltà 
Che  fi  filma  m Amor  ? l’Antichità . . 
Diranno  / G toner, otti , c .v 

Me  nere  la  P>  cebi  a mia  riguarda  me  , < . 

Doma, che  porta  oc  eh  tali,  vn  Sol  non  è • * . 
Usuando  il  Solo  < •» 

Guardar  vuole  ^ 

A quei? infimi  tonfimi  . . 

. * iti 


a7^.’  « » 
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Sol  pergliDrbi  Grifi  alimi  . *,  * .*  r t 

Mandala  vili  afua fino  à VOceafo: 

Adunque  il  Sei  portagli  occhiali  al  na/oì  f 
Diranno  iGiouenotti, 

Mentre  i denti  non  hà  la  Vecchia  amata  , 

2’  più  mortat  che  viua  vna /dentata  . » 

Oh  merlotti»  \ r 

/Quando nafte  . ; \ . 

Tm  le f afte 

Non  ha  denti  kumana  vita,  * > 

Dunque  in  me  non  fia  mentita , . . 

J/  dir  wrrè  V amor efa  gara 

A la  /dentata  mia , Vita  miacara  ~ 

Dir/»  «fi  pi*  > 

Che  di  Vecchia  fen* io  patto  Amatore  , 
Perche  la  verde  età fiamma  hà  d*  Amore}  > 
Ohi* intende  pur  peto»  l 

S'attacca  al  fecce,  anti  ch’ai  verde  il  fece  » 
Dira  dt  piu 
La  Giouentù , 

Che  in  Vecchietta  non  e /pitto  amorofo  , 

N e vuol  gelidi  ampie {ft  vn’huomfocofo  . 
Vecchia  toccar  fi  deue , 

Quando  l'huomo  hà  calore  ere  a la  Neue . 
Che  per  hauer  fortuna  in  Minore,  non  v'è 
messo  cosi  efficace,  come  il  lo- 
darci difetti  della 
Dama. 

CKi  nel  morbo  d’ Amore 

Brama  hauer  falut  ifera  la  Sorte  , 

O/ferui  quefto  Recipe  di  Certe , 

F accia/i  adulatore , 

£ con  graditi  detti 

Gratti  à lagrata  Vernina  i difetti  « 

Quel  regalar  la  Dama 

- Apró 


I O E S 1 E 

Segreto  e benché  norrs3 ad  opra  in  vane  : 

Ma  per  eh3  vntar  la  mano 
Di  F emina ,che  s'ama, 

X'  perdita  a la  borfa,  e a l’Alma  tedio , 

Q nel  grattar  ne  l' orecchia  fi  vngran  rimedio, 

Y»a  manierafina 
Di  queft  a gratta  fina 

AJfaì  miglior  de  Vvnto , ^ 

Tic  e ossi.  Amici,  in  quefiefraft  appurilo , 

Se  haurà  la  Donna  mia  la  Bocca  larga  , 

Sarà  quefia  la  targa , 

Che  per  dife/a  fua  le  porteli , 

Subito- cantero 
Con  poetico  dite , 

Che  faccia  feminile 

!■’  di  nobil  Palazzo  vna facciata, 

Oue  i rat fon  fine/ire,  e‘l  crine  e tetto  , 

B in  Arte  d3  Architetto 

la  Boeca,ch’e  il  P or  ton, larga  hà  Ventrata, 

X perche fu  chiamata  4 

Vna  Bocca  leggiadra  v 

Frigi on  de 3 cori  amanti  ,J| 

Dirò  costfe  vn3 alto  fisi  le  quadra, 

X3  ragion , che  fi  vanti  , 

Mentr’e  Canfa  cinti  Caufa  d3 Amore , 

Stare  a la  larga  in  tal  prigione  vn  Core , 

Se  la  Donna  ha  gran  Nafo,  in  tal  maniera 

10  le  faro  [ubo  dorar  la  lode  , 

Cafa,che  ha  gran  Porfon,  mai  non  fi  gode  , 

Se  non  le  /porge  mfuor  lunga  Ringhiera  2 
J perche  dal  matttn  fino  a la  fora 

11  sci  de  gli  occhi  amati 
Bende  i Cori  infiammati , 

Tdon  potrà  ditji  vn’ edificio  a c afo , 

se  a far  grand'ombra  e Tauolato  vn  Safo  . 

Se  poi  la  Donna  mi  a Zoppa  vedrò , 

Indir  iz - 
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DEI  L’A  B A T I.  tyr 
Indirizzanti»  à lei  quefle  parole , 
subito  le  diro, 

Che  imita  l’Anna , in  cui  paleggia  il  sale  • 
L’Anno , thè  non  ha  maipajfi  difiefi , 

Mone  ineguali  i me  fi , 

£ con  maniera  a Zoppicare  intenta , 
s'alza  il  piè  col  trentun , caiacci  trenta . 
se  la  ¥ emina  è bajfa  di  statura , 

Variandofigura , 

lo  cantero  cesi  sempre  l’ Amante 

£ffer  deue  vn  Gigante  j 

Ma  la  Beltà, che  gli  Amatori  accende , 

Come  Inferno  d'Amor,  dea’  ejfer  Nana  5 
Perehe’lfoto  Jzlifce,enon  defcende , 

£ la  fiamma  Infernal  bajfa  ha  la  tana  « 

Se  poi  la  Dama  ha  Gigantea  la  Vita , 

Con  maniera  ingrandita , 

Cosi  diro, (e  l’amo . 

Iti  di fi  atura frisi  furata  Adamo  $ 

£ perche  rami  fuoi 
siam  (intentati  noi , 

Per  quefto  tl  T ronco  è in  lui  maggior  del  ramo 
Vice  dunque  fra  noi  chi  s’innamora , 

Che  ne  la  Dama  ancora 
smifurat a grandezza  vn* occhio  brama , 
Perch’è  tutt’vno  l’Adamo,  e la  Dama , 
Quando  la  Donna  poi  da  chi  l’vdì 
Garrula  fi  dirà , 

Con  altre  tanta  mia  garrulità 
La  vanterò  così . 

£’  faconda,  è amorefa 

La  bella  Donna  mia  ne  la  fua  ciarla , 

Perleuar  la  fatica  a chi  le  parla. 

Con  l’eloquen  xafua  dice  ogni  co/a. 

Pii  Jempre  attion  fame  fa 
In  bella  Donna  veci  dere  con  rii  octhi  i 

Ma 


aj  <?  > O E 5 I £ 

Ma  s'hò  da  dir  la  mia,  farmi,  eh»  tot  chi 
P iù  fui  vistogli  Amanti 
Chi  con  tanto  parlare  ammazza  tanti . 

St  la  Donna  attempata  ha  treni’ otto  Anni, 
X dice  a tutti ,e he  n'hà  ventijei , 

Tofio  terrò  da  lei 

X non  fia  mai,che'l  detto Juo  condanni , 

S' altri  poi  non  io  crede , 
ter  ere  feerie  la  fede , 

Subito  aggiugnerò 
Que fio  gentil pen fiero  , 
j N’hà  ventijei , e vero  . 

Son  più  di  quindici  anni,  ch'io  lo  so  , 

Ma  qual  vanto  darò 

Quando  laDonna  mia  guercia  e di  vijla  ì 
Occhio  irrito  in  amor  tanto  rattrifia  , 

Che  s'ardifco  lodarlo , il  torto  tauro  ; 
Darei  con  tutto  ciò 
Al  juo  lufeo  mirar  fimile  fregio , 

Quefio  e vngran  priuilegio, 

¥ illide  mia,  d’v» * amor ofo  guardo 
Doue  non  minacciò, /fingere  il  dardo  , 
An{i  * honor  di  Cupido 
Cosi  guercia,  qual  fsete  , 

Voi  più  di  cento  Femrne  valete  , 

Che  fra  i Pittor  di  grido 
Io  nominar  non  fento 
Guerci n da  vno,  ma  Guercin  da  Cento  • 
In  fomma  il  vero , e publico  fegreto 
Per  godere  in  Amor  gran  benefitio 
E'  l'adulare  apertamente  si  viti o , 

V meen/ar  con  appi /tufi  vn  tri/lo  fiato  , 

Z flupor  non  farà , 

Che  in  amata  Beltà 
Virtù  fia  detta  ogni  Jembianza  mala , 

Se  l’ejfer  cieco  anco  in  Amore  e gala . 


DELL'A  B A TI, 


La  Moglie  del  Aio  Lauoratorc  nel  JPoder  della 
Stelletta , non  contento  d’hauet  tti  Figli 
gii  crefciuti  per  far  calar  J'vua  della  i 

Vigna.haueua  poipcr  diftruggcr/a'.  1 

affatto  partoriti  in  vna  volta 
due  Figli  Mafehi.  ' .. 

PE r mangiarmi  vna  Vigna , al  Vignatola 
Tre , Figliuoli  non  erano  a baftanza  } 

E pur  non  bafla  il  Vin,e*hoggi  m’auuanxat, 

A Canai  Tegafeo  per  vn  bagnolo . 

Hot  la  pregna  Moglier , non  vn  Figliolo  , 

Ma  due  Bacchi  sbuco  fuor  de  la  ponzati 
Ed  ecco  eh’ a la  mia  Ture  a speranza*  \ r'\ 
Refa  in  cambio  di  Vigna  il  Falò  foto,  / 

Quefio  notai  de’  Gemini  Fratelli, 

Da  vn  ventre  nò,  da  vna  Stelletti  vjcìo , 

Che  ne  le  Stelle  folflanno  i Gemelli, 

Concludo  qui, che ’l  Contadino ,&  lo 
In  due  Cafe  del  Solprouiatn  flagelli  , 

Egli  in  Gemitìi  piagne,  e’I  Cancro  è il  mio. 

Nella  malatia  deli’Enjinentiffimo  Signor  Car- 
dinale Buonurfi  Legato  di  Ferrata  fui 
primo  ingreiTo  del  la  Legationc , 
e nel  felice  riforgimciwo  - 
. r da  efla  . / ' , * 

CAdefli  alVhor , che  di  tue  leggi  alloro  \ t 
Ceder  fi  vide  il  Rè  de ’ Fiumi  il  Ragno  . 

E le  piume  hthe  al fen  diero  il  ritegno  ,:U  \ 
Farean  cedere  à l'Alma  i voli  loro * ; v -x  .* 
Vola  angofeiofo H eroe , volaal riftoro , / { • 
Dicea  Vinai  di  a in  Jìmulato /degno . » 

N el ferreo  fonno  hoggi  varcar  fet  degno 
Da  la  Ferrea  Cittade  ai  Sogli  d'oro  * 

Mentre  C borrita  Furia  a te  fe a don*  t 

Vj  . D* 
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Di  tal  lodi  maligne , irati  Numi , 

N un  tic  del  morir  fu o ,fc  afferò  vn  tuono . » 

F oco  difcefi  a fulminarle  i fumi  j 
Cadde  la  Rea , tu  Pio  riforgi  ; e fono 
D’ lunedia  a i Funeralfact  i tuoi  Lumi . 

Alle  sorelle  di  Fetonte,  chcpianferofnl  Pò  il 
Fratello,  fommerfoui  per  colpa  di  Car- 
ro mal  gaidato . - * 

Cacao  netta  da  Mufìca  in  occasione  del  rctlif- 
fimo  Gouerno  deU*Emincntilfimo  sig. 
Cardinal  Beouifi  fegato  ’ 

di  Ferrara. 

OH  del  sol  Figlie  dogliose , 

Che  per  duci  d’ Auriga  spente  v 

Accendete  in  luci  ondose 
Vn  (tdumodi  tormento  ; 

Deh  il  lamento  - ' ' 

si  dilegui  tn  vn  rifioro . 

Per  chi  reffe  il  Carro  d’Oro 

Non  fi  ver  fino  più  gorghi  d’argento  . 

I voflri  humori 

Viti  non  enfiano  no  , nò 
JriuialPò  - ■ 

D’vna  stella  a ’ Bei  fulgori , 

Che  motori 

D orme  liete  in  voi  rimangono , 
sù  lertue  de  l Eridano , 

Ridano , Ridano , 

Belle  Ditte , i rai , che  piangono  , 

Se  di  voi  l'altìer  Germano 

Qui  s’immerse , hcr  sorge  vn  Nume . 
s’ei  co’  raggi  del  Titano 
Petto  fiamme  al  regio  Fiume , 

Vergognosoin  lui  fi  giacque  . 

Quefii  a l’ofìro fumeggia,  e impera  a Tacque, 

Ftton - 


> 


> 
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DELL’ AB  ATI.  xff 

Te  tinte  già 

Da/ {infitti  MI  Citi  precipitò.  ' * 

. Nume  pio , che  qvt  posi  , - ? * 

Verme  rapide  non  hd, 

VAffre  tue  t 'ò  fatto  Auriga 
Di  quadriga, 

Oue  Aftrea  vagando  vi  , 

Enonfd  * ' ‘ f*'' 

su  laviad’bonoro  immetto  ' 

Dal sentier  do  la  Dea  torcer  la  Boia. 

Mefte  Htliadi  i vofiri  humori 
Più  non  crescano  no , nò 
IriuialPì 

D'unp  stella  a bei  fulgori* 

Che  motori 

D'erme  liete  in  voi  rimangono . " 

#«  //  rivede  l’Eriiane  * , • * 

Ridano , ridano , 

Belle  Dive,  i r ai,  che  piangerne . • 


V Autore  dà  parte  *1  sig.  Francefco  Aonaifid* 
douer  recitate  vn  sermone  (opra  il  buon 
Ladro  , con  alludere  al  fuoclercitio 
di  Giudice  uc’  Gouerni . 

v .y» 

, 1 • s!  \x 

v 

F Accio  un’vfil  sermon  ; ma  non  facendo , 
sopra  il  santo  Ladro»  de  lJ Evangelo  j 
Anzi  vn  buon  Ladro  al public o rivelo 
lo , che  in  segreta  irei  mai  non  ascendo,  v /*  -, 
Ma  a Voi,  che  fiottìi  mio  Motor  secondo 
\coprir  vogC io  de'  miei  mi  fU'ij  il  velo * 

L^do  vn  Ladron , ohe  rubar  seppe  H Cjelo , 
PtHh'io  minchie n non  so  rubar  nel  Mondo. 
Voi  predicate , che  per  guad  agn  are 
sia  meglio  a me  di  G indie  e l’ offese  j ; 

Et  io  giudico  meglio  d predir  are  , » j’ 


> 
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Nel  predicar  fempre  flagello  il  Vitto , * 

Ma  perche  non  bòrei  nel  giudicare, 

Vriuo  di  guadagnar  perdo  il  giudi  tio^  ' 

- Le  Corti  tonfimi  li  felle  montagne* 
PcrMufica.  v". 

i,  V>{  . » 

CHi  fentire 

Vuol  da  Mufa  vn  Par  aitilo, 
senta  quello , 

Che  la  mia  penfa  di  dire 
Co'  fuoi  mufici  racconti  . 
jj son’vgualifra  lor  le  Cortile  i Monti  • 

De  la  Valle  al  baffo  piano  \ 

Baffa  Idea  di  Cortigiano 
Code  ancor  l'ombra  d'vn  Grande} 

Ver  giugnere  al  Monte 
Mi  fuda  la  fronte , 

E per  toccare  vn  feudo 
Ne  la  Grafia  d'vn  Grande, 

Vena  d’oro  ha  la  Montagna  } 

Ma  non  l'ha  chi  noni  aprende  , 

Nel  denar,che  vn  Grande  fpende , 

Chi  non  ruba, non  guadagna  . 

Il  monte  neuofo 
E’ fempre freddo fo  , 

E in  Cortigiane  mura 
Oue  vn  ben  non  germogli,  oh  che  freddura  ! 
Fra  il  Terre n de  l’alta  Corte 
E li  cima  montuofa. 

Trotto folo  in  vna  cofa 
Dtuerfijfma  la  sorte . 

Dal  Monte  raccolti 
son  [empiici  molti  ; 

E a detto  di  cidfcuno 

semplici  tn  corte  ? ohibò: non  ce  n'e  vno.  ^ 

Cora 


oh  quanto  Judo , 


DE  IL' AB  ATI. 
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Complimento  giocofo  alIaScrenifs  Gran  Da- 
cheffa  di  Tofcana  nell'andata  dell'Autore 
à Fiorenza  per  r ingranar  Tua  A Itezza 
v dell*  Vfufrutto  conce  doli  d’vn 
Podere  , e per  accenarle  i 
bonificamenti  fattiui, 

QVtl  termine  commune 

Di  render grntit  à Grandi  , 

Che  dan  le  Grafie  à piceiole  Fortune  } ' 

Io  soglio  dir  y che /in 
Vublico  error  d vna /egre  ter  in  . 

Colui , che  gratin  rende  ' 

A chi  diede  la  Gratin  > 

Di  cortefia  col  Donator  contende  , 

O quel , c*  hauea,  perche  lo  satin  « 
Spropofito  s)  fatto } 

Sereniffima  Altezza , in  me  non  è . 
Complimento  e da  Matto , 

Fender  le  grafie  n chi  le  Grafie  diè  • 

Fendere  il  ricettato 
A mio  poco  parer  sembra  vn  rifiuto . 

C he  deuro  dunque  dire 

Io  , c'ho  un  Veder  da  Voi , per  r ingranami  » 

£ però  mi  son  mo/fo  afauellarui 
Vereh’ogn'zn , c'hà poder  ,/ifà  sentire . 

Già  che  la  Musa  mia  moftrafi  tnh abile , 

A complimento  nobile , 

Dirouui  sol  t che  se  mi  date  vn  fiabile  > 

Ver  inchinarmi  à Voi  son  fatto  mobile . 

£t  in  cambio  di  dire. 

Ch’io  rendo  Grafie  a Voi  , 

Soggiungerò  da  p oi , 

C he  co' detti , col  C oro , e con  gli  inehioftri 
F o G infìnta  d’ojfeqnij  agli  Ho» or  vojlri , - 

/.  - In 
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In  quanto  al  Poveretto , 

Pion  vi  marauighòtfe  r- 
Se  v i dico  a la  prima , ■ 

Con  libertà  di  rima 
C ‘ho  molte  cofe  in  lui  raccomodate  , 

Come  in  Porte , in  Finefire , in  Muro,  e in  Tettò 
Ne  di  gratta  penfate  , 

Che  volendo  accennami 
L’induftria, ch’io  vi  moflro , 

Pretenda  figurami  r 

In  piìt  eo[e  mancante  il  dono  voflro  ; 

£ per  par  larditi  /chiotto 

Con  quefie  emende  mia  dargli  v»  difettò  : 

Non  e quefio  il penfiero  ; 

E none  quefio  il  fine . 

A/c oltare,  vi  prego , il  mio  mifiero . 

In  tutte,  le  mattine , 

Quando  Poi  da  le  piume  il  fen  monete  , 

Ognun  dirà,  ohe  battete 

Suelato  il  piede,  Ó1  incompoflo  il  Crine , 

Uiran  poi , che  vicine 
Vi  finn  Denteile  molte , 

Che , ponendomi  in  fede  , \- 

Virtuefiono  il  piede, 

Vi  preparano  inafiri  à trecce /ciotte . 

Sì  fatto  acconciamento 

Credete  for/e  Voi,  ch’iò  chiamerò , 

D/  voftre  imperfettioni  va’  argomento  i 
] Die  me  ne  guardi,  no  . 

Non  e quefio  vn/upplire 
A i di/etti  di  Voi,  ma  a Voi/emire . 

Per  quefi’ e/empio  appunto , 

Padrona  Serenijfimafio  colludo , 

Che  /e  il  C afino  è nudo , 

£ co’  legni, e co’ /affi  io  lò  riuefio  , 

Non  è argomento  quefio , 

- Che’l 
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* Che’l  vofiro  Regio  dono 
Non fi  a per  me  perfettamente  buono  ; 

Ma  fiate  perfuafa , 

Mentre  acconcio  la  C afa  , 

Che  per  fregiar  le  vofire  Grafìe  belle , 

Seruon  le  Mufe  mie  di  Damigelle  . 

> 2?improuero  à Principe . 

TV  c'hai  titol  di  Grande  , a che  prefumi 
Sottra  fuddita  Valle  ardir  di  Monte  f 
S'al  confine  d'vn  Ciel  s’erge  tua  fronte , 

So n piu  vicini  à fulminarti  i Nutrii . 

'Forfè  d’ Alpino fen  vanti  i cofiumi , 

- Perche  à l’or  prigioni  er  chiu/o  i il  tuo  Fonte  i 
Manca  il  color  su  le  fepolte  impronte , 

Se  dorata  prigicn  cieca  e de’  lumi  . 

Sgorghi  i Fiumi  da  l’Alpe  ? ah  non  fon  cari , 

Se  in  vece  d’irrigar  fete  a le  piante. 

Cene  ti  tuo  argento  à dar  Fortune  à i Mare, 

> Fere’ hai  fui  Capo  tuo  Regno  fiellante , 

Letitie  apprendi  ? ah  le  menzogne  impari . » . . 
Sotto  pondo  di  del  geme  vn  ’ Atlante . 

. v "v!v  jRrSfr  * w r v V ' u V 

Afida  , e Febo  . Per  Mufica ...  .^>1 

MEntre  Midavn  giorno /pecchia  , l ' 

Nel  Crtfiallo  il  Regio  vifo , ? 

Scorge  in  effo  a l’mpreuifo , 

C’ ha  d’vn’ Afino  l’orecchia,  ' c 

t 'A  tal  vifia  l’infelice  . :>  • - 

/ , ToftoefcUma . Oh  trifiome  mt  ì 

Dunque  è vn’Afino  chi  e Re  ? 

Dunque  d Ri  Arri  fi  dice  ? *>•  • -Vi*» 

* Da  le  Camere  àie $ t alle  > 

Paffar  vedo  il  mio  corteggio  > 

£ lo  Scettro,  che  maneggio , 

Far  battuta  d lo  mie /palle . 

L % Ma 

jar 

\ . 3F  * 

- fi.  v Godala 


- *44  Ò E-SIE  . 

Ma  deue  e fondato  ; * 

Quel  grane  peccate , 

Che  mermera  il  Seie  t 
Perche  dal  mie  canto 
Vn  Pane  htbbe  vanta  , 

Vn  Ftbe  fi  duole  ? 

Vendette  coti  flrane 

Non  fifarian  ne  l* [Accademia  Htrufca\ 

P ere' he  lodato  vn  Pane,  " 

V Afine  Rè  deue  magnar  la  Crafen* 

E*  ver,  che*l  Sole  è degne . 

Perche  lejfi  in  vn  Teme 
D'vn* erudito  Ingegno , 

C he  il  Sol  con  l'Huom  sà generare  vn  Huama\ 
Ma  deir  un  la  virtù , 

Con  licenza  del  Set  merita  più , 

Se  di  Pan  non  viueffe  humana prole, 

Che  gieut  ria  generation  di  Soler 
Viva  Vane , 

Vista  il  Nume , 

Che  di  pafeer  leganti  ha  per  co/lume, 

O finn  tutte  amalate , e tutte  fané , 

F tua  fané . 

Nen  efa  neffuno , 

O veto,  ù digiune 

Con  la fifa  Deità  metter  centrafti . 

Vane  è Die  de * V afiori , e Die  de*  Vafii] 

Tebe  fi  a capolino  , . 

fuor  d'vna  nube  nera,  . 

Quando  il  Rege  Afsnino 
Sigenfiaua  di  Vane  in  tal  maniera  . 

Scoperta  al  fin  la  cera 
Calda  più , che  non  era , , 

Nel  Regio  Midafife 

Gli  occhi  canieulari,  e così  diffi. 

La  tua  rc^za  per  fina , 

Che 
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C htftte  vn  P an  fnperiore  à me. 

Merita  cerne  Re , v 

Di*  lt  /Infide  enee  hit  vna  Corinti 
Se  di  sfogar  ti /enti 

Ve  l* ingiuria, e*  hauefli , il  cupo  duelo  , 

( Za/ci  a la  voce  ht*mana,e  sfoga fole 
Con  vn  rugghio  Afinefco  i tuoi  lamenti  „ 

Yiu a Apollo , 

Viua  il  Nume, 

Che  di  Jeccar  la  epica  ha  ptr  cefittmo. 

Ondi  fajji  di  Pane  vn ' huom /atollo , 

Viua  Apollo*  ' • * 

M‘honor a eia/suno , 

0 voto,  o digiuno  i 

- Anzi  ,e  hi  magna  V ancheggi  e mia  P rol*  « 

Mon faria  Van/t  non  cifo/fe  il  sole  . 

HI* fi /copra  il  gran  mifiero 

Ve  la /tnten^/i  tua, de*  morti  nofiri  $ 

JE  vedrai  come  gl’inchìofiri 
* Vi  me,  di  te  Jan  colorare  il  vero  * 

Vn  Febo,  eh*} guida  , 

Di  mufìea  Greggia  , 

Con  Vane  gareggia  , 
infaceta  d‘vn  Mi  da . 

Per  que/lo J. sgrida 
Va  Feto  cosà. 

In faccia  hoggitCi 
Ve*  Midi  indi/creti  - 
Contra/l  ano  col  Pan  tutti  i Vitti . 

V#  Mida , che  ha  Regno , ^ y 

Vn’A/in  rimane 
Perche  /lima  pane  V 

D’ Apollo  piu  degno . 

* Lo  flolido  fogno 

Infogna f osi . < - . 

1  ioggidì 
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Somari  indifcreti 

fan  più  conto  del  Pan,  che  de*  Poeti . 

Nelle  Nozze  de  gl'IIJuftri/Iìmi  Signori  -, 
Maria  lu, fa  Ponuifi , cNicolae 
Santini . 

S'cforca  Io  Spofo  à tornare  da'  Tuoi  lunghi  pere, 
grinaggi  al  godimento  della  Spofa  , 
nelle  cui  Bellezze  trouerà  epilo- 
gare le  quattro  Parti  del 
Mondo. 

TOrna,  Vlijfe  d*  Amor . Piè  vagabondo 
Deh  ceda  homai  di  Stella  fiffa  di  Fato . 

Qui  ti fin  noto  a vn guardo, (t  vn  pa(fo,a  ufi-aia. 
Chela  Spoja  Bellezza  è vfr  fi  ceto  l Mond*x 
le  Perle  qui  del  labro  fuo  facondo  <%% 

T’ojfron  del  Cange  vn  mormorio  gemmato  j 
Qui  ti  vedrai  del  tuo  bel  Sole  al  lato 
latro  Libia  amorofa  vn  Sitibondo, 
tìir  vuoi  del  Polo  a le  neuofe  Brume  f 
Vienne  à Juelar  de  la  Beltà  la  Mole  , 

E sii  le  netti  fue  dijftpa  il  lume  . 

Cerchi  vn  Ponente  ì A fecondar  di  prole  r 

il  fuo  lucido  fin, fùngilo  in  piume  ,■  -V  ri 

£ qui  vedrai  dotte  tramontati  Sole. 

S’efortano  gli  animi  alUZctitia , & à lafciar  in 
difparte  i pensieri  delle  Scienze,de  gli  ho- 
nori  Mondani, e delle  Ricchezze . 

LVngi  dal  fino  homai  pallide  cu  re , 

Del  mio  tempio  animato  armi  profane , 

Di  Morbo  Madri, e di  Follia  Germane , 

Di  frale  H umanità figlie  fiiagure . 

Mefiti  a è chiufa  Guerra ,è  vn' ombra  denfa , 
Letitia  è vn  Sole,  è vn  Caduceo  de  l’A-lma , 

C re/ce  il  mefio  defio  pondo  à la  Jalma , 

7 E il 
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E il  litio  /pitto  4 cor  digiuno  e me» fa . 
Prato  e la  Vita, e mentre  il  fu  olir  ad  or  nano 
speranze  verdi , ecco  la  Morte  miete . 

Rado  giungo»  ver  d’ Anni  a Jeccbe  mete  , 

E di' antico  Tithone  i dì  non  tornano . 

Che  vai  norma  di  Carte ì ad  orme  baffi 
Troppo  e lontan  d'erte  dottrine  il  Fonte . 
Prendiam  norma  da  Gioite  Entro  la  fronte 
Trae  a fenno  di  Pali  a, e fuor  lo  truffe . 

Si  fà  J acro  vn  decoro  a la  cenfttra , 
se  per  lui  libertà  perder  fi  cerca . 
se  non  altro  in  Honor,  eh* aura,  fi  mere  a , 
Che  vai  nata  da' Venti  vna  Ventura  ? 

Che  ual  di  auro  1‘  ac  qui  do  in  chioma  bianca , 
Ver  recar  gli  alimenti  a vnviuer  breue  ? 
Multiplicar  viatico  non  deue 
Lo  fianco  Peregrin , fe  viali  manca . 
Felice  quei, che  d'un  aitai  contento 

sà  dal  fenno, e dal  del  tragger  la  grafia  • 
Folle  colui,  cui  ne  la  Morte  fati a 
Di  piacer  digiunato  un  pentimento  « 

D#  Refa  è un  Fior  la  Giouanile  etade , 

C he,s’ardor  non  lo  fi  illa,  in  uan  fi  /erba  » 
Frutto  di  tronco  è la  Beltà  fuperba  . 

Che,  s'Amor  non  lo  coglie , a terra  cade  . - 

Aicigogolo  damante  per  non  pagar  la 
Fiera  alla  5.  D. 

P\mpa,fe  dir  deg'io 
La  Merita  finterà , 

A un  pouero  par  mio 
E' poca  Humanita  chieder  la  Fiera  ì 
Non  ti  bufi  a impiagare 
Quefto  Cor , che  difprezzi, 

C’hoggi , nel  domandare  t* 

spefe  da  Fiera , anco  la  borfa  fre^zi, 

L 4 
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se  di fi  oppa  iotifacejfi 

Rustiche  compra  in  fui  mercato  , 

Sentirei  ne‘ tuoi proeejft  » 

Quefi’ Amante  m’hufiopputo . 

Ilei  lino  ancor  mi  crefcerefti  iguai. 

Mentre  in  Amor  fempre filar  mi  fai . 
se  Ài  voler  tu  dici  . ■ . r 

_ La  compra  d’vno  specchio , 

I quel  .eh' e peggio poitcon  le  Cornici , 

Non  caccio,  mano»  c non  ti  profio  orecchio . > 
O gn’vm  dirà  .che  in  te,  „ 

Pimpa,  non  è - 
l'Ingegno  /coltro  » 
se  mentre  fei  ■ 

specchio  de  gli  occhi  miti,  no  prendi  vn  altro 
Perche  licer  ut  l ti  vola, 

«►  Forfè  ti  verrà  gola, 
che  variando  il prex.no  , 
lo  paghi  ancor  perla  tua  gelava  Vezzo  ? 
Mavergognofo frutto  *- 
Trarrefti  tu  da  vn  Donator  balordo , 

Che fe  vn  Pezzo  io  ti  dajfi,  Amore  ingordo 
In  quattro  dì  tei  magnerebbe  tutto  . 

Non  fai  quel  motto  vfato , 

Che  dal  T affo  e intimato 
Al  popolo  Amatore  ? 

Dice , che fono  i V e zzi  tfca  d’ Amore . 
Grato  forfè  ti fia 
' Ver  acconciar  viuande 

Vn  eartoeeio  ripien  di  Xpetieria 

Ma  fon  pazze  , cor  mio  , le  tue  dimandi  . . 

Se  defidera  fpetio  il  tuo  palato  , 

Ecco  il  penfì ero  mio  Jpecificato  . 

' La  fiotto  è calda  » e fe  preferuatiua 
Tien  la  virtù  /opra  la  carne  morta , 
£uande  con  tffa  in  tauel»  fi  porta , 

- Sempre 
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Sempre  fuol  far  corrompere  la  vinte . 

In  oltre  i /oidi  miei farebber  tutti 
Gettati  in  Mare , e da  fortuna  tolti , 
ter  che fi  sà , e he  tra  i Marini  flutti 
Il  Golfo  de  la  fpetie  annega  molti . i:  \\ 

Forfè  battendo  adocchiati  . ' * 

Fuor  de  laborfa  mia 
Vna  dolina  d'Vngheri  incartati  , 

Ti  verràfantafa , 

Ch’vn  bel  Bullo  di  panno  io  tiprtutda  ; 

Ma  non  fia , e he  tei  creda  t 
Ferc’kaurejliipenfier  troppo  appannati*  \ 

E*  ver , che  in  conto  di  Geografia 
Sempre  Cannonigli  Vngheri fon  fati  S 
» Matti  conto  poi  di  buona  Economia 

Son  difcor danti , e più  di  miglia  fei 
Befano  allontanati  ■ 

"Da  la  P armonia  tua  gli  Vngheri  mie* , 

Jil  manco , al  manco  io  ti  vorrei  pagare 
Vna  buona  fcarpetta , 

Ma  per  dirtela  fc  bietta , 

M* ac  cor fi  già,  eh' e u portar  V acqua  al  M aré9 
Comprar  fuoladifcarpe  a vna  Vacchetta  » 

Jn fontina  quefto male , ^ 

P impa , affai  mi  tr attaglia  > 

Ch'oue  ogni  co  fa  vale  , ' 

Nen  ritrouo per  te  cofatche  v agita  ^ 


Che  quelle  robe  a le  fon  care  afai , 

. Ma  non  sariaquefla  mia  bona  auara 
Se  la  roba , che  vuoi , noufuffe  cara  , 
li  abbi  dunque  partenza , 

Nè  m’ incalvar  preghiera , 

Con  quella  tua  sentenza , ' 

Ch  è attion  da  Gentilhucm pagar  la  Fiera  > 

- • • 


So  ben  , che  mi  dirai  , 


Bere  h* io  ti  giuro 


* i-r-' . 


i 


poesìe 


Da  Chrifiiano , 

Che  non  mi  curo 

~D'tffer  Gentil , per  diuentar  Pacano. 

Z’Autore  accenna  al  Signor  Camillo  Boccaccio 
le  origini  «ielle  Mafchcr^e  de’-BalliJ'vnc 
dcriuatc  da*  Principi  gli  altii  dalle 
Dotine,c  rammenta  al  Tuo  va  lo-  j 

re  il  modo,cbe  deue  tenere 
pctfeguire  ambedue 
quelle  vfanze. 

SOndi finte  follie  Maftrìi  Regnanti , 

E di  (cepole  Idee  fanfi  i dettoti . 

Fintion,che  a regio  cor  mafehera  i noti . ■ J 

Di  Verità  plebea  copre  i femb tanti . 
seiolgon  la  danza  a l’huomcorde fonanti 
Quando  un  C tei  di  beltà  l'orbe  gli  roti  , 

L l’Arti  ancor  de  ' regolati  moti 

un  mobile Jeffo  offe  agli  Amanti  . 


Col  piegai  uoltoy.il fremito  de  l’Arnfi 
scuota  ut  d ufi  ri  furori  a l’armonia . - 

Vuoi,  che  sagitiClto  ? Di  Larua  s’armi  ? -jM) 

La  Yauola.che  trabe^Mascberàfia,  -ì;jm 

Col  piè  de'  Metri  suoi  danzino  ì Careni  • 


DE  l’Italico  tuoi  fra  le  persone , 

Oue  un  tempo  Virtù  gode  a mercede  t 
Con  la  gol a , e eoi  piede 
F ace  a pajf aggi  un  Mufico  Garzone}  v 

E pere  he  fi  chi amaua  un'  Ariette  t 
Con  le  cantate  nane 

Impregnaual' orecchie  a forza  d' Arie . 

Co  fluì  col  suo  belcanto , - 
E col  tuon  de  la  Ce  ter  a 
Venne  famoso  tanto  , — --  A - ■ 


Camillo , ordir  ttuoi  tu  faggi  a follia 


Orione.  PerMulìca. 


Che 
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Che  dhebbe  lodi,  honori , utili,  Ó*  e etera  j 
JE  giunte  in  fomma  in  cumt*  lar  t es oro  t 
Ver  dar  gufi o a l’udito,  a i tati  d'oro. 

Da  i molti  contanti 
Contenti  cotanti 

Il  Giouane  prese , '•'» 

Che  gli  uenne  dejio  d’ire  alV atte  « 

A tal fine  col  buon  prò  , 

Verche’lGiouane  era  Greco  , 

La  Valigia^’ hauea  seco . 

Di  ricche^z.0  imbri acò . * - ; - . _s- 

tfe  la  natie  s'imbarcò . 

Ma  nel  rifico  del  Mare , 

Eerche  sempre  ha  l’onde  amate  » 

Le  dolcezze  amareggiò. 

Nel  marino  maggio 

Wide  Arion , che  i Marinar  Ladroni 

Hanean  defio , che  i mufici  Dobloni 

In  borsa  lorfacejfero pajj. aggio  j 

Onde  presa  licenza 

Dal  rapace  Nocchiero 

Di  spiegar  su  la  Cetra  un  suo penfiero  , 

Diede  fiato  doglioso  a l’eloquenza , 

E in  guisa  tale  a quell’ orecchie  sorde 
Cantò  Ladri  da  forca  in  suon  di  corde. 

Chi  son  io , chi , chi  sodio  ? 

Arsone  io  non  so n piti . 

Cetra  mia,  deh  scopri  tìt  ■ •*  * 

Le  mutate  uitende  al  Lato  mi*.  - - * *1 
Venni  Crèso,  & hoggi  rimango  * * "cv 

Infelice  al  pari  d'udir*  . ■ ' ■ » 

Mentre  sferzo  lo  corde, m’adiro. 

Mentre  canto  E or  tana, la  piango 
ter  donatemi,  ò Dei  del  salso  ehiolfro , 
sdì  mar  de  pianti  miei  fi  mesce  al  uofirò  . 
Oh  Baleno  thè  fitto 

r " JL6  IGi 
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I Giganti  de*  Mari , « T 

sii  prtndett  > 

Kt  la  rete 

D*  vn famelici  ventre  i fini  nutrì , 

Tei  dm  Tire  « » 

Df  que/ì'cnde 
sitilende 

Imparate  ad  inghiottite  i 

W#*  Teferi mieine  Tacque  ha feti. 

Mordete,,  frangete 
Sniffi’  auide fittolo. 

Intana  di  duolo 
Il  perfido  v’entre  <■ 

E ehi  voto  mi  vuol , riempia  vn  Ventre , 

Salfi  Numi, 

Concedete, 

Già  ch’el sole  ha  in  voi  le  mete  , 
C.h’iom’vfurpiifuoicofiumi, 

Telo  tra  le  Camene 

Tratta  il  fuon  de  la  Cetra , e in  Cetra  io  canto , 

Febo  ha  dorato  il  manto , 

E tra  prezzi  dorati  hoggi  e il  mio  Bene  . 

Ter  famigliarmi  al  Sol , che  mancherà  ì 
Ir  aggi  tuffar  e 
In  tomba  di  Mare  ? 

E nel  mare  Arion fi  mergerà  , 

Ma  s*io  mi  moro , ò Dei  , 

Non  fate , non  fate , 

Che  vantino  i Rei 
Rapine  dorate , 

Degli  ori fuoi  non  fuele 

Lajciar  gliheredi  allhor  thè  muere  il  Sole , 

Jn  quejli  detti  tacque  , 

D’Ariane  il  lamento . 

Qui  cangiando  elemento 
C hi  nt  Tarie  canto  pianse  m Tacque . 

Seco 


s 
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Za»  il  Mafie  o folle 

Fatta  cadenza  in  Mar* 

Tutte  le  note  sue  mafie  a net  tre  » 
Tutta  la  voce  sua  refi»  Bì  molli  • 
Ma  sentite , sentite 

Voi , eh* a morte  il  seno  offrite , 

S taf*  amanza  di  'De fi  ino . 

Vn  Delfino , 

Quando  giù  0 

Arion  fi  riuerse, 

Qual  Canal  lo  Vetturino  M 
Le  su»  spalle  presento  , 

E3l  Cantar  vi  monto  su  , 

E fé  vedere , 

Che  se  mai  da  humane  Fere 
La  bandita  Pietà  viua  se  n3ese» , 

De  l’esule  Virtù  l’H ospite  è vn  Vesce  * 
E quando  vuole 
Venere , Gioue , e3 1 Sole 
In  militia  di  vita  altrui  far  tregue , 
Fugge  la  Morte  ancor  da  chi  la  segue , 
Per  Mufica . 

CH'io  vi  sprezzi  ? oh  quefio  no  . 

Se  volete , 

Che  àgioria  di  mete 
Non  corra  il  mio  piede  , 

Volentieri  l’arrefiero  j 
Ma  vietare  al  Core  la  Fede , 
Perdonatemi , non fi  può . 

Chy io  vi  sprezzi  ? oh  cjuefio  ni  * 

Ch3 io  ui  fugga  ì oh  quefio  nò  . 

Se  uolete 

Ch’io  rompa  la  rete  , 

Ou’hoggi  son  colto , 

Volentieri  la  romperò  3 
Ma  dar  fuga  al  Cere  disciolto , 


POESIE 

Perdonatemi , non fi  può  . 

Ch'io  vi  f agga  ì oh  queflo  no  . 

In  Lode  dclU  Malica  . 

CHi  non  prezz.fi 

Dolcezza  . 

Di  voci  canore 

Non  conofc e , b non  vino , o non  ha  core . 
Chi  non  muore 
Per  canto  foaue  , 

Ch’ a L’ Anima  e chiatte , . 

Quando  muoue  fuacorfa  a del  d’ Amore 
Non  conofc  e , b non  viue , e non  ha  core  , 
Dolce  canto 
Si  dà  vanto 

Xy emular  Qelefii  sfere  , 

Travedere 


Ad  onta  de  begli  occhi , e d’vn  bel  vife  t 
Con  l’ orecchie  mortali  vn  P aradi fo , 
Ogni  dttol fi  tramortì  t - 

S’va  a voce  gentil  l’arte  /no  db  t 
X ne  l’Alma  , ch’afe  alto  , 

Difcspola  armonia  cantò  così 
Mufico  tuond  h umane  gioie  Fabro 
1 fulmini  d’ Amor  porta  fui  labro  . 

Fugacità  humana. 

OQnicofa  fme  và*< 

Ricchezza, 
bellezza  y 
Tortezza  d’età. 

Ogni  cofa,  fe  ne  va  *. 

Ter  vietati /enfierò 

Furibonde  G arzente  piante  mone . 
Sfida  M arte  a la  pugna  ,epur  che  fperi 
Ne  la  Venere  fua  t non  teme  vn  Gieue  „ 
lane  rapida  così 
Del  fuo  piè  Ferma  faffofa  , 
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Che  non  cejfa , e non  r ipofa , 

Se  non frena  il corfo il  Dt . 

E in  fi  lenti)  notturni  apenaponno 
Frenare 
Legare 

De  l’inquieta  man  lacci  di  Senna  . 
La  Terra  già  trema 

Per  tema  ' •!& 

Del  pondo  temuto , 

E quafi in  tributo 

Al  tatto  d'vr?  Anteo  lena  gli  dà  » 

Ma  poi , che  farà  ? 

Vn  morto  Gigante 

§Hj*al  luttatere  Alcide  ecco? afferra 

L’infiabilipiante 

Già  fuelle  da  terra , 

E l*  Alma  con  duolo 

Già  su  requie  di  piume  ergefi  à vele  : 

E’I  prolùde fuolo , 

Che  fu  bufi  al  fuo  pie , tomba  gli fà  „ 
Ogni  cofa fi  ne  uà  * 

Folle  Drudo  di  Fortuna 

T rono  inalza  à la  fu  a prole  , 

Ver  eh’ à l’ombra  ogn’ auro  aduna  t 
Trar  vorria  l’vfure  al  Sole  . 

Stuolo  oppre/fo , e già  fuenato 
Ver  fa  a lui  [angue  fecondo  # 

E con  V vi  timo  Juo fiato 
SpirA  ine  enfi  moribondo 
A l’adorata  Arpia  la  Potter tà  , 

Ma  poi , che  farà  f 

Fatto  Gioue  pietofi , ' 

Ecco  s’arma  a di  fi  fa  , 

E ne  lo  fi  tool  dogliofo 

Cangia  i»  furor  la  toleranza  offe  fa 

Cho  de*  Mar  bari  a Jchemo 


■-iùu-Q 
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11  Cido , il  Cielo  ancora 
Dal  a aso  di  Pandora 
sa  trar  le  furie , a debellar  T Infime 
Ecco  in  fiera  pale  lira 

Contea  il  Tiranno  Autore 
Tributario  timore 
D'imperioso  ardir  cinge  la  dejlra , 
Contra  rabbia  Matura 
Che  sà  suenar  tributi 
1 serui  adulai  or fatti  temuti 
son  discepoli  homai  di  crudeltà  « 
Ogni  cosa  e u arsita  , 

Bellezza  Tiranna 
" Condanna 
Gli  Amanti  a penare , 

Ter  troppo  adorare 
sufi  trono  d'un  Viso 
il  ritratto  mortai  d’un  Par  adito . 
se  muoue  un  bel  riso , 

■ Fa  piagner  la  Fede  , 

Che  querula  chiede 
A l* amerò filentio  una  Pietà  • 
Mapoi , che  sarà  ? 

Per  duolo  leggiero , 

Per  sonno  ritroso , 

Che  neghi  riposo 
A frale  penfiero  , 

La  grafia  suant  ; 

Efe’l  labro  s'arrofsì, 

D’vna  fiamma  al  bel  colore 
Per  ch'editto  di  morte  a i cor  bandì  > 
fiordi  cenere  al  pallore 
Cfulanero  di  usta  è la  beltà  % 

Ogni  cosar  vanità , 


Tt'ttlVABAIl.  %ir 

A M onfignor  4rbona  Gommatore  di  Fano  ; 

Auguri j d'Anno  nuouo.  . r 

SE  ne  l'Anno  bambino 
Fatto  il  Zelo  indottine , 

Signor  tfacrafft  al  tuo  Valore  adulto 
Colmi  de * beni  tuoi  gli  annuntij  miei  , 

Ne  Vbonor  del  mio  culto 

Corina  il  metto , che  vanti , io  peccherei  } 

Mentre  il  Nume  tu  fei 

2feì  tempio  eretto  a la  vitti  Fortuna , 

Negli  Oracoli  tuoi  l’Anno  hai  a Cuna 


rA  Monfig.  4rbona  Gommatore  di  Fano  . 
oc  catione  di  vari)  doni  di  Poli  i,  e d’ Vcctl 
lami  , Fatti  io  più  volte  all’Amore  , 
f A Rbena,  a l'Etravola 

il  fumo  altier  de  la  mia  lauta  men/a , 
Mentre  tua  man  difpenja 
Sacrifici/ pennuti  a la  mia  Cola 
Strauaganx.a  gentile  ! 

«Ara  buona  tu  fei  > 

J l pur  cangiando  ftile 
Moggi  su  prandi  miei 
1 tuoi  vanti  maggior  tracciando  vai , 

Vuol  li  Vittime  vn'Ara , e tu  le  dai  * 


Io 


limitato  I*4utorc  per  la  Zuccca  di  Ferrara  dal 
Sig.Marchcfc  Fiafchi  in  vna  Slitta  iu  tem- 
po di  NcuCjpcr  le  furiofe  carriere  Co- 
lite k far G,£ù  forzalo  nello 
sbattimento  de  gli 

vrti  k cadere  . * 

Ài  Signor  Conte  Cera  filo  Amico  l 

GOnte  y iomifento  il  Cedarixxe fretto  » \\  ‘ 

Perche  cadute  firn  da  certa  Slitta , 
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Che  corre  qui  per  Z uec  ta  dritta , 

E palio  de  la  cor  fa  e il  rompicollo . 

Veramente  può  effer , ch'io  mi  sbagli 

Con  chiamarla  inttention  da  Mattaccino 
Ma  fon  forzato  a dir  , che  l' indossino 
Mentre  la  guida  fua  fono  i fonagli , 

Ghetta  da  la  rimeffanon  fi  leua  , 

Se  non  quando  ha  la  Nette  ogni  Contrada  i 
JE  alhor  correndo fe  ne  và  per  Sirada . 

Forche* l dir  Se  ne  va , vuol  dir  . Sa  neua . 
Forche  rote  non  ha  , nel  gir  urtante 

Torz'e , che  l'Vrto fuogli  huomini fcuota , - 
E chi  non  v'entra  vn' Auditor  di  Rota , 
Trotonotariofia  Par tieip ante . 

Il  Marcheje  ,che  Ti  afe  hi  e nominato  , 
M'inuito  ne  la  Slitta  a correr  fico, 
lo  v'andai  \ ma  di  tre , ch’orano  me  so  f > 

Al  Fotta  lo  fdr uccido  e toccato . ; 

Corre  la  Slitta  > & a i vie  in  fofiegni 

Ter  riparo  de  gli  Veti  il  braccio  io ftende , 

Oh  chegufi  o da  forca  ,■  andar  sentendo , 

Scoffe  d le  fpalle , & attaccarfì  a i legni. 
Soggiunge  poi  Se  non  corriam  lagiofira , 

Signor  Mar  che  fi  , vn  s)gran  e or  fi  } vano  , 
Non  camina  la  Slitta  in  loco  piano  ? 

Oh  andiamo  pian  con  la  mal’ bora  vofira . 
Andiamo  pian . Quefto  corriero  pie 
• Male  nuout  à me  dà,  Je  pi  ace  a vui . 

Corre  ri  Corrier  ,_per  dir  le  rotte  al trui , 
Correte  voi , per  dar  la  rotta  a me \ 

Ciò  detto  apenà  Ecco  la  miaperfena 
Ftr  vn’Vrto  impreciso  e fle fa  giti  , 

E in  cader  flxamazzone  j e in  dir  Gietù , 

Mi  fi  sfila  laf chiena  ,e  la  Corona, 
il  Mar  chefi fi  k ferme , io  filo  e afe  e , 

Ridonagli  altri , io  mi  rifolue  in  pianti  s 

. - ' 0 h 
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DEL  L'A  B A T I 

Oh  che  Slitta  inttention  da  Negromanti  ! 
Fracajfa  vn'Huomo , t no  vi  rompe  vn  Hate»  * 


& 

3 


-Per  vn  dono  di  Palle  di  Bologna  • 

Ad  vn’jimico  Bolognefc . 

VOi  col  mandarmi  Palle  di  sapone  , V V; 

Mi  porgete  occafione , 

Per  dirla  à l’vso  nojlro , 

Ch'io  mi  latti  le  man  del  fatto  voftro  • 

M a confeffar  bisogna , v S 

Ch’ e tant'vsa  lì  degna 
A sparar* Archibugi  a l'altrui /palle , 

Ch' anco  la  cortefia  spara  le  Palle 
In  lode  del  Signor  Cardinal  Carafa,  {lato  Nuli» 
tioà. Verretta,  à gli  Svizzeri,  & alla 
Corte  dcll'Iropcratore  • 

NVntio  e Mercurio  ; e N unito  tu  tour  a/li 
__  Con  terrene  facondie  a le  Dùcine  „ 

Quei  con  onta  di  man  tendea  rapine 
Tu  le  grafie  d'vn  labro  a i cor  donafli . 

F ere  A lei  de  vccidea  ; ma  tu  sprezza/li, 
Quafiglorie  plebee  tir  agi  Ferine , 

D’H  e lue  ria  l’Hidra  a te  le  Tefte  ha  chino  J 
D’ Adria  il  Leon  domefiicati  ha  i fa/li . 

Porge  ad  ignoto  sol  l’Aquila  honori  : 

M/t  in  tua  virtù  l’Aquila  Augu/la  inare 4 
Del  gran  Genio  le  Ciglia , e T innamori, 

Ecco  al  merto  Orator  Sacre  Monarca 

Co*  premi  applaude  j e tu  saprai , se  muori t 
Dettar  Fama  di  Nuntio  anco  a la  Parca, 
Amante  ,che  nell'entrante  Verno  inaita  »?t)* 
ad  honefti  paflatempi  in  vna  tepida  Cella  * 

& à porte  chiufe  per  ifchermirfi 
dalla  tramontana . 

^ là  de  l’Arcada  Capra  hespite  \ il  Sole, 

^ E al  raggio  imbelle  arme  digelo  > scorno 


- / 


.J 
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Vitto»  gli  Arbori  il ft*»l  > gli  orrori  il  giorno  y 
Par , che  incontro  a la  Notte  il  Dì  fcn  volt  , 
Pilli , egli  è tempo  h ornai placide  fole 
Narrarmi  affifa  al fiammeggiar  d' vn' omo , 

£ prigioniera  in  tepido  foggi  orno 
Col  tuo  libero  pie  mouer  carole . 

Chiudi  Am  le  porte  agli  efuli  rigori , 

JS  vedrei n chiaro  homai  , quai più  cocenti 
Sia»  gli  arder  del  miofenot  ì i tuoi f picador i , 
Meco  il  varco  è già  chiufo . Hor  fonti  > fonti , 

Che  dagli  affi  sdrufciti  i nofiri  amori 
Con  bit  biglie  d’Jnuidia  odono  i Venti  . 

, Peccator  pentito  . Pér  Mufica  i * 

IN  foli  far  io  fpeto , 1 

Oue  VHipocrifia  l'orma  non fogna  t 
Vepre  de  l* alma  rea  ' > 

Vece  ater generofo  vn  dt  piange  a - 

Con  dolor ofi  pianti 

Su  le  macchie  del  Cor  pioterà  lauaeri  , 

**  £ al fu» figner fea facri  <■  -- 

Di  colpa  auara  i prodighi  Diamanti  ; 

Del  godimento  infarto 
Perfecutor  minifiro 
Scoto  a con  deftra  mano 
Sù*l  nudo  petto  il  fuo  tenor  finifiro  j 
£ in  guisa  d’Huom , che  se  medesmo  accufi 
Intonati  a l’vscita  a i falli  cbiufi  . 

Peccai  j Signor , pece  ai 

t oppo  rti , troppo  rei 
tanagli  Anni  miei , 

Gli  Ami,  eh  'io  non  t'amai  / 

Va*  miei  lumi  aeciecati  ecco  io  difondo 
ferch’vn  sen  no » lo  cape , il  chiuso  male  j 
Ma' l pianto , ohimè , che  vale  t 
Pomposo  vn  Giordano  sfami  mondo  , w 

Signor; 
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Signor , non  ti  fin  grane 
su  quejlo  Coro  immonde 
stilla  verfar , che  la  sua  colpa  latti  • 

Mentre  al  Reo fitibondo 

Vn  Fonte  sei , che  refrigeri  asperge . 

Di  tua  Vieta  » ch'ogni  gran  fallo  terge 
£*  vano  il  Rio  se  non  ha  macchie  il  mondo ‘ 
Porgere  a l’Alma  pura 
Vna merce , che  bea, 

Di  Giu  fi  iti aì  misura , 

"Mafia  de  l’Alma  rea 
Vn  vanto  eterno  à tua  Votenza  offerto 
c* h attrai  pie tade , oue  non  luce  il  merto  ^ 
Non  merto  , nò , non  merto 
Il  tuo  per  don  gradito  , 

Perch'io  pianga  pentito . 

Non  sono  i miei  dolori 
Prezzi  de ' tuoi  Tesori , 

N e mena  il  mal  de  le  mie  colpe  gratti 
De  la  tua  Gratta  Urèo , 

Che  fe  merto  hauefs' io , 

T orrei  c on  forza  a tuoi  Tesor  le  chiaui  : 

Ma  far  degni  gl'indegni  opra  e d’vn  Dio  f 
sene  volò 

Quel  dì  bugiardo  . 

Che  vn  falso  Nume 
Col  vago  lume 
L’Alma  ingannò . 

Altri  tempi  son'hoggi , ($•  altro  sguardo , 
signor,  se  più 

Raggio  m’ inulta,  ' 

Rouinami  tu.  ..  ^ . 

Quefi’ Alma  tradita  \ ,V  ! ”f/.' 

Te  mirerà , 

Luce  mia , sentier  mio , mia  Verità  . 

Tempo  non  e . 

Qual 


%€x  POE  SI  E 

era  pria , ? 

Ch’a  trifia  meta  __ . / t< 

Ctf»  l’arma  lieta 
Se»  corse  il  pii , 

Altri  tempi  son'beggi , & altra  ut  a t 
Signor  , se  piu  ' 

Torco  le  piante, 

■ :>  Rouinami  tu . 

Quefl’  Alma  uaganto 
Te  seguirà , 

Luce  mia  > Sentier  mio , mia  Verità  - 
Quel  falso  dì 
Per  me  non  rude , 

Che  di  mentita 
Voce  gradita 
L’Alma  inuaght. 

Altri  tempi  son’hoggi,  & altra  Tede . 

Signor , se  più 
Voce  m’alletta . 

Reuinami  tu . 

Quefi’  Alma  negletta 
Te  sentirà.  - 

Luce  mia , sentier  mio , mia  Verità.* 

Infoi  note  dolenti 
Le  conosciute  offese 
Vno  spi  rto  conuer  so. apiagner  prese . 

Tatto  il  Nume  pietoso , 

Del  sacrificio  ondoso 

Gradia l’ offerte, e rafiembraua  intanto 

A uendetta  di  Ciel  Lete  il  suo  pianto . 

De’  uital  pentimenti 

Tofio  il  rumor  per  l'ampia  Terra  vdijft , 

Diero  segni  di  gioie  , e di  spauenti 
Aria , Nube  , rèo  Abiffi . 

Voli,  tuonò , cantò , tremò  , fu  no  ut  o 

fama , il  Giti , l'Augel , l'Anima,  o fiuto* 

La  .Mafche. 
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Mafcherara  delle  Mufc,  c Diqzi . y' 

MA  seherateui , Donzelle . 
se  fattile 

siete  Poi  d'Aonio  Cielo  , : , v . ■ ^ 

Non  v * incresca  in  fosco  veto  * 

Ricoprir  le  forme  belle , 
son  Maschera  le  Nubi  anco  4 le  stelle , 

Masc  her attui  da  Fere , 

E*  uaghe^za  t 

Che  fierezza  . v * •s. 

A’  Ce  l e fi  e beltà  copra  le  sfere  » i 

Masc  her  attui  da  Fere , 

Mirate , mirate , • : 

Emulate  • 

, Di  Febo  la  mote , 

Son  le  F ere  la  su  maschera  al  sole  . 

Ale  danze , a le  danze 

Il  piacer  de  l'udito  al  guardo  cede , * i ■' 

, Cede  la  lingua  al  pi  e de , 

Cede  il  uoftro  riposo  a l'incofianzf , 

A le  danze , a le  danze . • 

In  uoi  j Muse  canore  , 

Di  sonore  Armonie  la  deflra  s'armi', 
se  i metri  han  piede , a man  la  danza  i carmi . 
Al  Signor  Antonio  Amici , che  man  dò  A rega- 
lar l'Autore  d/ccrro  Porcherro,  mcntx’era 
Goncrnarore  di  Recanati, 

DA  quello  nome  Porco, 

Che  a me  diletta , e a Voi , 

Corpo  per  Anagramma  e flato  detto . 

Per  insegnar  a noi  , 

Ch  ogni  C orpo  di  Porco  hoggi  ha  diletto . * 

La  Curia  mia  col  Macellar  s'accorda , 

Che  se  l Porco  s impicca  ,&c  squartato 
Anco  ii  Ree  condannato . * 


.p  s’im - 
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O s'impicca , ò fi [quarta , ed  hà  la  c cria  ; 
E in  mezzo  ali  mannaie , e cer  teli  acci 
Il  Reo  fa  [angue , e'I  Porco  tfanguinacci  4 
S»  non  ha  Sale  il  Giudice  non  [picea . 

Se  non  hà  Sale  il  Verco  non  fi  magna , 

Se  in  Città  ,/<?  in  Campagna 
In  ogni  caufa  il  Giudice  fi fieoa, 

Ofia  leardo , ò Salame , ò fiafréfciutte 
Il  Ver  ce  r vn’ Animai  i ch'entra  per  tutte 
A Dio  . 

L Angue  efpofto  à irato  Cielo 
Tronco  ignudo , 

Cui  sfrondo  colpa  digito  ; 

Ma  non  ì cutter  fi  crudo , 

Ch'arda , ò tronchi 
Le  [uè  gelide  dimore. ~ 

Del  nuou'  Anno  à lo  [pioniere 
Tanfi  interi  i giorni  monchi , 

E affi  nuouo  il  ramo  antico , 

JET  f ipoita  virtù  [punta  in  aprico . 
v Signor  mio  , non  punir , no 
I miei fier ili  interualli , •* 

Poiché’ Igiil  de'  vecchi  falli 
Nel  mio  cer  fi  dileguò  . 

Tu  chiaro  Sol  di  Vrtmauerafii  , 

’E  [on  piogge  feconde  i pianti  miti - 
Se  dal  Tronco  à'vn* Adamo 
lo  diramo 

Vecchi  falli  in  colpe  nkoue , 

Doue  fin , che  /campo  io  trout  t 
sol , mio  Dio , ne  le  tue  mani , * 

Che  l’offif a d'vn  Tronco  in  Tronco  fimi . 
se  mirando  vn  vago  Ciglio 
Il  per  iglio 

Già  mere  ai  d’arcieri  lampi , 

Doue fia , che  l’alma  iofcfimpi  ? - 

» *ol , 


Digiti; 
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Sol  , mio  Dio  y ne  le  tue  mani , 

Che  con  le  piaghe  tue  le  piaghe foni  » 

i 

Sogno.  Per  Mitica, 

QVefia  notte  io  fognati* 

? offe  dire  vn  Te  foro , - 
Ch'vn  bel  manto  io portaua , 

. Temperato  dt  perle  » e carco  d'oro  , 

Gran  Semi  d'intorno 
Hauer  mi  p arena  M 
£ quando  io  dice* a 
Di  notte , e di giorno , 

Chic  là?  ’> 

Venite  quà  , 

Ognun  correua , e rifponde*  così . 

I lluftrifftmo , fon  qui  • 

Hor  che  fuccede  ? 

Frutto  di  tanto  honore  e l*  vergogna  • 
Quanto  nel  fonno  mio  l'Anima  vede  , 

Ne  le  vigilie  mie  tutto  ! menzogna  » 

Oh  quanto , oh  quanto  fogna , 

Quanto  fogna  colui , eh* a Jogni  crede! 
D'improuifo  ecco  mi  de  fio  ; 

£ fe fra  Corte public  a fon  lieto  , 
ìlelfegreto 

De  la  mia  folitudine  fon  mef!oé 
In  aprirgli  occhi  ogni  piacer  fi  sgombra  5 
Se  fui  col  manto , ecco  mtfento  ignudo  , 

Se  ricco  fui , l'Arme  non  ho  d'vn  feudo , 

Se  Illuttrifftmo  fui  t mi  trouo  a l'ombra  ; 

£ per  maggior  mio  male 
Tocco  in  vece  de  Toro  vn  Orinale . 

Oh  frale  humanità , quanto  t'inganni  ! 

Se  da  gli  aperti  rai 
Si prottan  danni , 

D ormafipurfenza fuegliarfi  mai  • 

M 
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dia fpoglio  i miei  panni, 
ter fempre  dormire . 

Mi  paio»  miti’  Anni 
D 'battere  a morire . » 

E’  opinion  da  [ciocchi 

Sperar t il  ben  t fé  non  fi  chiùdo n gli  occhi . 

Guerra  Muficalc  à due  . Per  raufica  Burlcfca . 

P.  voc.  *T+krapafà  ,tà  ,tà,  tarapatà^ 
i.voc,  X Chenuouaè  quefiafiolàì 
Tu  mi  dat 

Col [nono  del  tambur  bellico  fegnó , t 
F or s’hai [degno? 

Con  chi  l'hai  ? 

Prim.  Già  che’ l mondo  e tutto  guerra , 

Voglio  guerra  anch'io  con  tè. 

La  bell* Arte  del  Do  Rè 
' Mi  [à  cor  di  porti  a terra. 

Secoli.  S' a sfidarmi  tufei primo* 

Primo  a uincere  io  farò  . 

La  bell*  Arte  del  Rè  Dà 
Mi  fa  dir  yihe  non  tifiimo . I 

à due.  Io  le  minacce  tuo  punto  non  curo . 

Soniamo  il  Tamburo . 

Soniamo  il  Tamburo , 

Qui  fi  fa  fonata . 

à due..  Jtìo [degno  accendafi  l’Almo , 

JE  uedrem , ehi  merita  palma . 

Fftl  recinto  di  quello  muro 
Soniamo  il  T amburo  . 

Tarapatà , là , tà , tarapatà . 
t.  yot.  licore  ègiàpronto  , 

Ma  per  mouere  la  furia 
Ci  scuole  un’Ingiuria , 

C iuuole  un’ affronto, 

Prim. 
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Prira.  Son  contento } fon  contento . / 

Se  con.  £«0  , C$*  infirument • 

Contentiamo  to  mi  trono . 

Prim.  A ferirti  ecco  mi  muouo , 

JE  con  ingiuri*  tal  colpo  ti  dò  • 

Piglia  quefla , /enti ito* . 

Squarcionifftmo  Cantore , 

D atti  un  punto  ne  la  bocca . 

C osi  larga , e cosi J ciocca 
Ha  hi  fogno  di  contrapunte  . 

Datti  un  punto . 

Secon.  Afimjfimo  Cantore , 

Tu  non  fai  le  note  fei  , 

Anz*  io  noto , che  tu  fei , 

Ne  la  chiane  di  Goffauttè 
Goffo  tutto . 

con  paf.f’* fioccata  tal  uolta  una  pania', 
faggio.  Bajìa  a p affarti  il  cor  l ingiuria  fola', 

P cita.  Oh  fei  matto  ! 

Anzi  del  uiuer  tuo  Vkore  fon  corte, 
con  ca-  Perche  un  p alaggio  nel  cantar  hai  fatto  i 
denza.  Ne  altro  che  u p «Sfuggi o hoggt  e la  morte « 
Secon.  Tufeimattos 

JE  già  la  uita  in  te  uedojaire , 

Perche  cade  za  in  quella  Morte  hai  fatto 
Nò  altro  , che  cadenza  hoggi  è il  morire , 
Prim,  Dici  il  vero  logia  ti  lofio . 

Secon.  Dici  il  uero . Io  me  ne  uado 

Perche  feci p «paggio , al  Cielo  io  pape  Ì 
Prim  Perche  feci  cadenza, . , a terra  ie  cade , 

Io  ti  laffo  , , ' 

Se  con.  Io  me  ne  tiado . 
àdue.  Partenza,  Partenza^ 

Secon.  Il  morire  è un  p off  aggio , 

Poni.  JE3  una  cadenza . 

' * '■'*,*  ^ *. 

: ^ -Mi  VADO- 
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DRAMA  MVStCALE , 
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Interlocutori  . 


Choro  d*  Angeli, 

'3  . I TrèRi, 

Afaria , e 
Giufeppe . 

T rè  Angeli  .* 

Allegrerà  , eg ri  Mortali , 

-<4  54/4»  vada  ogni  noia , 

Voflro  rijo , e votiva  gioia 

Da  la  Cuna  et  vn  Dio  tragga  i Natali , 

Allegrezza , egri  Mortali . 

Primo  Angelo , 

A Dio  Gloria  s’ intuoni  . 

La  Deità 

Pace  a la  Terra  doni . 

Secondo  Angelo* 

In  quefio  bajfa  mole 
Difcefegià 

x Di  Tolto  Dio  lo  Proto . 

Terzo  Angelo  . 

Chi  ne  Thutnano fiato 

Loleggedà  ' , 

Sotto  lo  legge  ì noto , 

/ Tré  Angeli. 

A’  bombin ponevo , e nudo , _ 

£ pur  sà  con  petto  crudo 
D*  54/4»  , di  Morte  a Jcherno , 

Sfidar , pugnar , domar , vincer  T Inferno . 

Alle, 
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^Allegrezza , egri  Mortali , 
jp  Saturi  vada  ogni  noia . 

Vojho  ufo , e v offra  gioia- , 

1>4  /4  Cuna  d'vn  Di»  tragga  i natali. 
Allegrezza , egri  mortali . 

* ' Terzo  Angelo*  . 

J/  Qittftà  » il  Pi»  corra  a la  Cuna , » goda 
Mirar  vicina  al  ben* oprar  la  palma  \ 

Secondo  Angelo.  . x 

VIngiufto  y il  Reo  corra  al  Bambino , Ó*  eda , 
Come  al  vagir  par , che  richiami  vn*  Alma  • 
Primo  Angelo . 
l’Empio  Bernon fi  roda 
L’infuriato  labro  t 
X con  auuer fa forte , 

Sorifo  Autor  dimorici 

ti  ùnga  in  mirar  d’eterna  vita  il  Boèro  i 

Pianga  in  eterno  duci [tee  dure  tempro , 

E non  mora  mai , mai,  por  morir fempre  « 

I Tré  Angeli, 

Allegrezza , egri  mortale . 

A Satan  vada  ogni  noia  , 

Voftro  Rifo  , e vofira  Gioia 

Da  la  Cuna  d’vn  Dio  traggai  natali , 

Allegrezza , egri  Mortali . , 

Qui  fi  fi  Sinfonia. 

Primo  Rè . 

§}ual  face  accefay  che  fuoir ai  rinforza 
In  su  l’e fremo fine , 

E più  che  mai  corca  di  luce  muore , 

Tal  fi  raddoppia  in  me  lieta  la  forza 
Su' l bramato  confine  y _ • ' *•’" 

In  cui  morir  vuol  di  letitia  il  Core  » 

Secondo  Rè, 

In  mefio  lieto  dì  . v ' 

M ì Mw* 
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Muotafi  pur  cose.  x-.  * 

fi  trapalo  ecco  io  mi  muouo . 

J/  morir  per  dolcezza  e un  uiuer  nuovo . 
Terzo  Rè. 

Goda fua  meta  il  pie  >l’ occhio  il  {ho  lume  : 
Goda  il  IT atto  il. tuo  Bentl* Alma  il  {ho  ìfunee 
Di  Qioia  il  Cor  trabocchi  , 

L’opr  ar  d'unpiefi  ricompenfi  a sii  oc  ehi ’* 
I Tré  Angeli . 

Oh pie tofi  Monarchi , 

Che  di  celefit  zjelo . 

£ di  pompe  terrene  andate  carchi , 

Deh  mirate , mirate  t , 

Qual  ne*  tempi  del  gelo 
VnR"e  di  Cielo 


Mendico  fi  a ! 

Contemplatelo 
Adoratelo . 

&fia  uojlro  tributo  fina  pittili 
£ uoi , che  cinti  fitte 
D a le  turbe {erttili , e i Troni  battete  , 

Deh  mirate  > mirate , 

Quali  i {uoi  fregi {ono . 

Son  Servi  i Bruti , e'I  uil  Prefipe  e Trono . 
Primo  Rè . 

Qual  mi  ribomba  al  Core 

Vaga  armonia  de  le {uperne  rote  ? 

Secondo  Re . 

Qual  celefie {plendore 

Da  T erra  forge , egli  occhi  miei percott  ? 

^ Terzo  Rè . 

Qual  interno fiupor e 
Mi  tien  le  noci  entro  le  fauci  immote  f 
I Tré  Angeli ieguono  l'aria  • 
Qgenerofi  Heroi , 

Ch’un  nouello  Oriente  ...  ..  , „ 

Venite 
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Venite  * riucdtr  da  i lidi  Eoi  , 

Deh  mirate > mirate , 

Qual  ne  la  bruma  algente 
Vn  Rè  poffent* 

Humilfi fidi 

Contemplatele , ».  ' * 

Adoratelo , ? 

E fi  a vofir e tributo  vna  ? sitai  » 

E voi , eh' adorni  fi  eie 
D’aurati  ammanti , e porpore  tingete  j 
Deh  mirate,  mirato , *• 

Quanto  il  fu»  fiato  % baffo . I 
ter  fintile  ha  vnherba,  e per, guano  iaU4 lofi. 
I Tré  Rè . 

C&*  mirate , occhi  miei }. 

Quefii  fon  dunque  i pregi 
Del  gran  Re  de’  Giudei  t ' * 

Del fomme  Ri  do * Regi  ì 
Che  mirate  occhi  mièt  i , : 

Quefii fon  fuoi  tributi  , ' \ 

La firn pompa fuferla 

Nel  Prefepe  tra  i Bruti  ? 

fremere  ifajji , e l’ ber  bai 

Oh  d’humiltà , di pouortH  trafori  \ ' \ 

Lacrimate , occhi  miei 

S-couio  Rt . 

Queftafac*  Stellata  \ 

Da  Cui  terreno  è nata, 

E con  lucide  lingue  v 

I raggi  a noi  di.  tanto  Sol  difiingu* . 

Tré  Rè.  .. 

Chi'l  credfiriagìamai } 

Sempre  di  Stella  i Rai 

Por  tan  leggi  fatali  a l’Huom  > che  nafee , 

Da  quefte  Regie  fafee , 

Cui  le  luci  del  Ciel  nacquero  ancelle , 

M 4 F*r' 
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P or , che  inf tuffi  fatai  prendan  le  Stelle, 
Primo  Rè  i ’ * * 

0 tremendo  mifterel  • * 

Timido  l’Huem  s*ane fi  a , : 

Se  incontro  mira  in  anno  Trono  altero 

Seder  Rege  Tonante . , v 

JEvn  Rè,  qual  io , ne  V apparir  di  quefia- 

1 Vr et  io  fa  Vili  ài*  Alma  ha  tremante . 

Secondo , e Terzo  Rè . 

Su andianne  à lui, corriamo  alni , che  fuelo 
vnfen  tremante  intiepidirfi  al  Sole  , 

I Tré  Rè  Variati. 

Miuerenti  adoriamo , 

Rè  de*  Regi , il  tuo  lume  ,ate  veniamo 
Da  quel  lido  odorofo , 

One  il  Sole  ha  la  Cuna  ,oquì  trottiamo 
"Del  tuo  Sole  il  r'tpofo , 
in  cui  paraggi»  ogu’ altro  lume  è ombro fo\ 
Primo  Rè; 

Vn  Velo  lumino  f§ 

In  ver  tu  fei  » mà  di  sì  chiare  tempre  , 

Che frà  nubi  riuolto  allumi fempre  . 

Secondo  Rè  • ^ 

EmlfembixnteeRerno , . ) 

Mentre  in  rigido  Verno  ■ _ 

A * tuoifedel  rifplendi , 

Geli  tremante , eoli  altrui  cori  accendi . 

ITrc  Rè  , 

Troppo J offri , Signore , 

Troppo  t’affanni , e nonpeccafii  mai . 

Vn  Dio nafcer  terreno} 

Vn  Dio  frà  Bruti  ? Vn  Dio  nel gelo ; Ahik  Ahi  l 
E qual  humano  Core 

Hoggi , Signor , ti  adora  , » 

Che sttiveda  ,enentiftringainfeno. 

Che  infen  ùfiringa , t di  dolor  non  mordi 

V • Pr{.  • 


Die 
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T>LLL>  ABATI. 
Primo  Rè . 
Aria, 

lo, le, 

Mie  Dio , - 
Se  graditi  a te  fard , 

Uel  mio  manto  coprire  , 
Scalderò  , 

Stringerò . 

La  tua  cara  nudità  ! 

Secondo  Ré. 


*71 


* > 


Mio  Dio, 

Poiché' Icore  imprejfo  t*hà , 
ìlei  mio  peti  e chiudere  , 

Scalderò , 

Stringerò,  .. 

. La  tua  cara  nudità , j* 

Terzo  Rè  - 

lo, lo, 

Mio  Dio  , 

Se  Giudea  ti /jpres&erà , 

- Ne l mio  Regno  penerò , 1 
Scalderò , « ■"  V. 

Stringerò , • v 

La  tua  cara  nudità . 

TuttiTrèiRè.' 

Irflè# , foli  e io  fono . . •' 

Lchet'ojferfi ,cheì  '-  ' . - ' 

Intrecciati « * ; * * ’*-  **' 

T« /ir#  /w/V  D/V) , mio  Mà  ; 

Terzo  Rè.  ‘ 

X di  tua  man  tuttofi  mio  Regno  ) A . 
Secondo  Rè.  ) 

Del’ amor  tuo  quefto  mio  Core  ) ò dono . - 

Primo  Rè . ' ) 

tuaVùtà  queffo  mio  munto  * J ■ * 

— - S *11' 


f'O  ESI  I 

‘V  Primo  Rè. 

Tu  coni* fiumano  bene 
Non  vuoi  temprar  le  pene . 

Trofie  ne’ tuoi  natali  • 

il  tuo  voler , non  l’altrui  forza , i mali . 
Tutti  i T re  Rè  variati , 

Tanti fauori  immenfi 

In  tua  Boutade , o Sacro  Infante , adoro  1 
Quefle cor  ,quefle  membra , e quejli /enfi 
A te f aerati , ecco ti facran  l’Oro . 

Sacran  Mirra,  & Incenfi  * 

Tu  con  Arte  hai  voluto  * 

Il  Sacrificio  mio . * ♦ - ' > 

Mifiertofo  tu  formi  il  tributa . - - v 

, cè*  H uomo , e Dia . 

Secondo  Rè, 
ójefia  Mirra  addita  in  te 
La  mortale  h umanità . 

Primo  Rè,  . > 

Ferch’à  noi  nnfcefti  vn  Rè 
Doni  d’oro  vn  Rè  tifa  . 

Terzo  Rè, 

Sacro  incenfo  hai  tu  da  me  , 

Forche Jet  mia  Deità  , 

Tutti  Tré. 

Oh  mio  Bene , e qual  merci 
A tuoi  Serui  h$ggi  stdàì 
Sol  vogl’io  , ch’à  tua  pietà 
Gratafiadelcor  la  F i . " ~ 

Trimp  Rè,^  ... 

J Ecco,  Signor,  che  noi  . . ~ * 

Regi  non fiam  , matributan  tuoi . 

Tutti  Tré, 

Quelle  Corone  alfine  , . * . . ‘ 

Che  ne  c infero  il  crine , 

I eco  a tuoi  piè  gentili  ..  , * % ■*  ». 


DELL'ARA.TI.  g7f 
T ormano  i Serti  ,o  i Sacrifici^  humili 
Al  Capo  tuo  fon  vili 

Qui  baciano  i piedi . . 

2 UÀ  il  tue  piede , o Signor , non  Je  ne  J degni  M 
Che  del  tuo  pie  fonpauimenu  i Regni . 
*,.Gi»kppe»c  Maria . 

Vofirabontà comparto , . v . „ 

O Regi , 4 noi  di  quefli  honor  la  parto  . 
ÌAentrefiam  Serutfuoi , 

La  Gloria  del  Signor  gioia  ì di  noi . 

. Primo  Rè.  , : 

Telicijfimi  voi , 

O di  tanto  Signor  Servi  leggiadri , 

Voi  ,ft  per  atti  burniti  , 

Fate  a lo  glorie fue  pompe  fenili  , 

Siete  per  merto  , e privilegio  i Padri . 

Tutti  T<è  < Rè..  . 

Felici  voi  ] Di  quefio  $ ole  adorno 

Tu  jet fatta  l*  Aurora  , e tu  fei  Giorno , 
Gml'cppc,  «Maria. 

Regi  , non  s’erge  tanto 

Il  no  tiro  merto , $ troppo fole  il  vanto  . 

Fi , che  di  merto  abonda  , 

Tacito  v’oda,  e in fuo  tacer  rifponda . 

A noi  fora  fuperbo  » 

, Di  lui  parlar ,/«  l’ editore  è il  Verbo . 

/ Tré  Re. 

A£i  mifiero  tremendo  ! 

Sù,  sii  partiam  tacendo , 

£ bene  dica  noi  delira  di  P ace . 

Rimbombi  il  Verbo  , hot  eh* ogni  lingua  tate . 
nv*v»  • « » 

Tcftatnemo  perMufica, 

Voglio far  tefi  amento:  . 

Datemi  vn  po’  dajeriuere, 

Se  la  vita  ì un  Momento 


0 


M 

% • 


\ 

. *■ . 

Ptìco 
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Poco  tmp  9 Rida  vintiti  '"'r 

Voglio  far  tefi amento  \ y ‘ ' 

Tìntemi  vn  po’  daferiuere . \ " ‘ 

3f  4 fonfttrfocofccorto  \ 

NelTtmpo, e’ ho  parlato , 

2/  momento  l paffuto:  ergo  io  fon  morto, 

GiÀ  che  In  vita  mia  cede  ad  Desino , 

Amici-mie i volgari , 

Vn  di  voi  fi  prepari 
' A farmi  wf epitaffio , e fin  Unno  • 

£ff0  /e  /«fi  miefonmeVta  cieche . 

^ risederci  àie  colende  Greche . 

Ma  pian , Se  morto  sono. 

Come, come  ragionoì 

Mentre  a parlar  con  Voifpinto  tofenoo , 

K Hauro  fpatto  da  viuere  • 

Voglio  far  te  fi  amento . __  .. 

tifatemi  vnpo * daferiuere* 

Principalmente  io  lofio, 

Ah/onpur  habuafie , 

£ cA*  lafiar,  fe  non  peftedo  t 

Oh  sì, che  m’auuedo , 

Chofuanitoil  cerne  Ilo-, 

JAentr’iofonpouerello 

Ogni  Infitta  mia  fora  trafittilo 

S>io  tetto , mento, e'itejlamcnto  e nulU* 

Mn  ehedifs’ioì 

Uel  detto  mio  f ' 

jolle  non  fono, e non  commetto  félto, 

H elucido  interualio , 

* ‘ £ ròba  da  l affanti  anco  mi  refi  a * 

* fentir,feper  teftare  ho  tefia , 

Perforo  vn  legato , 

C’ha  tifoidi  Pio, 

Lafiar  vi  voglioXò; 

1 g«ai,c’hì provato.  - — ^ 


M.  w » \ .,1 
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raffittirne  mi 4 tutta  vi  moffro , 

Scafate, fe fon  fochi  al  mirto  v offro  . 
iì  rifiutate  ehi  - . 

Hauete  torto,  battete  torto  affi  , 

Sentite  vn  fegreto , 

Che  cittì  virinola* 

■ jE  fori* e decreto 
"Del  Santo  luangelo, 

Ter  meritar  col  Cielo  alti  contenti 
Il  più  bel  capitai  fono  i tormenti . 

Se  non  curate  hauerlifio  non  mi  d oglio . 

Vere  he  laffo  il  mio  mal,  bene  vi  voglio  . 

Quefio  e il fin  di  mia  vita, e degl'incbioH  ri  « 
Se  i miei  guai  non  volete, haurete  ivofiri . 

Dialogo  da  State . Per  Cufica 
Burlesca . 

Prima  voce. 

Q Ve  fio  mondo  non  ha  bene , 

Che  d’vn  mal  non  fi  a compagno . 
piando  vn  giubilo  mi  viene , 

In  vn  fubito  mi  lagno . 

• J giorni  d’v»  Mortale , , 

. Che  coi  male 

Sempre  vnifeono  lo  fpaffo, 

Son  Polli  di  Mercato  : Vn  magno,  vn  graffo 
Sfio fe  foggio  in  un  Banchetto 
La  Mffchea  uuole  infeffare  ; 

SJà  dormir  mi  pongo  in  letto , 

Sinagoga  ho  di  Zanzare . 

Oh  che  ài tacciaè  quefiaì 
Trono  un  mal  di  Vigilia  ,ettn  mal  di  Teff  a. 
*.  .*  Seconda  voce.  * 

Sempre  fìi 

Wogni  noia  ragion  là  Vontrth , , ; 

£ sk*  fi*  latterà  à l \ - : 

"V 


gf*  ..  fOB  s i:c^ 

Moggi  il  Principe  nonbà 
f^Heflo  duri  , che  preut  tu. 

Se  fra  Cerere , e Bucce  ■ , _ t t 

T urb a di  Mtf coniti à fai fin  veU,.-^  r 
Il  Paggio  non  Polacco  , ; „v 

Sferza  gl'incontri  fusi  con  Ventarola  s . - > 

£ per  potere  ■ ir,-.-  a,  . -,  \ 

Dormendo  battere 

Contrajluol  di  Zampane  tljuo  riparo  . % 

JP adiglion  de  la  Guerra  } il  Zampanate. 

' > • Prinw  *oe$,  .* 

e vero, 

Ma  il  penficre  3 . ..  . , > , . 

C’ hanno  i Grandi  v.*  ‘ v 

In  dar  leggi  a i lor  comandi  » 

£ in  legarla  libertà , : , a 

Sempre  tfempr  e j ara 
He  Ubere  luminoje , /<?  fofche 

teggior  delle  Zampane , e de  le  Me/che.  - 
..  .. feconda.  . ; ; ^ 

Qb  qui  sì  y c he  tu  rn  bai  vinto.  1 > •/ 

Inpeggiorlaberinto  » ■ 

I Regt  fon , la  famiglia  buffa  ; . 

Xa  Zanzara  %tla  Mofca  è vantai*  chi  puff  a „ 
- A due . r 

dpenfieri, 

Chcfm  guerra  a vn  regio  Trono  , 

**°ggifono 

■ Vi  Zampane , e di  Mofche  affai  più feri. .. 

Vn  reo penfier  .fi afila  Rotte , oÙ  giorno. 

Su  Regi  aT e fi  a hoggi  ì peggtor  d*v»  Come  . 

Xn  lode  della  Motte.#  Per  Mufica 
Faceta.  , 

Vlua  la  Morta  ,viua , ~ v t 

Quell'}  vna  Dina  , 

v.,/7  CÀ» 
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Che  in  terra  Uà  : 

Ch'al'huom  fsfà 
Tanto  pitt  o/a , 

Che  ne’  debiti /noi  paga  ogni  coj a . 
Valetelo  fentire  ì 
Ditemi  ,che  vuol  dire 
Quella  fenten&a  vaga 
Mors  omnia  foluit  ? Vna  Morte  paga . 
Derelitto  vn’huom  da  bene 
Tra  le  pene 

D'e/lo  mondo  immerso  vitti  : 

Quando  se  rute 
P a conoscere t che  sa  ; 

Ala  non  ha 

La  merce  d’vn  sol  quattrino , 

Ferch’e  Giudice  suo  Mida  Afinino . 
Co/i  mi  fera,  e schernita 
La  sua  Vita 
Ha  tali  tempre , 

Ch’ e ridicolo  a tattile  piagne  sempre; 
Hor  che  succede} 

Viene  la  Morte  t 

Che  muta  sorte  . v . 

Mutande  sede . . v ' 

Vola  il  pouero  la  su , 

Esequàgiù  . 

Vngiulio  non  fecce  dentro  la  pelle , 

C alca  lo  spirto  suo  l’ero  di  Stelle . J 
E*  vn  Signor  trA  i i Palatini , 

Che  i quattrini  j-  . . 

Rivoltar /nel  con  la  pala:  f 

Vede  in /ala  w.Vrtv.  * <i\  V.. 

Serua  Turba , che  s’aduna , v ^ 
Perforata  „ ' 

E non  vede  il  volar  de  la  Tortona , > 
Ter  pie  cieli  falli  ; 


. ..4 


l 
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i grojfi  Vajfalli  ì 

Troncar  penne  maeftre  ogn ’ /W*  brama  ; 

•E  cento  penne  a lui  troncan  la  Fama  . j 

ila  se  la  Morte 

In  Corte  , _* 

Se  n* entra 

xfi  concentra  oste  il  Padre»  ripesa , 
finisce  ogni  cosa . - i 

Va' Ombra , • /.  J 

sgombra 

fumano  splendore  > 

Chiarisce  chi  muore . v ■ . . 

sentente  il  Personaggio  pputa 
La  scena fi  muta  ; 

j-/i  figari  «4/# , putrido  piomba , ’ 

Ne  bali  a incenfo  a profumar  la  tomba  • 

„ Morte  mialgia,  che  lodato 

Ho  il  tuo  metto  infino  al  Cielo . 

Yn  bel  setto  . « 

JAcfir  a tu  d’animo  grato.  ' I 

Ver  eh' io  pofia 

Tria  d entrar  dentro  la  fojfa 

far del3 drriuo  tuo  celebre fiima.  *”  . 

N on  tunir  mai , se  non  ti  chiamo  prima . N 

• » 

Nell’mgreflb  in  Monafterio  «iella 
. Signora  N. 

Mortale , a/difi i mai , 

Che  frapefie  di  C ineia  Orbe  gelato  a v 

Il  Germano  infiammato 
Ceffi  vibrar  fecondità  di  rat  ? 

Vienne  al  Tempio,  e vedrai  K-':  • 

Cerne  vn gelide  murò facto  mio  ■ f-  j 

Vieti  è gfoardi  fecondi  a un  fot  di  Cielo 
Mirerarqut  d'intèrne  \ • .«  -M 

. Iti  cheto  ftminil  molli  palpebre  $ *'  . * 


Google 


DELL’A'B  ATI.  iti 
Mentrt  tu  e olio  in  latebre 
Loffi a vn  vergineo  fol  vedono  il  giorno  * 

Non  ti ffupir , che  adorno 

Di  pianti  ì il  Citi , benctivna  Ine  e et  rubi , 

Quando  e nafeotto  il  Sol piangon  le  Nubi . 

Ma  vaneggi»  • A vna  sfera 
Di  del  pari  non  e fi  agii  donzella . 

Vergine  ajlretta  in  Cella 

Qual’ Augello  canoro  e prigioniera , ' 

Cui  fe per  mano  arciera 

Tende  a pur  dianzi  un  periglio/o  inciampo 

La  liberi ade , hor  la  prigione  è J campo  . 

Qual  Campion , che  [Trofei 

Merci  da ' rifehi , e Vincitor  fen  rude  , 

Lo  [eia  d’armi,  e di  prede 
J ] acri  penetrali  orna  agli  Dei, 

Tal  s’interna  Cofiei 

Con  palma  in  mane , e d’vn' Inferno  afi*p»pio 
V Infogna  Virginal  j aera  al  fue  Tempie, 
lolle  Amatore  accinto 

Co*  vezzi  a depredar  glorio  d’vn*A^ma  » 

Cedi , cedi  la  palma  , 

Ecco  inerme  tuajpeme , ecco  fei  vino0  • 

Gii  già  ti  miro  elìinto , ^ 

Mentre  al  fuo  crin  Collei  tefe  hà  mino . 
fercb’a  gli  Amanti  efil  di  vita  vn  Crini* 

Lo  Spe  nfieraco , Ler  Mufica  9 

Clpenfi , cipenfi  *.* 

Chi  ci  hà  dapenfaro  v * 

lo  voglio  magnare  , 

Cantare , 

Dormire , 

£ fin ’ ahnoriro 
Sai  nate 
I miei (enfi , 


ili  P O E S J E 

Ci penfi , ci fenfi 
Chi  ci  ha  da  penfare . 

"Alcuni  s*imf  anziano 
hr  gioie  d' Amore, 

X fritti  di  Core  , 

He*  gufili  s*  ammazzano . 
languì  [cono  molto , 

. I godono  poco , 

X'I  Nume  d'vn  volto 
Incenfian  col  foco , 

X al  fin  per farfi  amare 
Hanno  nel  capo  fuopenfieriimmenfi 
Ci  penfi, ci  penfi  &c , t 
Alcuni  s‘ 'impazzano 
Sentendo  vn  Signore , 

X in  fumo  d’honore 
leggieri/uolazx.ano  • 

Adulano  tl  vitto , > 

Jan  danno  al  compagne  t 

X'I  brutto  artifitio 

E’  fiala  al  guadagno  i 

X al  fin  per  vaneggiare 

Mann» nel  capo fuo  penfieri  immenfi , 

Ci  penfi,  ci  penfi  &e. 

• « # a.  « , * * 1 * • Jk 

Ma&Jtffc  ..Dialogo  p«r.Mufi€a&Hè 

VOCI  . 

4'ty  ; Pròna  V©$c*< 

SV  Compagni, sit  Compagni ^ 

Si  bandi/canle  meftitie . 

iccotida , c T,craa.  « *.. 

Le  letitie  * 

D’vna  Vita  mòital  fono  i guadagni  . 

Prima.*.  . 

Sofà  date  al  nofirofeffo 

Dt pazzia  gualche  rampollo , 

£'  da* 


DEIL'/PAXI  . »j, 

£*  douer,che  (punti  ade/fo . 

Semel  in  Anno  ancor  ridet  Appli* , 
feconda , c Terza. 

Quel  ma/cherarfi  il  Mu/o . • _•  . . . t 

E’  vn  vaghi  filmo  meftiero,  , v 

£ dx  d/r<»i ;7  vera. 

Anch’io  godreì  di /eguitar  fueFFv/o. 
Prima. 

Ohibò  ; dirà  Momo  , 

Che  vn’v/o  tale 
In  noi  fià  male  . 

Va  con  fronte /coperta  il  Galanthuohe, 
Qnejfa pura  maniera 
Di  /coprir  la  Jua  etera 
Anticamente  fu  * 

Hoggi  non  s’v/a  più  . 

T T • \ . ■ , .»* 


't-i.VÀr  i - 

wt-* 


*V 


Hoggi  e inuention piti  Jc altra 
A la  faccia  natia  cr e/cere  vn’ altra  # 

Prima.  ^ 

Ma  come  t al  tempo  noffro 

Vn  ’ huomo  da  due  facce  ò detto  Mojtre. 
feconda . 

E’ vero,  e pur  fi  /ente , 

Che  fra  l' humanagente 
Chi  due  facce  non  ha  ne  la  figura 
Al  tempo  d’ hoggi  è vn  Mofiro  di  Natura,-. 
Prima  . 

Doppia  portar  la  faccia 
E’vn  certo  male t 

Che  il  Carneuale  . , ; - 

Targhe  s’ammetta, e piaccia  ? 

Ma  fuor  del  Carneuale  e co/a  nuotiti- 

A due*  i » 

E*  antichipii . 1 v 

Quel , ch’ogni  dà  fi  proua , 

Non  può  titolo  hauer  di  Nouitd, 

-v  . pr»- 
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Prima  roce. 

Xitmt  U pTHMit  ? 

A due . „ 

tomUMafchertufate 

Ogni  giorni  fra  noi , 

State  à/cnt  ir  e,  e giudicate  poi. 

1 la  Seconda. 

VnRe  ,che  nonuuole 
Al  tale  far  grafia, 

Ma  fempre  lo  fatia 
Vi  belle  parole , 

Quando  rifpofte  dà, 

Che  tna/cherefàì 

Vice, fingendo.  Haurem  memoria  al  certi , 
Cenatene  al  fue  merto 
J dr  queftt  domande . ’ 

£ la  finitone  è majchtra d’un  Grande, 
Terza, 

Vn  buon  Cortigiano , 

Ch’adopra  la  bocca , 

Vedendo , che  tocca 
Regali  la  mano , 

Se  il  Re  lodando flà , 

Che  maschere  fa  ? 

Vice  adulando  Vn  hngelo  ci  regge , 

- La  tanta fualegge 

V à legge  àia  morte , 

£ l’adulare  e majehera.  di  Corte 
A due. 

Amante  Poeta , 

C’  hà  pochi  contanti,  1 •••-■ 

JE  paga  di  canti  ; 

D * Amore  la  meta 

— Lodanda  la  Beltà  , 

Che  mafcherefà  ? ’ ' 

Vice  bugiardo . VH’oro  hanno  i tuoi  ermi  » 

Lei «. 
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Le  lebre  i Rubini. 

Le  di t a gli  Attori, 

X le  bugie fon  mefchere  de*  Cori  [ 

A due. 

Stueftop enfierò 

Pur  troppo  è nero  , v 
El'EtÀnoflra, 

Che fempre  dim»  firn 
D oppi» zza  di  tempre , 

Fà  m aJc  bere fempre . 

Terza,' 

Vuoi  ueder , come  fi  din 

Mefchere  inzuccherete  e le  ferine  ? 
Prima  . 

Entra, entra  le  Spetierie. 

Seconda  « 

Vuoi,  ueder  come  in  centine 
Concia  fi  a (F  eterne , e pafie 
Beuandaguafla , 

Che  pur  compra  per  buona  il  Pellegrino  } 
Prima. 

Ferie  con  l'Kofi»  Ià  del  Magagnine  ; _ 

F fra  i difètti 
"Del  uino,  e de’  confetti 
Ti  chiarirei ,fe  ui  rimiri  attenta  , 

Che  fè  mefchere  il  mondo  ogni  memento , 
Seconda, 

Vuoi  ueder, come  s’innofire 

V homicide  pellor  di  uage  faccia  ì 
Prima 

Mire,  mira  le  donne  nofire . 

Terza, 

Vuoi, ueder  come  fi  faccia  < 

A conciar  uecchio  ite  fi  ito, 

Rotto,o  fdrucito  , 
fi  uend^per  h abito  nouello ! 


4 A 1 

v.  A 


Vo  YsYt rl 

Prima  . 

Tarla  in  Ghetto  ad  Aronne , à Samuello 
E fra  gl' inganni 
JJe  la  faccia,  e de*  panni 
Tt  chiarir  ai,  fé  vi  rimiri  attento , 

Che  fa  mafckere  il  mondo  ogni  momento , 
Prima , 

Ma  parli  am  d*vna  razza , 

Che  pecca  nel  formale , 
jE  del  materiale 

Lafciam,  che  parli  il  RtUifor  di piazza  , 
§lueltaleych*e  {pia 
Di  quel  Potentato , 

E al  Serùó  aceti  fato 
V a gran  certe  fi  a , 

Ter  far  veder ,c  he  mafehera gli  piaccia , 

E*  doppio  di  faccia 

Seconda, ’ 

Colui, c’hà  pajftone 

Del  F*dteteh*emorn  ; ' 

E / ente  conforto 

Ver  effer  padrone  f 

Per  far  veder  che  majchtra  li  piaccia 

E doppio  di  fàccia  ■ 

4 Terzi. 

Colui,  òhe  non  crede , 

He  tien  religione  > 

E fà  del  Santone 

Quanà  * altri  lo  vede , 

Per  far  veder,  che  mafehera  gli  piaccia 

E*  doppie  di  faccia  i 

' * * • 

Tutti . 

Dunque  conclude  il  Tetto . 

E noi  ridiam  di  quetto . 

H oggi,  pere  he  la  merta , 

Ogni  vitto  tnootinn  vttol  In  oopttttt  p 

l’Att* 


* **  . : * 

, i * 
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VA  utore  dopo  d'hauer  mandate  al  fodere  del- 
ia Stelletta  alcune  Tome  di  Pz li,  fcnrc  quol 
ua  di  vicino  sbarco  di  Turchi  nelle 
»'  fpiagge  di  Sinigaglia, 

D*  • « .. 

Opo  V haute  mandate 
Quattro  Jome  di  Pali  a la  Stelletta  , 

Viene  vnanuoua  in  fretta , 

Che  le  Tur  chef  che  Armate 
Con  fiera  riprej 'agita 

Vogl  io n dar  nuoua  Fiera  a S incaglia  l * 

Strauagdute  neuella  - 

Porta  à lo  Stabil  mio  mobil  Fortuna . 

La  Grafie  hebb’io  da  la  Tofcana Stellai  ' 

F disgrafie  vuol  dar  la  Tracia  Luna . 
Veramente  ò per  me  sorte  maligna* 

Mando  i pali  à la  Vigna  . w 

Per  dar  mariti  a Ve  dotte  Vitali , 
t'iT ureo  vuol , per  impalarmi , i Pali  . 

« 

Amante  alla  Tua  Amara,  ch'era  nel  Afona* 
fterio  per  educatone  ^ 

M Entro  da  ehiufe  Mura 

Aperto  il  vofiro  Cor  Donna, bonetti 
Imparar  non  potete 
Da  le  s aere  ferrate  ad  e ffer  dura  ; 

F s'hò  da  dir  l'opinione  mia  , 

Ffier  non  può , che  la  Beltà,  c> bautte , 

Pratichi  con  la  Grata , e ingrata  fin  , 


V tutore  rapprefenta  alIeMu/e/a  trabocchc- 
uole  quantità  di  Vini  raccolti  in  vna  Ven- 
demxnia.c  ponderandola  piu  dannofa, 
che  gioucuole,  eforta  le  medeffme 
a valerli  desini  con  modera 
tione . T ratto  i I moti» 

4 , *«  .uoda  Horatio . 

N èquis  medici  tranfiliat  munirà  nitri , 

DVnque  al’ human* ftte 
Wer/erà  fempre  i Fiumi 
Di  ben  onde  brutali  urna  d*  Aquario  ? » 

JE  de  V acque  auuer farie 
Nonfiuedrà  tra  Numi 
Chi  grondi  a noi  de  le  delcexxe  un  Liti  t 
Eccilo,ò  Mufe  liete . 

Da  pampino/o  del  Bromiefi  muoue  ; 

E a sommerger  le  cure  i Fiumi pione  , 

Qual  Tiranno,  che  tenti 
Tragger  con  franco  piede 
D a premute  innocente  i Risei  d*  ore  t 
Tal  de  Coloni  il  C boro 
Trae  da  j 'addita  Fede 
Di  talenti  Racemi  aurei  Torrenti  ; 

So  già  di  molli  argenti 

Da  l’Vrna  Pegasea  sgorgar  le  uene. 

* H oggi  al  premer  d’unpiefptmta  Hippocr&t  * 
Nò,  nh  Da'  lidi  Eoi 
Rie  de  Bacco  guerriero . 

^ su  liquida  base  ergefi un  soglio , 

Par  che  in  Naue  di  Doglio , 

Fatto  Siicn  Nocchiero , 

Sii  le  mucose  aie  nauighì  a noi , 

E per  eh'  a fregi  suoi 
Ne  l’Italico  suol  l'India  fi  cange , 


Ver- 


DEL  £*  ABATI.  tgj 
Ver  futa  ha  già  de*  [noi  liquori  vn  Gange, 
Mirate  in  Juol  P iceno , 

Come  Bacco  bambino 

Col  Gigante  dilùuio  empie  le  Celle . 

1 Dite  purghe  flagello , 

Mentre  a morbo  inteflino 
Smi/arato  rimedio  anco  e veleno . 

E eco  in  arido fono, 

Quel foaue  liquor  ch'vnqua  non  nega 
Spegner  la  feto , hor  gli  offe  tati  annega  ■ 

Xcc o da  Nume  eterno 
Col  nettar e , che  inai  fa 
A inghiottir  le  J aiuti,  efeon  naufragi  ; 

Ne  vede  il  Ciel , che  gli  agi , 

Son  mine  a la  vita, 

E ’l  dannar  co * diletti  arte  ì d'inferno  » 

Di fe  medefmojeherno 

Il  Dio fife, mentre  a fua  merce  bionda 

E a vili  i prezù  hor , che  la  copia  inonda  ♦ 

E foffrirem,  Compagne , 

Ch1  a dominar  fen  corra 
Vn * humor  tributario  al  labro  noflro  f 
Nò, nói  d’ Abiffo  il  Qhioflro  ^ 

A tanto  mal /occorra  } 

E tra fpume  inceppate  il  Reo  fi  lagne  * 

Se  da  r ampie  campagne 
Moffe  i gorghi  a la  fuga, in  antri  fofchi 
Sian  le  carceri  Jue  Tronchi  de * Boschi , 
Franga  vn  Cedalo  i legni, 

Ccjle  commtffe  ei  flrmga  , ; - ' 

E di  Dogli  concetti  erga  i Natali . 

Altri  i dìnifipali 
A cerchio  incarni,  e cinga 
Con  ritorte  dt  salci  i suoi  ritegni  j- 
.E  fra giacofi  sdegni  - ■ • , 

Vercheptombida  man  colpo  più  grane , 


- P O E 5 / K s 

G/<  Èrcoli  di  Vendemmia  alatole  ciane 
Ma  qual’  indujlri  ah  umana 
Nume  folle  imprigiona 
E la  corfa  arrefiar  tenta  d' vnTsnmef 
Indarno  à lui  prefume 
In  prigioniera  Zona , 

VAuariùa  hofpital  crescer  le  tana  ; 

Mal puojfi  à E uria  infuna, 

"Perche’ l Nume\è  Leneo,fcemar  la  Lena  , 

Ver  eh’ e Libere  il  Die,Jlringet  catena. 

Sii, sii  de * Rethi  al  labro 
Corra  il  Lieo  Torrente, 

Ofemtnerga  colà  Ventre  à Bono/o, 

Il Juo  color  focofo 
Scaldimi  Dee,  la  M ente  ; 

Ma  non  turbi  i pallor  N'tfeo  Cinabro 
Se  di  furor  ifeE  abro 

Bacco, e non  Febo,  io  vi  rinuntio , e ac  tufo , 

. Gioua  il  piacer ,fe  temperato  e l’vfo . 

Bromio  e voftro  Germano  s > 

Ma  non  fapete , o Bel  le  , 

Che  fra  i Germani  ancor  rara  e la  Tede  ? 

' E qual  tragico  piede 
Mojfer  Sithonie  ancellle 
Ebre  de fuoi furor  dtEbrp fui piano  i 
Nel  vino/o  Oceano 

Le  Menadi  fommerfe  a voi  dian  cenno , 

Che  di  Bacco  nel  Mar  naufraga  ilfenno 

Poeta  , che  licenza  la  Tua  Mufa  dall’efcrcitio 
sbirresco , cioè  da'  Goucrui , con  dc- 
teftare  alla  medefiraa  lo  - 
Audio  Legale. 

MVja  mia,  tu  Hai  male , e già  la  furia 
Del  tuo  polfo  poetico  e ceffata  j 
Bere  he  Giudice  fei,fembri  citata  - 

jid 

■ > v 
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Ad  infermar  non  informar  la  Curia . 

Ti  vorrei  fona-,  e già  che  dai  tal  hot  a 

I Capiatur  a la  S birreria. 

Io  non  vorrei ,ch3 anco  la  Spetitria 
Ti  dafie  vn  Capiatur  in  Kurora. 
Ammalata  ti  sei,  perch’eserciti» 

Col  pie  de’verfi  tuoi  lajfi  di  far  e . 

II  T rihunale .ti fa  tributare , 

E intenta  al  giudicar per  di  il  giuditi» . 
Torà  fora  del  Foro, e fe  vuoi  fare 

A’  mede  mio,  torna,  ò mia  W*fa,  a Cifra  • 
Tu  non  pigli  mone  te, e fai  da  S birra , 

E che  vai  far  da  Sbirro,  e non  pigliare  f 
Verder  tempo,  ceruello , e libertà 
Inprocejji,  litigi,  e fogge ttioni , 
fra  Notari,fra  Sbirri,  e fra  Prigioni , 

E ’ miseria, è ludibrio,  è vna  viltà . 

Il  penfar  col  Ciuil  di  guadagnare 
E’  opinion  di  Giudice  balordo , 

V Attore,  e’I  Reo  sono  in  ciò  sol  d'accordo  « 

C he  nejfuno  ha  quatti  in  per  litigare . 

Nel  Criminal  sempre  là  Causa  oscura , 

Che  tefiimonio  alcun  mai  non  fi  sento. 

S'hai  tefiimonio  ,jì  querelato)  a/ente  s 
Se  in  Paese  tuT  hai, non  fi  cottura . 

S’vn  Cittadino  aconcordar  configli* 

Celare  tot  disperato  i l Reo  fugace , 
Quattro  scadigli  lena,  e in  santa  pace . 
Tue  ne  porta  al  Pretore,  c due  ne  piglia  , 
Vedi,  s'e  miserabile  la  Curia , 

Che  diuien  sommo  male  vn  fommo  bene  s 
Se  pari  a i falli  altrui  vibri  le  pene , 

Vna  somma  Giuflttia  è somma  ingiuria. 
Vedile  quefit  e vn  mefiierin  da  pazzi, 

Giudice  sei,  ma  noti  puoi  dir  di  chi, 

Se  non  quanto  ti  troui  in  capo  al  dì 

N x GÌH- 
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Giudice  de  le  Donne,  e de’  Ragazzi , 
Cgn’vtt  contro  lo  Sbirro  hà  vn  tal  riparo 
Che  fi  chiama  per  nome  Inhibitione , 

.E  chi  crede  d’hauer  pre/o  vn  Volpone , 
Refi* per  carta  pecora  vn  Somaro . 

Vedi  il  meflier  legai  quan  to  è legatile , , 

V zria  parer  per  variar  Fortuna 
£’  doppia  in  lui  la  verità, non  vna  « 

^ Mobile  in  lui  la  verità, non fi  abile  f 
Cento  Dottor  vedrai  Paragrafanti  , 

Che  di  cento  Ragion  sì  fan  Conforti , 

£ quelle  poi,  quando  i Dottor  fon  morti 
Diuentan  Concubine  a i Litiganti . 

JE  perche  quelle  Donne  hoggi  han  fortune, 

Che  piu  de  l*  altre  communi fi  fanno , 

Ne  le  fenten^e,  che  i Giudici  danno , 

Vince  quella  Ragion , eh’ e più  communi  . 

Se  c hiedi  poi,  perche  parer  diuerfo 

Vvn  da  l’altro  Dottor  moflra  de fcritto  { " 
Ognun  dirà, che  la  G inflitta  è vn  Dritto  , 

£ ogni  dritto  nel  Mondo  hà  il  fuo  riuerfo . 
Che  tu  comandi  altrui  dirà  il  Contorno , 

Ma  in  ciò  deipari  andrai  con  le  F ornare  j 
Perche  chiamano  quelle  vn  comandare 
Quando  a le  pafie  altrui  ftruon  col  Forno . 
Vn,  chegouerna,  Podefià  fi  chiama  ; 

Ma  non  hà  podellà  di gouernarfi  s 
Anzi,  che  a te  può  feruìtor  chiamar  fi , 

Al  fuo  Principe, al  Eublico,  a la  Fama . 
Torna,  ò Mufa,al  meflier,  che  honor  ti  dà , 

£ laffa  quello, onde  vergogna  hai  tu , 

Frà  i Poeti  il  rubare  e vna  Virtù , 

Fra  i Giudici  il  rubare  e infamità. 

Se  il  meflier o Legai  ti  vuol  legare , 

Che  non  t’accofli  a.  te,  fagli  i precetti  j 
Se  il  Giudicar  dà  il  bando  a*  tuoi  conca  ti 
v j Manda 
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Manda  tu  su  le forche  il  giudicare . 

Par  verfigtufii  ogrì  hot  tu  puoi , tu  fai , 
Fargiuftitia  hor  non  fai,  hora  non  putì , 
Diletterai  co*  giufti  ver  fi  tuoi , 

Con  la  Giufiitia  tua  dilacerai . 

Amante  Paftortì  inuita  la  Tua  Cruda  Ni  nfaiiL* 
vna  Sera  di  Verno  à ftar  al  foco  con  lui , 
e la  perfuade  con  più  ragioni, quan- 
do Te  De  moftri  ncrofa  , 

Filli , a foco  di  Cella  in  gel  di  Sera 
Sramo  te,che  in  amar  gelida  fei , 

Se  caminan  le  Selue  à i Lari  miei  , 

Vegna  a VHofpito  Bojco  anco  vna  Feraì 
Forfè  non  curi  tu  fiamma  fi  f antera 
Mentre  col  Sol  natio  vampe  mi  crei  T 
No,  eh' vna  Cintia  ancor  raggi  hà  FebeiA 
£ intorno  a l'Orbe  fuo  di  foce  e Sfera , >.  I 
Per  Venereo  calor  forfè  orgogliofa 

Prender  vuoi  tu  gli  arfi  carboni  a fdegno  ? 
No.ch'à  Vulcanofol  l*encre  è Spofa . 

Se  nieghi  a me  de'  rat  cocenti  vn  fegno , 

Dirò,  che  in  onta  di  Beltà  fumo/a 

Gli  ardor  de'  lumi  tuoi  s'u/urpa  vn  legno  • 

Per  l’vtile,  che  riceue  PAurorenel  Podere  d 
Pifc Ili,  Lenticchie,  Faue,  Ceci,  Gran  ' 
turco , e Lupini . 

CHe  ricetti  i Gentili  vn  Chrifliano , 

E’  contra  l'vfo  in  ver  de  la  Ragione , 

Et  io  quattro  Gentili  ho  da  vn  Villano 
Pifon,  Lentulo,  Fabio , e Cicerone , 
Chipcofeffafra  noi  la  Religione , 

Dal  Gran  Turco  vorria  viuer  lontano , 

Per  empir  di  GranTurco  ogni  Cantone 
lo  foloeffer  vorrei  vn’Otto  mano  . 

N 3 L*P* 
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Lupi grojfi  veci’ io,  eh* al  Cittadino 
Su  la  borsa  ognidì  fan  pregiuditio  5 
E a me  porta  guadagni  anco  il  Lupino  , 

Ma  se mi  nega  vn  Benefit  io  , 

Che  miraeoi  sarà, eh' ad  vn  Meschino 
Lupi , Turchi, Genttl  faccia n seruitio  ? 

L’Amfionc . Per  A/ufica 
» burlefca. 

IL  sonòro  Amfione 
Con  le  corde  di  Cetra 
Seppe  tirar  la  pietra 
Ber  alzare  ala  Patria  vn  Torrione , 

E defiofo  vn  dì 

Di  forre  in  oprati  mufico  esordito  , - } .. 

Eretta  cantar  così 

Ber  chiamar  tutti  i saffi  a V edfitie » 

Vie  tre  immobili,  che  dato 
Canto  fermo  a la  quiete , 

Deh  pigliate 

Aria  nuoua,  e'ipiì  monete  S 
E da  montana  cote 

Fate  vn  vago  pafi aggio  a le  mie  note  * 
su  ,sìt , 

• No»  tardifi ptù . 
s i muou  ano  ip  affi . 

Quefto  mottetto  mio  dia  motto  a i saffi  % 

Vie  tre  ruuido , se  amato 
Nel  mio  suon  fatui  erudite  , 

Deh  sonate 

Vn  a fuga, e a me  venite . 

Ne  V armonia, che  moftro  , 
sarà  l'organo  mio  l’argano  vofire  « 
su,  su,. 

Non  tardifi  più . 
simuouanoipaffi 

Ala 

J 

• / 
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A la  corrente  mia  corrano  i saffi . 

A gran  pena  Anfione  htbbe finito , 

Che  l*  Arabia  Ve  tre  a mutò  di  fito , 

E con  ordine  scaltro 

Tenne  a posar  fi  vn  saffo  sopra  l’altro  » 

C#J*  senza  fattura 
Di  ntffun  Muratore 

Nel  giro  dipoc’  hore  * 

A Tebe  sua  vide  inalzar  le  mura  l 
O quanto  le  fatiche  ' 

De  le  Mufiche  antiche 

Va  i moderni  laucr  son  variate. 

2 Canfori  una  stolta 

Usi  tirar  le  J affate 

Kauer  fole  ano  efperitnznmolta  ì 

Ma  heggiàt 

XI on  va  così. 

O fi  a uoce  di  bocca,  a suen  dì  Lira 
Il  saffo  de’  Palazzi  canti  tira  . 

Jupci  Vcftcm  meamraifc rane  Sortemi 

LE  Pefii  à un  Dio  Turba  uenalgìà  scioglie l 
E uuoly  che  "Verità  nuda  sen  pera  ; 

Nè  Dio  sì  duofse  la  sdegnata  schiera 
Pietà  col  manto  suo  l’ire  non  toglie . 

Vuoi  fi  la  carne  tn  D io , per  eh’ a sue  spoglie 
Son  giocofo  ludibrio  offa  di  fera  - 
Perche  l’Empio  da  vn  punto  i premi  spera , 
Quel  Dio,  che  i premi  dà,  punto  è da  doglie  • 
Qui  vano  è il  mondo, à noi  d’honor  trofei 
Son  J acre  spoglie , e là  un  sacrato  ammonta 
Su  vergognofa  man  merce  è d’H ebrei . 

Qui  vario  ancor  de  la  Fortuna  è il  uanto  , 

SuH  manto  là  poser  la  sorte  i Rei , 

Su’l  Reo  franti  pone  ha  Sórte  un  mante» 

N 4 Mot" 


Morte  Ji  Cupido  . Allegoria- 

pei  Malica . ' \ 

E*  Merio  Cupido , 

Che  nudo  Jen  venne  *'  . 

Dal  Regno  di  Gnido,  *■  » 

.E  per  coprirli  poi  rubo  le penne  * 
fu  molto  folenne 
Vhonor  dtfua  morte  • 

£0 fiuelo  di  Corte 

Fife  hi  andò  a l'efequie 
Al  cadauero  Dio  cantò  la  requie'. 

Di  tutte  le  prede , 

Che  fece  uri  Amore 
Zeltàfùl’Herede  i 
Ma  non  hekbe  rifletto  al  Tf  fiatai 
Al  ladro  Signore 

Eellezzza  ha  furato  < • 

Lo  ftrale  dorato* 

Nòfeceli  torto,  *^'1  f' 

Nacque  pouero  Amor  genere  e mortp-. 


Chel'vjo 

Di  rubare  a i ladron  non  fiadelitto. 

Ma  fra  tanto  il  fine  fi  die 

A’  lx ingiurie  di  ladra  Beltà  ì 
Perche  dotte  Amore  non% 

La  Bellezza  potenze  non  hot  . 

Ma  fentite  il  cantar  de  la  Città  , 

F’ finitala  Cuccagna , 

Vn’Amor  non  regna  più  , 

Chi  fati  e a fiato  e giu  , 

Chi  già  rife  hoggifi  lagna  % 

E’ finita  la  Cuccagna  , 

E perche  Amore 

E*tm 


Con  public&editto 
Fu  pofiidconclufo 
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I’  m Dio  di  foco  y 

Nefriti  /addito  del  l oca 

Ofi  di  dargli  in  fep altura  il  Core  , 

Per  ammorzarli  il  feruido  co/lume 
Sepellitelo  a fame  , a fiume , a fiume  « 

JE  di  vendetta  in  fegno . 

D/*  la  mette  d’Amor  nafta  lo  S degno , 

Il  Vulcano , 

IN  fomma  rivuoi  la  Por  tana , 

Ci  vuol  la  Fortuna  ; 

Na/ce  vna  Creatura 
Con  un  difetto 
C h'efèl  di  [petto 
De  lunatura. 

Vna  buona  V entura 

Va  le  Zingare  Beffe  haute  non  può , 

E poco  manco , 

Che  fui  natale  \ . 

Per  maggior  male 

Non  la  balza/se  il  Ciel giù  da  la  Cuna  « 

In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna  . 

Ci  vuol  la  Fortuna  , 

Vnlcano  io  fon  chiamato  » 

Perche  son  brut  to 
Dal  Cielo  tutto 
Son  condannato . 

Per  naturai  peccato 
Cioue  dal  Cielo  mi  precipiti , 

E poco  manco  i W’ 

Che  nel  cadere 
Giù  da  le  Sfere 

Non  rompeffi  le  corna  anco  a la  luna  « 

In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna, 

Ci  vuol  la  Fortuna . 

]&a  vanti  pur  fue  prone 

La  Madrigna  Natura  : 

xr  <■  Marte 
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Marte  mi /pretti pur , mi  figga  vn  Gioue  $ 
Che  mia  gloria farà  metter  patera . 

D al  Bottegbin  di  termo 

lofi  veder  la  su,  - 

CAe  più  vale  qua  giù 

D'ogni  humana  bruttezza  vnpo * difenno. 
Mentre  di  Tabro  qut  faccio  il  mefiiero 
Pofio  vantar , che  /pero 
La  forte  mia  da  quelle  mani  accorte . 

Tabro  ognuno  e qua  giù  de  la  Jua  forte  • 
yn  Gioue , chi  e ? 

Del  Cielo  il  Padrone. 

JE  pure  il  Barone  , 

Bijogno  badi  me . 

I Fulmini  tonanti , 

Per  atterrar  Giganti , 

10  fu  Pinotele  calco . • ' - 

Chi  fi  Gioue  manefeo  ì vn  Manefcalco . . 
F»  Marte  , chi  e ì 

Del  Cielo  il  Campione , 

£ pur3 il  Poltrone 

. Bi fogno  ha  di  me  \ 

Col  Ferro  di  mia  mano 

II  Tracio  Capitano 
Fané3  Campi  il  macello. 

Chi  fé3  lafpada  a Marte ì il  mto  Martello . 
M or  vedete  ài  gratta  doue  arriua 

L'ignoranza  fai ‘ha  omo , e la  perfidia. 
Quando  m offro  la  faccia  ogn'un  mi  Jchiua „ 
Quando  motivo  la  moglie  ogn'vn  m iniettila . 
Se  bruttiamo  fon  detto , 

M'è  d o le ijftmol3 affanno  » 

11  mio  core  hàvn  tal  difètto , 

Ch'è  maggiore  affai  del  danno . 

' Chi  per  deformità  prona  le  doglio , 

Brutto  non  è,  fola  Beltà  gli  è mogli»  • . 
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Per  leu  or  mi  la fama , 

Sozzo  Nume  del  foco  ogn  vn  mi  chiama , 

• Vedete  ,fe  mente , 

La  Gente  Di  Piazza  ! 

Vedete  s’e  pa^za  ! 

Mi  /china  l'huomo , e fon  congiunto  a Venere  , 
Sprezza  il  Nume  del  Focone  ogni  h uomo  e Ce» 

(i nere  , 

* Finifce  ogni  Cola . 

SV trono  di  Stelo 
De’  Fior  la  Regina 
Con  l agu ancia porporina 
Vuol  sii  l’Alba  emulargli  ofirid’un  Cielo, , 
Fida  Spina 

Tutta  zelo , , - > 

ter  timor  di  Beltà  , che  la  vagheggia, 

Fajfi  armata  enfi  ode  a la  fu  a Reggia . 

Ah  quanto  uaneggia 
Que/PAura  d’honore  ! 

S'erge  adulta , e tofio  muore 
Vna  Porpora fr ondo/a , 

£ l’Aura , che Jptro , sfionda  la  Rofa  • 

Finifce  ogni  co  fa . 

Con  Te  foro , che  aduna 

Yf  aitar  o Genitor  fordida  tnenfa , 

Folle  H erede  difpenf a 
A le  glorie  del  Luffo  una  Fortuna . 

Se  fplende  una  Luna 

Sacra  a la  Cintia fua  l’argentea  Fede, 

Se  Febo  riuede , 

T)  a fiat»  adulatori 

Mere  a i plaufi  uenali  a prezzo  d’Qri . 

Ah  come  i fulgori  ■■  * 

JD'  Amica  uentura  , 

Che  fplende , e non  dura, 

Tramsntm  col  Dò  J 

w-  N 6 *°r' 

/ A 


Digitized  by  Google 


5èo  PO  E S/,E 

' "fortuna fpart , 

E’ICiel,  chefpirò 
Al  mercatore  Herede  aure  feconde  x 
He  Vira  de  Vende 
Navigato  Tèjor  precipito . 

E da  nubi  nemiche , 

Sii  premio  di  fatiche 

Miro  il  felice  in  mifera fembianza,  - 

Grandinata  sii*  campi  vna  fpcran^à , 

Che  auanza,  che  auanza 

Da  V empia feiagura  t . 

La  Gloria  futura  - 

Già  termina  in  onta. 

Già  feende  chi  monta . 

Perche  Voro  manco , fama  s’ofcura. 

Che  fe  Varo  de t Sole  a noi  tramonta , 

Non  mira  i meni  altrui  la  Notte  ombro  fa, 
finifee  ogni  cofa  • 

Vittoria  m Amore  per  Mufiea . /. . 

NOnpoffopìu.Son  lafie,  > i ... 

Su  queflo fafo 
f iato  ripiglierò . 

Qui  frenerò  di  mie  fatiche  il  paffe, 

■ Non  pojjopiu , Soni  affo* 

Jiò  vinto 
Vtfiinto 
Di  cruda  Beltà 
Contraccia  di  Fede, 

Sol  merta  mercede 
Chi giugner  la  SÀ  . 7 

D’ Anfore  il  cimento 

Vuol fempre  ardimento  r i 

E fprezxa  viltà . 

La  militia  d’vn  Cor  non  vuol  le  tregut.  r 
Ne  la  Guerra  d'hmorvince  chi/ogue.  • 

■ : nò  vin* 

% - 
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Ho  vinti 
ViBint 9 
Di  cruda  Setti, 

Con  forza  di  piede  « 

Sol  metta  mercede 
Chi  prender  lati. 

D’Amor  ne  la  guerre 
Beltà  non  s'atterra. 

Trilione  fi  fa 

JE  prigioniero  Ben  non  ha  mai  duole 
. Carcere  degli  Amanti  è il  Core  fole  0 
Non  pofio  più . Son  lajfo , 

Su  quefto {affo 
Fiato  ripiglierò 

Qui  frenerò  di  mie  fatiche  il  p affo  ^ 

Ncnpofio  più  . Son  laffo . 

Rallegratela  meco  , egri  Bàttali  , v 

Da'  mìei  fonati  mali 
Imparate  a placar  chi  vi  minaccia . 

Quando  U del  di  vaga  faccia 
Sdegni  tuona , 

Con  lingua  difofpiri  vn  Cor  ragiona  , 

Col  vento  de1  fofpir  nube  fi  caccia  . 

Serenouifa 
Apporta  rifo 

A chi  fi  duole , ...... 

Non  r afe  tuga  vn  iti  pianto  aliti-che  il  Sole  l 


La  Mufa  Solitaria . 

Àli'IlJuftriflìmo  Signor7  yibbare  Giacomo  Rof- 
piglio!!  Nipote  di  N.  J.  PapaCJe- 
mentc  Nono  , 

Nella  Tua  partita  da  Srufeiles  att’auuifo  deli* 
efaltatione  della  Santità  fua». 

Fofpite  Cella 

Sue  I/o  Terso  la  lingua  a Filomena , 

* ‘ "E'I 
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Ne  tu  de  V ombra  audace 
Potrai  dal  feno  tuo  fugar  le  bende , 

Non  curar  ,fe  contende 

Col  valor , che  la  crea , V ìnu  't da  Figlia , 

Poco  ardir  la  /compiglia , 

I.  gradua  cagion  d'opre  leggiadre 
Ti fia  Virtù  tfe  de  l’Inuidia  e Madre , . 

Soffrir  l’horrida  Maga 

E1  di  Fognante  Idea  l’ Arte  primiera  ; 

Ma  tu  Vittorie  /pera  , / 

Che  vn  sol  guardo  /toccato  in  lei fia  piaga , 

Anzi  inguifa più  vaga 

Vale  perdite fue  trarrai  Trofei, 

Lo  fcettro , c’ hauer  dei , 

Noto  far  a , mentre  la  man  l’impugna , 

Che  precede  il  trionfo  a la  tua  pugna . 

Non  ti  vedrà  già  Roma 

Carenate  menar  Belue  Africane . 

Tu fol frà  doti  humane 
Trionfante  n'andrai  d‘ Anima  doma • 

Già  sii  mitrata  chioma, 

L Vofi.ro  de  la  tua  s’er gangli  auguri  * 

Già  dai  vili  Tuguri , 


Oue  a querula  F ame  vn’efc a nafce , 

DaJJì  annuntio  di  Vita  a ehi  la pafce  , 

Quefio  inchìoftro  canoro 

Verga  ne’  Bofchi J'toi  ru/lica  Clio  , 

Non  lo /chinar } mentalo 

Nutro  a le  Tempie  tue  /erte  d’ Alloro  , 

Tu  de  l’Aonic  Choro , 

Vanti  l’arte } ami  il  canto  t haurai  lo  fcettro , 
E qui  con  muto  plettro , 

Bene  he  di  Febo  io fin  posterà  prole  , 

Cangio  con  l’ombra  tua  l’oro  del  Sole . 


I 
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Lupi  grò Jft  ved’io,  ch'ai  Cittadino 
Su  la  borsa  ogni  dì  fanpregiuditio; 

E a me  porta  guadagni  anco  il  Lupino* 

Ma  se  . mi  nega  vn  Benefitio  , 

Che  miraeoi  sor à,ch' ad  vn  Meschino 
Lupi,  TurchijGentil  facciata  seruitio  ? 

r<  * >'  a * • » 

, I/Amfione . Per  Mafie» 

, . burlcfca. 

IL  sonòro  Amfione 
Con  le  corde  di  Cetm 
Seppe  tirar  la  pietra 
Ber  alzare  a la  Patria  vn  Torrione, 

E dtfiofo  vn  dì 

Vi  forre  in  opra  il  mufico  esercitio  - { 

Eretta  cantar  cosi  * 

Ber  chiamar  tutti  i saffi  a l'odifitie  % 

Vie  tre  immobili,  che  date 
Canto  fermo  a la  quiete , 

Ve  h pigliate 

Aria  nuoua,  e'ipil  moueti  J 
Buda  montana  cete 

Tate  vn  vago  puff  aggio  a le  mie  note  « 
sù , su , 

N on  tardifiptù . 

s i muo  u ano  i puffi . ' 

Gjuefio  mottetto  mie  dia  motto  a i saffi  % 
Vie  tre  ruuide  , se  amato 
Nel  mio  suon farai  erudite, 

T)eh  sonate 
Vnafuga,e  a me  venite . 

Ne  l’armonia, ehe  moftro  , 
sarà  l'organo  mio  l'argano  voftre  • 
su, su,. 

Non  tardifi  più  . 
iimuouano  ipaffì 

Ala 
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A la  corrente  mia  corrano  i saffi . 

A Iran  pena  Anfione  hebbe finito , 

Che  l'Arabia  Verna  muto  di  fito , 

E con  ordine  scaltro 

Venne  a posar  fi  vn  saffi  sopra  V altro  * 

C#*ì  senza  fattura 
Di  ntjjun  Muratore 

Nel  giro  di poc'  bore  t 

A Tebe  sua  vide  inalzar  le  mura  \ 

© guanto  le  fatiche  ' 

De  le  Mufiche  antiche 

Va  i moderni  laucr  son  variate . 

i Cantori  una  uolta 

idei  tirar  le  f affiate 

JH  auer  folcano  e/perienzamelta  ; 

Ma  hoggidt 
Non  và  così. 

O fi  a noce  di  bocca  fi  suen  di  Zita 
Il  saffo  de * Palazzi  canti  tira , 

Jupci  Vcftcm  meammifcrant  Sortemi 

LE  Pefii  a unDìoTUrba  uenal  già  scioglie  , 
E uttol,  che  "Verità  nuda  sen  pera  : 

Ne  Dio  sì  duofsela  sdegnata  schiera 
Pietà  col  manto  suo  l’ire  non  toglie . 

Vuolfi  la  carne  in  Dio , per  eh*  a sue  spoglia 
Son  gioco fo  ludibrio  offa  di  fera . 

Perche  l'Empio  da  vn  punto  i premi  spera , 
Quel  Dio,  che  i premi  dà,  punto  ì da  doglie , 
Qui  vano  ì il  mondo,à  noi  d’honor  trofei 
Son  facre  spoglie , e là  un  sacrato  ammanta 
Su  vergognofa  man  merce  ì d*H ebrei . 

Qui  vario  ancor  de  la  Fortuna  è il  uanto  , 

Stt'l  manto  là  poser  la  sorte  i Rei , 

Su‘l  Reo  fra  noi  pone  ht  Sorte  un  mante * 

N 4 Mor- 
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Morte  di  Cupido  . Allegoria 
pel  Malica . 

E*  Morto  Cupido , 

Che  nudo  Jen  venne 
Dal  Regno  di  Guido, 

E per  coprirli  poi  rubo  li  penne . 

F«  molto  fiolenne 
L’honor  di  fina  morte  • 

Lo fittelo  di  Corte 

Eifichiando  a fi efiequie 
A l e adatterò  Dio  cantò  la  requir, 

Di  tutte  le  prede , 

Che  fece  vn*  Amore 

Seltàfùl’Heredei  ■ \ 

Ma  non  hekbe  rifatto  al  TjtftttOff  i 
Al  ladre  Signore 
Eellezzza  ha  furato 
Lo  ftrale  dorato, 

Nefeceli  torto , . • 

N acque  patterò  Amor, penero  e tnortp-. 
Con  publico.editto 
Fupofcidconclufo , 

CheVvfio 

Di  rubare  a i ladron  non  fi  a delitto, 
Mafia  tanto  il  fine  fi  die 

A'  lx ingiurie  di  ladra  Beltà  i 
Ber  che  doue  Amore  non 
La  Bellezza  potenze  non  hà . 

Ma  fentite  il  cantar  de  la  Città  < 

E’ finitala  Cuccagna, 

Va’ Amor  non  regna  piu  , 

Chi  /alt  e a fiato  e giù  , 

Chi  già  rife  hoggifi  lagna  % 

E 'finita  la  Cuccagna  f 
E perche  Amore 


Efivn 
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E*  m Dio  di  foco  t 

Nefiun /addito  del  l oce 

O/i  di  dargli  in  fepoltura  il  Core  , 

Per  ammorzarli  il  fervido  co/lume 
Sepe  Ili  telo  a fiume , a fiume , a fiume  « 

E Ai  vendetta  in  fegno  - 

D*  la  mette  d’Amor  nafta  lo  Sdegno . 

Il  Vulcano  *• 

IN  fetnma  rivuoi  la  Fortuna , 

Ci  vuol  la  Fortuna  : 

Na/ce  vna  Creatura 
Con  un  difetto 
Ch’è/él  difpetto 
Ve  lavatura . 

Vna  buona  V entura 

Da  le  Zingare  He/fe  hauer  non  può , 

E poco  manco , 

Che /ul  natale  „ . 

Per  maggior  male 

Non  la  balza/se  il  Citi  giu  da  la  Cuna  « 

In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna  « 

Ci  vuol  la  Fortuna  » 

Ville  ano  io  fon  chiamate  A 
, Perche  son  brutte 
Val  Cielo  tutte 
Son  condannato . 

Per  naturai  peccato 
Gioue  dal  Cielo  mi  precip  iti  * 

E poco  manco  i ' w* 

Che  nel  cadere 
Giu  da  le  Sfere 

Non  rompefft  le  corna  anco  a la  Luna  * 

In /omma  ci  vuoi  la  Fortuna, 

Ci  vuol  la  Fortuna  , 

2Aa  vanti pur fue  prone 

La  Madrigna  Natura  : 
r N $ M*rtt 
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Marte  mi /prezzi pur , mi  fugg a vn  Giout  $ 
Che  mia  gloria farà  metter  patera . 

D al  Botteghin  di  Lenito 

lofi  veder  la  sii,  - - 

Che  più  vale  quàglie 

là* ogni  h umana  bruttezza  vn  pò*  di  fenno  , 
Mentre  di  Fabro  qui  faccio  il  meftiero 
Lofio  vantar , che  /pero 
La  forte  mia  da  quelle  mani  accorte . 

Fabro  ognuno  e quà  giù  de  la  Jua  forte  • 
yn  Gioue , chi  e ? 

Del  Cielo  il  Padrone, 

F pure  il  Barone  , ■ 

Bifogno  ha  di  me . 

I Fulmini  tonanti , 

Per  atterrar  Giganti  > 

lo fui' incude  calco . v ' » 

C hi  fg  Gioue  manefco  ? vn  Manefcalco  • > 
Vn  Marte  , chi  e ì 

Del  Cielo  il  Campione , 

£ par* il  Poltrone 

Bifogno  badi  me  ■. 

Col  Ferro  di  tnia  mano 

II  Tracio  Capitano 

Fà ne* Campi  il  macello. 

Chi  fé*  lafpada  a Marte  ì il  mio  Martello . 
Hor  vedete  di  gratta  douo  arriua 

£,’ ignoranza  dad’huomo , e la  perfidia . 
Quando  m offro  la  faccia  ognun  mi  Jchiua, 
Quando  moffro  la  moglie  ogn'vn  m ìnuidia . 
Se  bruttiamo  fon  detto , 

M'e  dolcijftmo  T affanno  . 

Il  mio  core  hà  vn  tal  difitto , 

Ch'e  maggiore  affai  dpi  danno  . 

' Chi  per  deformità  prona  le  doglie , 

Brutto  non  è,  fila  Beltà  gli  i moglie , . 

Per 
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Ter  leuctrmi  la  fama , 

Sozzo  Nume  del  foco  ogn  vn  mi  chiama , 

- Vedete  tfe  mente , 

La  Gente  Di  Piazza  ! 

Vedete  s’epa^za! 

Mi /china  l’huomo , e fon  congiunto  a Venere, 
Sprezza  il  Nume  del  Voce,  e ogni  huomo  e Ce* 

(i nere , 

« riniTccogniCofa, 

SV trono  di  Stelo 
De’  Fior  la  Regina 
Con  la-guancia  porporina 
Vuol  sii  l'Alba  emulargli  ofiri  d’un  Cielo . 
Fida  Spina 

Tutta  zelo,  , • 

Ter  timor  di  Beltà  , che  la  vagheggia, 

Fajft  armata  cu/sode  a la  fua  Reggia . > • 

Ah  quanto  uaneggia 
Queft’Aura  d’honore  ! 

S’erge  adulta , e tofio  muore 
Vna  Porpora frondofa , 

£ l'Aura , che Jptrb , sfronda  la  Rofa  % 

Fini  [ce  ogni  cofa . 

Con  Te  foro , che  aduna 

D*  auar  o Gtnitor fordida  menfa , 

Folte  Pi  erede  difpenfa 
A le  glorie  del  Lujfo  una  Fortuna . 

Se  fplende  una  Luna 

Sacra  a la  Cìntia fua  V argentea  Fede,, 

Se  Febo  riuede , 

Da fiati  adulatori 

Mere  ai  plaufi  uenali  a prezzo  d’Qri . 

Ah  cornei  fulgori  ' * 

D’Amica  uentura  , 

Che  fplende  ,$  non  dura , 

Tramontm  colìfis  ! 

«**'*  * N 6 Tor- 

A 
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Fortuna  /pari , 

F*l  Citi  y che fpirò 

Al  mercatore  Hèrede  aure  feconde, 

He  l*ira  de  l’onde 
Navigato  Tèjor  precipito , 

E da  nubi  nemiche , 

Su  premio  di  fatiche 

Miro  il  felice  in  mifera  fembianza» 

Grandinata  sii * campi  vna  f permea , 

Che  avanzai  che  avanza 
Da  l' empi  a feiagura  ? 

La  Gloria  futura 
Già  terremo  in  onta , 

Già  feende  chi  monta . 

Forche  Voro  manco , Fama  syofcurat 
Che  fe  Voro  del  Sole  a noi  tramonta , 

Non  mira  i mertì  altrui  la  Notte  ombrofa. 
Finifce  ogni  cofa  • 

Vittoria  in  Amore  per  Mufica  . /. 

NOnpoffo  piu.  Son  lofio . ' v 

Su  quefto /tifo 
Fiato  ripiglierò . 

Qui  frenerò  di  mìe  fatiche  il  paffir, 

- NonpoJJopiu . Soniamo, 

Nò  vinto 
Viftinto 
Di  cruda  Beltà 
Con  traccia  di  Fede, 

Sol  merta  mercede 
Chi giugner  tasà  . » 

D’ Amore  il  cimento 
Vuol fempre  ardimento , 

E /prezza  viltà . 

La  mìliti  a d’vn  Cor  non  vuol  le  trtgut. 

Ne  la  Guerra  d'Kmorvince  chi/egue, 

' Nò  vin 

K ' - - - - - 


^ DJLTAfiATX;  i$$ 

So  vinti 
UiBint 9 
Di  cruda  Beiti* 

Con forza  di  piede  « 

Sol  morta  mercedi 
Chi  prender  Usi. 
là*  Amor  ne  laguerra 
Beltà  nons’ atterra. 

Prigione  fifa  • 

E prigioniero  Ben  non  hi  mai  duolo 
. Carcere  degli  Amanti  è il  Core  fola  • 

Kon  pofio  più . Son  lofio , 

Su  quefto /affo 
Piato  ripiglierò  j 

Qui  frenerà  di  mie  fatiche  il  puffo* 

Non  pofio  piu  . Son  laffo . 

Ballegrateui  meco  , egri  Riunii  , 

Da‘  miei  fonati  mali 
Imparate  a placar  chi  vi  minaccia . 
Ottundo  il  Ciel  di  vaga  faccia 
Sdegni  tuona , 

Con  lingua  difofpiri  vn  Cor  ragiona  , , 

Col  vento  de*  fofp ir  nube  fi  caccia . 

Sereno  ut  fa  %- 
jipporta  rifa 
A chi fi  duole . 

Non  r afe  tuga  vaiti  pianto  aliti-che  il  SoU  l 


la  Mtifa  Solitaria . 

All'Illufìriflìmo  Signor*  abbate  Giacomo  Rof- 
pigliofiNiporedi  N.  S.  Papa  Cle- 
mente Nono  * 


Nella  fu  a partita  4a  Prufeiles  alTaimifo  dell’ 


efaltarione  della  Santità  fua  » 

£Ntro  t*  ofpite  Celta 

Suelfc  Tereo  la  lingua  a Filomena , 

. - - - — - - * 


•.  i. 
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DELI*  ABATI.  joj 
JVè  de  l'ombra  audace 
Potrai  dal feno  tuo fugar  le  bende  , 

Non  curar  ,fe  contende 

Col  valor , che  la  crea , l’ inni  da  Figlia  » 

Poco  ardir  la  fcompiglia , 

E gradita  cagion  d'opre  leggiadra 
Ti fia  Vtrtu  ,fe  de  l’Inuidia  e Madre . 

Soffrir  l’horrida  Maga 

JE*  di  Regnante  Idea  l'Arte  primiera  i 
Ma  tu  Vittorie  /pera , ; 

Che  vn  sol  guardo  /eoe  calo  in  lei fia  piaga , 

Anzi  inguifapiìt  vaga 

Da  le  perdite fue  trarr  Ài  Trofei . 

Lo /cestro  ,c'hauer  dei , , 

Noto  far  a > mentre  la  man  l’impugna , 

Che  precede  il  trionfo  a la  tua  pugna  • 

Non  ti  vedrà  già  Roma  v 

Catenate  menar  Belue  Africane . 

Tu  fol fra  doti  humane 
Trionfante  n'andrai  d‘  Anima  doma . 

Già  su.  mitrata  chioma , 

E l'ofiyo  de  la  tua  s’ergongli  auguri  • 

Già  da  i vili  Tuguri , 

Oue  a querula  Fame  vn'efca  nafee , 

D ajfi  annuntio  di  Vita  a ehi  la pafee  . 

Qttefto  inchìofiro  canoro 

Verga  ne * Bofchi /'tot  ruflica  Clio  , 

Non  lojchtuar , mentalo 

Nutro  a le  Tempie  tue  /erto  d’ Alloro, 

Tu  de  l'Aonic  Choro , 

Vanti  l’arte , amiti  canto , barn  ai  lo f ce  tiro . 

E qui  con  muto  plettro  i 

Benché  di  Febo  io fia  patera  prole  , 

Cangio  con  l’ombra  tua  l’oro  del  Sole . 


; — 
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Zupi  groffi  ve  d’io,  ch’ai  Cittadino 
Su  la  borsa  ogni  dì  fan  pregistditio  ; 

Za  me  porta  guadagni  anco  il  Lupino , 

Ma  se mi  nega  vn  Benefit  io  , 

Che  miraeoi  sarà, eh'  ad  vn  Meschino 
Lupi , Turchi, Gentil  faccian  seruitio  ? 

6 , ' ' * , , 

I/Amfionc . Pcc  Afufica 
4 . burlcfca. 

IL  sonòro  Amfione 

Con  le  corde  di  Cetra  "N 
Seppe  tirar  la  pietra 
Ber  alzare  ala  Patria  v » Torrione, 

£ defiofo  vn  dì 

Diforre  in  oprati  mufieo  eserciti* . , 

f rese  a cantar  così  • 

Ber  chiamar  tatti  i saffi  a Tedifitio , 

Pietre  immobili,  che  date 

Canto  fermo  ala  quiete , « • . 

Deb  pigliate 

Aria  nuoti  a,  e'ipù  mostett  ,* 

E da  montana  cote  - . 

Tate  vnvagopajfaggio  ale  mie  note  « 
su , sù , 

■ Non  tur  di  fi  ptù  • 
si  muouanoipaffi . 

Qutfìo  mottetto  mio  dia  motto  a i saffi  % 
Pietre  rutti  de,  se  amate 
Nel  mio  suon  farai  erudite  , . 

Deh  sonate 
Vnafuga,e  amo  venite. 

Ne  l’armonia, che  mofiro  , 
sarà  l’organo  mio  Targano  vofiro . 
su, su,. 

Non  tardifi  più  . 
si  muouanoipaffi 

Alee 


I 
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A la  corrente  mia  corrano  i saffi  • 

A Iran  pena  Anfione  htbbe finito , 

Che  l’Arabia  Petrea  mutò  di fèto , 

E con  ordine  scaltro 

Tenne  a posar  fi  vn  saffo  topra  V altro  * 

C#*f  senza  fattura 
Vi  ntfjun  Muratore 

Nel  gire  dipoc’  hore  * 

A Tebe  sua  vide  inalzar  le  mura  \ 

O quanto  le  fatiche  ' 

De  le  Mufiche  antiche 

Va  i moderni  lauer  son  variate . 

i Cantori  una  uolta 

Elei  tirar  le  f affai  e 

JHauer  fole  ano  efperienzamelta  ; 

Ma  hoggidì 
Menvàeost.  ■ 

Offa  noce  di  boccafò  suen  di  Zita 
Il  saffo  de 3 Palazzi  canti  tira . 

Jupci  Vcftcra  meamizuferant  Sortemi 

LE  Veflì  à un  Dio  T sèrba  uenalgìà  scioglie » 
E uuol , che  "Verità  nuda  sen  pera  ; 

Ne  Dio  sì  duofse  la  sdegnata  schiera 
Pietà  col  manto  suo  l’ire  non  toglie . 

Vuolfi la  carne  tn  Dio , pere  h’ a sue  spoglie 
Son  gioco fo  ludibrio  offa  di  fera . , 

Perche  l’Empio  da  vn  punto  i premi  spera , 
Quel  Dio,  che  i premi  dà, punto  è da  doglie , 
Qui  vano  è il  mondo, à noi  d’honor  trofei 
Son  facre  spoglie , e là  un  sacrato  ammanto 
Su  vergognofa  man  merce  ì d’Hebrei . 

Qui  vario  ancor  de  la  Fortuna  e il  uanto  , 

Su*l  manto  là  poser  la  sorte  i Rei , 

Su’l  Reo  franti  pone  ha  Sorte  un  mante . 

N 4 Mor- 
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Morte  di  Cupido  . Allegoria 
per  Mufica . 

£’  Me  r/o  Cupido , 

Che  nudo  fin  venne 
Dal  Regno  di  Gnido, 

F per  coprirti  poi  rubo  le  penne , 

F«  molto  folenne 
L’honor  di  /tea  morte , 

Lo  fittelo  di  Corte 

F ij chi  andò  a /* efequie 
Al  cadauero  Dio  canto  la  requie-. 

Di  tutte  le  prede , 

Che  fece  vn*  Amore 

Beltifùl’Herede;  ' 

Ma  non  hekbt  rifpetto  al  TtRatoff  < 

Al  ladro  Signore 
Eellezz.ua  hà furate 
Lo  frale  dorato t 
Ne feceli  torto  , 

"Nacque  poucro  Amor, penero  e mortp- « 
Con  public  o.e  ditto 
Fu  pofcidconclufo , 

Che  l’vfi 

Dirubare  a i ladron  non fiadelitto. 

Ma  fra  tanto  il  fine fi  die 

A ’ l* ingiurie  di  ladra  Beltà  ; 

Fere  he  doue  Amore  nonk^ 

La  Bellezza  potenze  non  hh  . 

Ma  fentite  il  cantar  de  la  Città  > 

F’ finita  la  Cuccagna  * 

Vn’ Amor  non  regna  piu  \ 

Chi  fall  captato  e giu  , 

Chi  già  rife  h oggi  fi  lagna  « 

F’ finita  la  Cuccagna  , 

E perche  Amore 


« ! 


3 
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E*  znDio  di  foco  , 

Nefiun /addito  del  l oca 
O/i  di  dargli  in  /ep altura  il  Core  , 
ter  ammorzarli  il  ftruido  cojlume 
Repellitelo  a fame , a fiume , a fiume  « 

JE  di  vendetta  in /egno . 

Da  la  morte  d’ Amor  nafca  lo  Sdegno . 

Il  Vulcano , •' 

IN  fomma  eri  vuol  la  Fortuna , 

Ci  vuoila  Fortuna  . 

JNafce  vna  Creatura 
Con  un  difetto 
C h'efel  di  (petto 
De  lunatura . 

Vna  buona  V entura 
Da  le  Zingare  He/ft  hauer  non  f Ho  , 
Fpoco  manco , 

Che  Jul  natale 
ter  maggior  male 
Non  la  balza/se  il  CUI  giù  da  la  Cuna  « 
In  J ’omma  ci  vuol  la  Fortuna  . 

Ci  vuoi  la  Fortuna  • 

Vnlcano  io  fon  chiamato  » 

Forche  son  brut  ta 
Dal  Cielo  tutto 
Son  condannato . 


ter  naturai  peccato 
Cioue  dal  Cielo  mi  precipiti  » 

3>  hnsn  «i/iM rn  • 


Fpoco  manco  ; 
Che  nel  cadere 


Giu  da  le  Sfere 

Non  rompeffì  le  corna  anco  a la  Luna , 
In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna, 

Ci  vuol  la  Fortuna . , 


M*  vanti  pur  fue  prone 

La  Madrigna  Natura  : 

r...  » 5 
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Marte  mi {pretti pur , mi figga  vn  Giout  ; 
Che  mia  gloria farà  metter  patir* , 

Dal  Bottegkin  di  Lenno 

lo  fò  veder  là  su,  , 

Che  più  vale  qua  giù 

D'ogni  human*  bruttezza  vn po * di  fenno. 
Mentre  di  Tabre  qui  faccio  il  mejliero 
Pofio  vantar,  che  {pero 
La forte  mi  a da  quelle  mani  accorte . 

Fabro  ognuno  c qua  giù  de  la  Jua  forte  • 

Va  Gioue , chi  è ? 

Del  Cielo  il  Padrone. 

E pure  il  Barone  , 

Bijogno  ha  di  me . 

I Fulmini  tonanti , 

Per  atterrar  Giganti , 

10  fui' incude  calco . 

C hi fe  Gioue  manefco  ì vn  Manefcalco  * , 

. Va  Marte  , chi  e? 

Del  Cielo  il  Campione , - - - ■ 

F pur* il  Poltrone  ... 

Bi  fogno  ha  di  me  •. 

Col  Ferro  di  mia  mane 

II  Tracio  Capitano 

Fù ne’ Campi  il  macello. 

Chi  fe*  lafpada  a Marte  ì il  mio  Martello . 
Jior  vedete  di  grafia  dono  arriua 

L'ignoranza  fai' hitomo , e la  perfidia . 
Quando  mofiro  la  faccia  ognun  mi  jchiua. 
Quando  mofiro  la  moglie  ogn'vn  m ìnutdt* . 

• Se  bruttiamo  fon  detto , 

M'ì  dolcijftmo  T affanna  % 

11  mio  core  ha  vn  tal  difitte , 

Ch'e  maggiore  affai  del  danno . 

Chi  per  deformità  prona  le  doglie , 

Brutto  non  e,  fi  la  Beltà  gli  e moglie  « . 

Per 
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Per  Iettarmi  la  fama , 

Sozzo  Nume  del  foco  ogn  vn  mi  chiara*  . 

- Vedete  ,fe  mente , 

La  Gente  Di  Piazza  ! 

Vedete  s’epa^zal 

Mi /china  l'huomo , e fon  congiunto  a Venere , 
Sprezza  il  Nume  del  Focot  * ogni  huemo  è Ce* 

( nere  , 

• FinifceogniCofs». 

SV trono  di  Stelo 
De*  Fiori a Regina 
Con  lagnane m porporina 
Vuol  stt  l'Alba  emulargli  oftri  d’un  Cielo  » 
Fida  Spina 
Tutta  zelo, 

Per  timor  di  Beltà  , che  la  vagheggia , 

Puffi  armata  enfi  ode  a la  fu*  Reggi* , , 

Ah  quanto  uaneggia 
Quefi  Aura  d’honore  ! 

S'erge  adulta  > e tofio  muore 
Vna  Porpora frondofa , 

£ l'Aura , che Jpirò , sfionda  la  Rofa  • 

F ini  [ce  ogni  co  fa , 

Con  Te  foro , che  aduna 

Yf  auar  o Genitor  fordida  menfa , 

Felle  Pi  erede  difpenfa 
A le  glorie  del  Luffo  una  Fortuna . 

Se  fplende  una  Luna 

Sacra  a la  Cintia fua  V argentea  Fede, 

Se  Febo  riuede , 

Da fiati  adulatori 

Mere a i plaufi  uenali  a prezzo  d’Qrì . 

Ah  come  i fulgori  ; * 

D'Amica  uentura  , 

Che  fplende  ,e  non  dura, 

Tramonta»  eoi  Da  ! 

* N '6  *°T 
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Fortuna  /pari , 

F’I  Citi,  che fpirì 

jtl  mercatore  Herede  aure  feconde  t 

Ne  l’ira  de  Vende 

Navigato  Té) or  precipito . 

E da  nubi  nemiche , 

Su  premio  di  fatiche 

Miro  il  felice  in  mifera fembianx.nl  - 

Grandinata  su*  campi  vnafpcran^à* 

Che  auanza,  che  auan&a 
Da  l’empia  feiagura  t 
La  Gloriafutura 
Già  termina  in  onta . 

Già  feende  chi  monta . 

Perche  l’oro  manco , Fama  s’ofcura , 

Che  fe  Vare  del  Sole  a noi  tramonta , 

Non  mira  i merti  altrui  la  Notte  ombro  fa. 

Finifce  ogni  cofa . 

Vittoria  in  Amore  per  Mufic* . *. 

NOn  poffo  piu . Son  lafio . 

Su  qttefìo  fa  fio 
Fiato  ripiglierò . 

Qui  frenerò  di  mìe  fatiche  il  paffe. 

- Non  poffo  piu , Son  laffo  • 

-Jffò  vinto 
Ut  finte 
Di  cruda  Beltà 
Con  traccia  di  Fede . 

Sol  merta  mercede 
Chi  gìugner  la  sd  . 7 

D’Amore  il  cimento 
Vuol fempre  ardimento  r 
F fprezxa  viltà . 

Za  militi  a d’vn  Cor  non  vuol  le  tregue. 

Ne  laGuerra  d'hmorvinct  ckifept*. 

mvtn 

*.  ' ■ _ • 
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Ha  vinto 
L’i&into 
Di  cruda  Setti, 

Con  forza  di  piede* 

Sol  metta  mercede 
Chi  prender  lata. 

D'Amar  ne  la  guerra 
Beltà  non  s'atterra. 

Prigione  fi  fi  ■ 

E prigioniero  Ben  non  fri  mai  duole 
. Carcere  degli  Amanti  e il  Core  fole  • 

Hon  pofio  più . Son  laffo , 

Sù  quefio  faffo 
Fiato  ripiglierà  ; 

Qui frenerà  di  mie  fatiche  ilpaffo . 

Non  pofio  più  . Son  lajfo . 

Ballegr  attui  meco  , egri  Riunii  , „ 

Da'  miei  fanati  mali 
Imparate  a placar  chi  vi  minaccia . 
Quando  il  Ciel  di  vaga  faccia 
Sdegni  tuona , 

Conlingua  di.fojpiri  vn  Cor  ragiona  , , 

Coi  vento  de’fofpir  nube fi  caccia , 
Serenouifa  v 
Apporta  rife 

A chi  fi  duole . 

Non  r afe  tuga  vaiti  pianto  nitriche  il  Sole  * 


la  Mufa  Solitaria . 

All'lllufìriflìmo  Signor*  abbate  Giacomo  Rof- 
pigliofi  Nipote  di  N.  S.  Papa  Cle- 
mente Nono*  t 

Nella  Tua  partita  da  Prufelles  afTauiiifo  deli’ 
efaltarione  della  Santità  fua  * 

ENtro  t’ofpite  Cella  ^ 

SuelfoTereo  la  lingua  a Filomena  , 

' *"  ri 
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'foi  ’ , J>  O £ rtE 
. E’ifil  di  muta  pena  s 
Scura  tela  iti fen fata  ardi /anelimi 
1 9 , che  da  rozza  Steda  1 

T raggo  pajjt  romiti „ t labro  muto  , 

, v Ter  narrar  qual  tributo  . 

A te , Signor  ,ferua  letitìa  accenna  , 

Al  volo  di  tuafamaoflro  vna  penna . 

Sa  sì , calca  il  /enfierò , 

Ch' a Reggia  di  P a fior  l*  Anime  guida  , 

£<*  vedrai , qual  s'annida 

Nel  tuo/acrato  fiero  e Jpirto  di  Piero . 

T rana  da  doppio  Impero 
„ TributarioSperanza  alte  Venture . 

Fra  Voi  gli  honor , le  cure 
Già  diui\e  del  del  l'Arte  Mae/ha 
A lui  gloria  di  C apo , a te  di  De/Ira  • 
rJpl  Belga , al  Franco  Regno 

D'vn' armata  Ragion  l ajfai  contrari . 

Sol  di /piegarti  bafii 

La  Pietà  d’vn  Clemente  al  regio/degno, 

"Di  Mar  eia  Roma  e degno 

Chi  d’ Atlante  Romano  hoggi  e Nipote  . 

A le  tue  prone  note 

Senza  moto  di  core , o firmi  di  mano 

Campo firn  di  battaglia  tl  Vaticano. 

Ecco  a gradi  non  vi/li 

Cre/ce , qual  Tronco  ,il  tuo  Valor  natxuo  , 

Ma  de*  Nemici priuo 

Qual  pegno  haurai  di  glorio/*  acquici  t 

Dirai  y chefor/t  ajjifii 

Del  pio  Monarca  a l'homero fenile  ; 

Ma  quel  petto  gentile , 

Che /plender ft*ol pergentro/a  C una , ■ 

Sol  per  Tomba  disino  hoggi  ha  Fortuna  • 
Èà , fe  noi  /ai , t'attendo 

Del  Meno  prteur/or  f uria /eguace  , 

• a " N ì 
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Ne  tu  de  l* ombra  audace 
Potrai  dal feno  tuo  fugar  le  bende  , 

Non  curar  tfe  contende 

Col  valer , che  la  crea , l'inuida  Figlia  » 

Poco  ardir  la  fcompiglia  > 

E gradita  cagion  d'opre  leggiadre 
Ti fia  Vtrtìt  ,fe  de  l’Inuidia  e Madre, 

Soffrir  l'horrida  Maga 

E’  di  Regnante  Idea  l’Arte  primiera  ; 

Ma  tu  Vittorie /pera , / 

Che  vn  sol  guardo  /toccato  in  lei fia  piaga , 

Anzi  ingui/a più  vaga 

Va  le  perdite Jue  trarrai  Trofei , 

Lo  fcettro , c'hauer  dei , 

Noto  far  a > mentre  la  man  l’ impugna  , 

Che  precede  il  trionfo  a la  tua  pugna . 

Non  ti  vedrà  già  Roma 

Catenate  menar  Belue  Africane , 

Tu  fol  fra  doti  humane 
Trionfante  n'andrai  d‘  Anima  doma . 

Già  sù  mitrata  chioma , 

E l*  o/i  re  de  la  tua  s'trgongli  auguri  • 

Già  da  i vili  Tuguri  , 


Oue  a querula  Fame  vn*efca  nafce , 

D affi  annun tic  di  Vita  a ehi  la pafce  . 

6/uefio  inchioftro  canoro 

Vergane*  Bofchi JuoirufticaGlio 9 < 

Non  lo /chinar , mentalo 

Nutro  a le  Tempie  tue / erte  d' Alloro , 

Tu  de  l'Aonic  Choro  , 

Vanti  l'arte  , ami  il  canto , haurai  lo  fcettre 
E qui  con  muto  plettro  * 

Bene  he. di  Febo  io  fia /onera  prole  t 
Cangio  con  l'ombra  tua  l'oro  del  Sole . 


d>  _ 

to4  ..Poesie  * 

V Autore  defilerà  dalla  Serenifllma  Gran  Dii- 
chcffa  vn’ ACino  per  comodo  del  Podere 
della  Srd letta . 


PEr  le  t am  are  vn  ruflico  Gì  ardine 
Va' Ajim  io  volta  col  mio  denaro  ; 

Ma  in  Città  co  fi  a troppo  hoggi  il  Somare , 
Perche  manca  il  Cannilo  al  Cittadine  : 

Con  l’E/ercito  nofiro  Papalino 

Jk  la  Marca  i Canal  tutti  marciare  , 

E in  guerra  con  ragion  l' Afino  è caro , 

Per  eh’ e Tromba  in  un  tempo , e Tamburino  t 
ìo  vorrei  pur  r accapezzarne  alcuno  . 

Magnano  il  Pan  tanti  Afinacci  ogn’her* , 

E d ’vn'  A fino  filo  io  fà  digiuno . 

La  Tofca  Dea , che  la  Stelletta  indora , 

Con  poco  argento  potria  darmen’vno  . 

Uà  la  fu  a Stella  in  del  T Afino  ancora . 


Bella  Donna  , che  domanda  al  fu  o Amante , 
Che  horaè  . 

CHe  hor’e  , Filli  mia , faper  tu  vuoi  , . 

E Japerla  da  te  , bella  , io  dourei . 

Se  l'bore  hogfi  fin  pajfi  à pie  Febei , 

Come  o/curi  a te  fino  ipajft  tuoi  ? 

Nora  e d'vn  Sol , ch’efcad <t’  Lidi  Eoi  t 
Quando  al  Balcone  tuo  /corta  tu  Jet , 

Horupoi  di  meriggio  e/fer  direi  , 

Quando  il  raggio  che  ab ba/fi  , infiammano*  « 
Quando  al  fin  per  dar  po/a  ad  vn  tormento 
^ Lungi  dal  giorno  altrui  torci  l’a/petta , 

Hora  e d'eccafi  a V Amator già /pento  % , 

J la  fai , che  kor'è  ? telo  dirò  più  /chiotto . 

Zar  fei  fianca  in  ferire  , io  nel  lamento  i 

Herac  dir  ipo/arci . Andiamo  a letto, 
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Alla  Fortuna . Per  Mufica* 

% (' 

OH  Fortuna , difcrettione. 

Difcrettione  ,fa  pur  ceri) . 

Tu  m’hai  po/lo  adoffo  il  piè  ,, 

C omefuffi  il  tuo  Buffone  „ 

. Difcrettione . \ . . : . . 

Difcrettione  ,/e pur  ee  n’è  * 

Bench’io  fin 

Homo  quidam  di  Fornaio , . ^ 

Non  fon  già , Madonna  mia , 

Qualche  fango  nato  acajo  , 

Son  rima/o  . * . 

Senza  vngiulio  di  moneta  , 

Ber  ch’ai  ponete  Poeta  < 

Barn  afa , e Binde,  oue  i Poeti  vagane,  \ 

Luoghi  de * Monti  fan , ma  che  nonpagane  t 
E dirai  d’hauer  ragiono  ? 

Oh  Fortuna  , difcrettione  &c . 

Sento  sii  le  nouello , 

Che  fra  tante  Nat  ioni 

Col  puffo  de  le  Stelle  - 

Vna  Guida  tu fai  di  gran  Guidoni  » 

Onde  fo  conclufionì , 

Mentre  co' pari  miei  fai  laritroja. 

Ch’io  fan’huomo  quàgiù  da  qualche  cofat 
E come  tal  m’auueggio , 

- Se  gitogli  occhi  a tondo , 

Che  concio  per  lefafte  è il  noftro  mondo. 

Se  le  Temine  fai  u’ hanno  il  maneggio  ; 

Vere  he  nel  mondo  tu  , 

E le  Stelle  là  sii , . , - 

Temine  fiett , & inclinate  alpeggio  * 

Noti  s’afpetti 
Dal  tua  lanore 
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Ne  giujlìtia , ne  fitta . 

SpeJJo  getti 
Vngran  te  foro, 

Spejft  neghila  carità  , 

/ Mafai  come  farà}  •'  • .> 

Si  dirà , 

S’a  noi  togli  i quattrini , e a?  Re  gli  [pandi , > 
Che  [ti  Turca  a i Fedeli^  [chiatta  a i Grandi. 

che  tu  ' . ' - - ”■  ' 

1 piedi  hai  zoppi 

Nel  c ammiri  de  l’equità , • 

Sò  di  più  , ‘ - '' 

Che  ipajfi  intoppi , • 

Ter  che  gli  occhi  han  cecità . 

Ma [ai , come  sarà? 

Sidiràx  ; ‘ \t  - ’ 

Che  mentre  detta  [et  da  le  per  fon* 

£ Cieca,  e Zoppa , meriti  vn  bafiont  2 

Oh  Ter  tana  j difcrettione ^ fi*. 

* \ 

...  Rifiuto  in  jfmotc . J?urIcfcoda  Aftifica  J 

. *»  / 

NOn  piange  te  nò,  non  piangete  . 

5tf  i»  Amore  il  core  v’h\  tolte  y 
£ eco  fc tolte 
Io  ve  lo  dò  , tenete .■ 

Non  piangetene , non  piangete . 
jid  vn  core , eh’ e forefliero  x 
Lo  Sfar  prigioniero 
Già  mai  non  aggrada . 

Chi  non  ci puòjfar  Jè  he  vada  > 

Sì , sì  yfe  ne  vada . •' 
piangete  nò , non  piangete  . 

Se  l'ardore  riti  cere  v’hò pofia  , 

Già  discofto 

lo  me  se  vò  : vedete  . 

Non 
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Non  piangete  nè , non  piangete . 

Se'l  mio  volte  vn  Cielo  vi  pare  , 

Io  vo‘ fulminare 

Quel  sen , che  m'aggrada . 

C hi  non  ci  può  fior  se  ne  vada . 

Sì , s ì , se  ne  vada . 

Così  cantando  inverso  , 

Donna  di  poca  fede 

A vn’Amater , che  non  l'andana  a verso  t 
Poetica  licenza  vn  giorno  diede, 

Ma  quei , nel  tuon  discorde 
A la  nemica  sua  fatto  concorde 
Il  cor  riprese , - 

Ch' e (J a gli  re se , 

Nè  sen'afflijfe  , ; 

Anfi  dal  Cor  prese  coraggio , t dijfe  « 

Io  ricupero  il  Cer urlio , 

Che  in  amaro  hauea perduto . % 

Non  son  piu  quello  no , non  son piu  qtoeUo  « 
Già  rifiuto 
Chtlafè 

"Del  mio  Cor  non  prefe  a grado  g 
E perchè  " ~ 

Vedono  mi  ritrouo , a nozze  vado  ■ 

Vrenda  efempio  da  me  turba  d’ Amanti  j 
Et  in  Amor , chi  fion  vuol  pianti , pianti  • 
Già  l'imagine  cancello , 

Che  quell’ Anima  cenferua , 

Non  fon  più  quello  no , non  fon  più  quello  l 

La  mia  sema 

Libertà 

Da  la  Rea  prende  licenza . 
spezzo  già 

Nel  safio  del  suo  cor  la  mia  pat lenza • 
Prenda  esempio  da  me  Turba  d' Amanti» 

. Et  in  Amor , chi  non  vuol  pianti  t pianti  • _ 

» ^ si®* 
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l’inulta  J9el la  Donna  à cangiar  la  Città  con  la 
Campagna.  PerMufica. 

Vieni , Tillide  mia , 

Al  Bofco , ni  Tonte , al  Prato . 

Cangia  il  suol  Cìttadin  con  rozza  piaggia , 
Vieni , Tillide , efia , 
p#r  vago  f p/  traslato , 
dulie  il  Bosco , e la  Città  Seluaggia  ♦ 

Qui  tra  fiori , <?  tra  riui 
-Fragili,  efttgghiui, 

O Bella , imparerai , 

C/&?  s’eterna  mai 

Vna  frale  Beltà  ; » 

£7  r 0 rra  d’vn’Età  mai  mai  non  ftagna  • 
Gran  Maeftra  d’ Amore  e la  Campagna  f’ 

E*  vn  fior  la  Bellezza  , 

C h’àuuezza 

A1  languire.  

Ter  foco  di  Sole 
Cadendo  fi  duole  , 

C’ha  breve  il  gioire  5 
E par  mi  drfire 
D' un  fragile  fior» 

Tormenta  ogni  core , 

Se  non  appaga  al  fin  Tauide  uoglie . 

Non  fi fiima  fin  bel  fior , se  non  fi  coglie . 

E*  un  Rio  la  Bellezza , 

Ch'  auuezza 
A fuggire 

Col  p affo  de  gli  Anni 
Ti  mormora  i darmi 
D 'un  breue  gioire . 

E pur  nel  defitte 
D’vn  risto  , che  [ugge  , 

L’Amante  fi  fi  r ugge , 

' - - Se 
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Se  non  dà  refrigeri  a chi  fi  Ugna , 

Non  fi  fiima  un  bel  Rie , se  mai  non  bagna  ¥ 

Voce  Conigliera . Moralità 
Per  Mufica . 

ER  a quefii  anni  addietro 

Habitatione  mia  Cofiantinopoli , 

La  cui  regia  Metropoli  - - 
Non  rimunera  mai  Tabù  di  Metro  ; 

Ter  che  in  ucce  di  Febo  il  Gran  signore 
Fieno  dipano  humore 
Ha  ne  la  tefia  sua  la  scema  Luna  j 
•E  sua  piena  Fortuna , 

Che  ne  l'Arca  de'  sudditi  ì mancante  f 
D*oghi  sereno  cor  sempre  ì Turbante . 

In  tal  Cittade  appunto 

Io  dormiua  una  notte  > e'I  sonno  giunto 
Fra  a l*  Alba  del  Giorno  s 
Quando  i sorci  lanata 
La  già  spenta  Candela , e rofìcata , 

Fanno  a notte  di  tana  il  suo  ritorno  « 

In  quello  tempo  giufio 

Risttegliommi  un  P enfierò , 

Che  sù  le  piume  mie  fatto  leggiero 
Di  precorrere  il  Dì  fi  prese  gufi  o , 

Quand’ ecco  d’improuiso 

Vna  ucce  gentil  non  so , se  de  fi  a 
Da  sibilla  canora  , o in  Paradiso  , 
sgrida  i miei  lumi  , e i moffi  membri  arre  fi  a 
E con  le  note  accorte  J * 

A l'imago  di  Morte , 

Ter  rauuiuarli  poi , qua  fi  Fenice , 

Chiama  i senfi  sopiti , e così  dice . 

Tu  , thè  al  mondo  aprifii  i rat , 

Che  uè dr ai  ì 

Entro  i regij  Venati , 

». 


*«  * 
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Cfe?  il  Timor  {eterificato  alberga. 

Scettro  rapito  a l’ Innocenza , e verga  , 
Vantano  il  Trono  fitto  falle  adorati . 

E fiotto  daterò  tetto , 

One  inganno  Architetto 
Edifico  talhor  fregi  a le  ehiome  , 
Profperacolpa  ha  di  Virtude  il  Nome  , 

E tu  vuoi  - 
* Macchiar  hoggt  t lumi  tuoi 
Di  Spettacoli  deformi  ; 

Dermi , Figlio , dormi , dormi  . 

Tu , che  al  mondo  aprifii  i rai , 

Che  vedrai}  ^ 

Corte , che  imertir ode 
E di  meno  natio  fiempre  e digiuna , 

Su  le  ruino  altrui  s'erge  Fortuna  , 

Sri  larecifia  Fé  pianta  vna frode . 

E la  turba  de'  Rei, 

Che  dagl'ignoti  Dei  ^ 

j jonpauentagià  mai  colpo  Ut  Forca , 

Tà  Nume  vn’oro,  e fa  l’Empireo  vn  Area  • 
JE  tu  vuoi 

Macchiar  hoggt  ì lumi  tuoi 
Di  fpettacoli  deformi} 

Dormi , Figlio  , dormi,  dormi. 

Qu't  fi  tacque  /’ Oraeoi  configlielo  , 

E come  haueffe  impero  , 

Da  le  Cimene  Grotte 

Richiamo  con  pie  tardo 

9u  rai  dot  Di  l'apo  fiatata  notte  , 

T urbe  ,v fate  a temer  e 
DaT tranne  volere 
Ruinefi  trabocchi  .* 

Se  volete  goder  sferrategli  occhi . 


JM 


sanità 


L O 

SPEDAI  E 

D^R  AMA  BVRIRSCO . 


Interlocutori. 

Saniti  fai! Prologo: 

Cortigiano  con  mal  di  Petto  J 
Inamoraco  con  mal  di  Cuore . 

Matto  con  mal  di  Tefta . 

Pouero  con  mal  di  Borfa  , - 
Medico  „ ' ''  . 

Foreftiero. 

PROLOGO. 

Del  signor  Luigi  Ficieni. 

SI , sì  ch'io  fon  queliti , 

Che  farlo  ne  i feni  , 

Idi  piu  fereni , 

La  gioia  piti  bella . 

si , si  ch'io  fon  quella , 

Che  regno  ditti  fa 

In  teneraguifa 

Tra  ogrfvn , che  qui  Jlà . 

Sì , sì  ys  ì , che  fon  io  la  sanità . 

Mi  rallegro  in  vedermi 
Riderne'  voftrì  volti, 

Pur  che  non  fian  fepolti 
Ne'  voflri  petti  in fermi 
Certi  secreti  mali , 

Che  mand  per  curarfi  agli  sfidali , 
se  qualche  mal  vi  lega  , 

Guarite  , e ter  mai  piu  non  ammalanti  , 
Ecco  i Recipe  mai , 

senza 
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Senza  pagarli  a Medica  bottega , 

Da’  miei  Vrescri**tu*i . 

[pria /bue  re  guardami 

Da  l'aria  te  speci  Àtmente  . 

p a quella f che  rinchiusa  in  uelti  amati , 
yj  sembra  più  clemente  ; 
poiché  da  i Solimati  resa  infetta 
Si  Jpira  a pena , 

Ch’ella  auuelena , 

E quelCsre } 

Che  fi  pasce 
D’aria  >che  nasce 
Da  nociut  bellezze , 

Mai  nonpuo  digerir  le  sue  crudezze  « 
Altri  farmachi  hopronti- 
Suegliatéui per  tempo  t e a i mattutini 
s’  aÌ?in  le  uoftre  fronti,  ' .... 

JVr  etnendu?  del  doftttit  tfoppo  stufato  • 
Ite  a far9  esercito , 

Ma  pcrie  me  à' Amc^nonfi  cammini  , 
Che  non  iti  riscaldale  , , 

i,  quando  l1  Alma  a riscaldar  fi  e giunta , 
fosaa  non  incontrarle , 

Merce  di  sue  nette  > in  qualche  punta . 

.Dopo  si  bèi  rimedi , - 
Misurate  i disordini  a la  bócoa  » 

Che  speffo  al  capo  tocca 
Ilprcuar  le  uertigini  de' spiedi , 

Che  > girando , 
se  nc  stanno  a lento  fuoco 
. stagionando  - 

G^ig  !i  Uccelli  , che  poi  per  nofiro  duolo 
A poco  , a poco 
Mandano  a uolo  , 

(terne  fi  sà , 

JL  ccba  > e sanità. 


DELL' ABATI.  *tj 
S'ammaeflrino  affatto 
l lece  ardt  penfieri  in  parca  f cola , 

Et  a Infera a Gola, 

Perche  vi  firua  ben , leuate  il  piatte  g 
Ma  feur atutto  mai 
A le  menfe  d’ Amer  nonv* accodate  * 

E quando  il  Re  de*  guai 
. : Vi  conuita  , Ingrazia  rie» fate  « 

E'  Cupide 
Vn’HoJle  infido. 

Che  sii  le  prime  vi fd  buona  cifra , 

Sul far  de*  conti  pei 
Vi  pela  di  maniera , 

Che  tal'hernon  vi  re  Ha 
Vn  Jel  capello  in  tifi  a i 
E mentre  i cibi  fuoi  ciechi  vi  fanne 
Vuol , che  con  man  fi  tocchi , 

< ? Che  vna  cena  d*  Amor  vi  cefi  a gli  occhi 
Oltre  che  Poltre  pene 
Ma  qual  fetore  ingrato 
M*  ammorbai*  odorato  ? 

- * Donde  vien  ? forfè  viene 

Da  gente  mal  difiofta  , 

Che  fa  profejftone 
Di  dar  fempre  di pofia 
Elei  nafo  a le  perfine  ? 

O fpiro  quel  mal* odore 
Qualche  piaga  infifiolita 
Dentro  vn* alma,  chod’ amore 
Eh  ferita  ? 

Certo  sì  , che  per  la  via 
Vien  d’vn’vlcera  amorofa  , 

Che  gli  Amanti 
Tutti  quanti 
Puzzan  fempre  di  follia  • 

Inf,  à 4.  Oh  che  mifiraforte  ì mai  la  rhia  ! 


O 


.Sani- 


n 
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Sanità . Qual fuon  di  voci  ignoti 

H or  sìlanguid amento  1 : 

L’orecchio  mi  percuote  ? 

Iof.  à 4.  Stato  così  languente 

Troppo  ohimè , m’ajficura  , 

Che  lo  Spedai  de * vini  e fep ottura. 

Sanità  . E’ T uria  di  Spedale , 

Za  Turba , che  là  fotte  a quella  tela  t 
Xtaf colla fi  querela , 

E l’alito  mortalo , 

Che  mi  turbo , da  vno  Spedai  venia  • 
Inf.  i 4.  O che  mifera  forte  è mai  ta  mia  J 
Deh , Sanità  gradita , 

Deh  ritorna  a dar  vita 
A chi  morendo  và , 

t ’■*  « » t 

Sanità , Sanità . 

Sanità,  Vinta  dalapictà , 

Vo’  di  Medico  prender  lefembianze , 

E gir  con  altro  af petto 
A con  filar  le  loro  egre  fperanze . 

Con  roffore  mi  metto  (quiz.ia, 

H abito  d'huom , che  l’huomo  ha  tal  ne- 
Che  co’i  panni  di  lui 
Si  ve  fi  e ogni  malizia  j 
Ma  ,pergiouare  altrui , 

La  pietà  ,che  non  dorme , 

Piglia  tutte  le  forme  ; 

Pero  ver  lo  Spedai  drizzo’ l pie  prefio  , 

E partendo , qui  refto  . 

Qiouinotti , che  f piegate 
Di  bei  lufiri  il fior  quà  giù , 

Sempre  più  , 

Le  mie  leggi  in  fen  guardate  , 

E non  fate , 

Che  col  voftro  incauto  sfarzo 
L' Aprii  de'  vojlri  dì  trapaffial  Marze , 
C Don» 


I 

\ BE£  V AB  ATI, 

Donne , e voi  f che  pur fiorite 
Su  l'età , ehe’lCiel  vi  die , 

Di  mi* fi 

1 Configli  custodite  , 

E fuggite 

Di  portar  la  guancia  finta  ; 

E1  malati a la  Sanità  dipinta . 

/n  fermi  à quattro . 

NOn  conofce  [unità 

Chiprouate pria  non  hà 
Quel  che  fi  a l'Infermità  , 

Pouero.  il  vocabolo  addita , 

Che  l* human*  Salute  è faporita , 

Perche  il  nome  di  lei  nafct  dal  Sale 
A 4 . xO  che  mal*  minefiraì  lo  /tarmale! 
Non  conofce Janità 
Chi  protetto  pria  non  hà 
\ Quel  che  fi*  l’infermità  • 

Due  . Co  sì  fiero  è'I  mio  male , 

► Ch* a la  meta  mortale  ' 

Rapidamente  affrettami . 

O Morte, o Toba/o  Cataletto  affettami . 
Gli  altri  due . Et  io  mefehino  afpeito , 

Che  l’alma  mia  facci  a nel  del  fua  cor  fa, 
Cortig,  Oh  che  dolor  di  Petto  ! 

Jnamor.  Ohimè  *1  Core  ! 

Marco  Ohimè  *1  Capo  ! 

Pouero  Ohimè  l a Borfa  \ 

Cortig.  A vifitarci  il  Medito  è sì  lente , 

Anzi  tanto  ìncittile . 

Ch’ a dir  quel,  che  ne  fento  r 
Le  F lemme  fue  mi  fan  venirla  Bile , 
Jorcft.  P aefani , 

Se  gradite 

Mantenerti  vn  pezze  / ani , 

O a Vn* 
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\l6  P O E S I E ■ ' 

Vi *a  Regola  vp  dami  : . ? ■ 

' S&fi*  Medici  fuggite. 

Che  defider anfanami . 

Tutti  guafiano  le  vene , 

Tutti  quanti Jon  venali , 

Tutti  ammazzano  i mortali , 

£ non  pagano  te  pene , 

^ ■ l'  E’  balordaggin  doppia 

Qu'l  voler  quel  pagar  gente,' he Stroppia 

Solo  han  cura  yr  *r  ' 

Con  quefi’ arte 
Di  difirugger  la  Natura . 

Ciafc  un’ ordina  gl’ intrichi , 

I . £ quel  Recipe  di  Carte 

■ N on  vuol  dir,  fé  non  : D*  mihi  . 

' * . Molte  Dramme  a noi  fan  dare  , f * 

E d3 amor  dramma  non  hanno  .1 
Molti  Scropoli  ne  danno , 

Ni  han  fcrupoli  in  pigliare . 

E’  balordaggin  doppia 

r " . \ • • 'Veffer  tizio  < ^ 

Quale fia  di  lor  la  vita . . 

i.  * Rafia  dir  : Van  dietro  al  male  , 

E tutt’tl  lor  feruizio  . - 

in/pecie  a lo  Spedale . ■/ 

Tutti fono  in  conci  ufi one 
Medicina  de  le  borfe , 

, Etiche  purgano  in  più  corfe 
Dei  quattrin  la  rep  lezione . 

■*’  balordaggin  doppia 

. 0**1  ?oler, quel  pagar  gente, chefir  oppia. 
Matto  Tu  dict  mal  de  l'arte 

Prima  d’hauer  il  Medico prouato . 
Quando  t’hauefie  il  Medico  ammalate. 

Ha  te  e* 
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DE  LLJA  B ATI.  p* 

Sauerefiteagion  di  lamentarti  t * 1 * 

Credimi  da  douero  t , . . 

Che  metterti  fot  fiero , 

Quando  ti  trotterai  con  malattia . 

Ogn'vn  b afma  rolui  che  non  vorria  < 

J otcft.  Mediti  non  voglio, quando  mJ  ammalo  i 
E [e  non  dito  il  vero  \ i 

Il  C iti  mi  dia  per  feruixàule  vn  palo 
Ter  chi  non  hà  moneta 
Semprerimedtofii  da  Caualiero , 

Anzi  da  Imperatore  , vna  Dieta . 

Jnamor  *7  nofiro  Dottor , che  finalmente  M 

E t a fiat  ler.  t ameni  e , 

Verfo  il  no  Uro  Spedai  fi  rapprefinta  • 

Cheti , cheti , figl  tuoi  > che  non  ci  finta, 
Forcft.  Per  non  farmi  fentire 
Iopen/o  di  partire . 

E perche  in  vano 
Col  corpo  J, ano 
Ricette  imparo , 

Veglio  andarmi  a chiarir  fi  pifcio  chiare, 
Infer.  ì 4.  A ’ riuederci  , ^ rtuedercipoi  . 

Foraft.  Quando  non  fiapiìt  Medico  fra  voi  , 
Inamor.  il  Medico  fià  fermo , 

E del pousro  Infermo , 

Non  fi  ricorda  più  . 

Pouero.  Non  la  fai  tutta  tu . 

Quello , con  cui  ragiona , 

, ' Sara  qualche  per  fina , 

C’haurà  la  borfa  alquanto  fii  tic  betta  , 1 
E perche  vuol  prouare 
Come  lo  può  sborfare  , • ' 

La  purgagli  vuol  dar  co»  la  Riatta, 
Afatto.  Si caua  la  berretta . 1 

Cortig.  Prefinta  certe  cofe . 

Inara.  Fà  cerimonie . 

Po- 


O i 


' ? O E f I El  i 

teucro.  Hot  sì  Utenti*  » : 

Corfig.  Hor  parte  ur.ik-j  > 

Medico  di  dentro . > 

’r  A Die,  Compare , Dio  . 
foro  appunto  m’inuio 
ter  vifitar,  quattri  A mm  alati , e poi 
Vengo  a veder  vefi.ro  fratello , « voi . 

Efcc,  i II  Cie lo  vi  guardi  , 

Deboli  Infermi , e faccialei  gagliardi  j 
Già  che  non  fi  pub  dire  agli  Ammalati  , 
Ben  frettati , b entro  unti , 

In  £ à 4 Bendi;  Signor  Dettero: 

Sonquattr’ bore 
\Che  con  gran  malinconia 
. Mj  - Btfiemmiam  voflr  Eccellenza, 

E con  poca  pati  en^a 
hfpettiam  Vofigneria . 

.Medico . Sono  flato  a janare  vn , che  patite» 
Certa  doglia  di  capo  in  vn  givo  echio’. 

Che  penendofi  a l’ecohio 
Vna  poi  atre  efliua , -*v 

Colta  nel  Mar  Baccu 
Non  rt’hà  patito  pile. 

S* ancor  voi  altri  a modo  mìo  farete , 

Non  molto  guari  andrà , che  guarirete  , 
Hot  dite  sii  l'infermità , c' bautte . 
Infermi  à 4 lo  , io  mejchino  afpttto , 

Che  l’alma  mia  faccia  nel  Citi fua  corf», 
C ortig.  Oh  che  dolor  di  petto  ! 

Inamor % Ohimè’ LCore  l 
Marco.  Ohimè’ l Capo  1 
Poue  ro  . Ohimè  la  Borfa  ! 

Medico . Queflo  voflro  lamento , 
ChesìconfuJoiefentOy 
Sembra  a me  tropp' importuno , 
Diflingnetemi  i mali  advnoyad  vne-, 

Jba- 


DELt'ÀBATt;  )»? 

Znamor»  Io patifco , Signor» , 

Vn‘  Affhtiondi  core  . w 

Che , s‘ho  do  diro  V opinion  mia  , 

E*  mal  di  fico,  e por,  che  gelo  fio. 

M'efct  dol fino  un  flato , 

Et  vno  gran  logrimotion  do  giro  echi . 

Ver  rimaner  fonato  * 

H&Jpefo  in  quefio  mal  tuffi  baiocchi  , 

2 Ma  non  troua  rimedio timi»  tormento  i 
Anzi  che  a poco,  a p oc  eie  mi  dileguo , 
Perche  vedo  P Arciera  ,tpur  lafeguo  p 
\ ■»  Non  rimiro  U piaga  * e pur  la  finto . 

Due  luci  m' accecano  * •’  > i.tk- 
E fpejfi  duefote 

r>HlrVtt  ‘ * * •'*  «* 

Quid  muto , mire  canai  -v  * j 
Se  miro  il  cinabro  * * \ 

Del  vino  fuo  volto  » K .*£ 

<g£w*/  mtfrW  impallidifi»,  * ~ 

. - E mentre  mi  fifa 
Nel  vago fuo  Vi  fi 

Corro  a bocca  ridente , evi  languifiei 
A'  voi  mi  querelo , 

E chiedo  merci.  - • --  - « 

volto  di  Cielo 

• mfimo  mi  dà-  * 

Trottatemi  v»  ti  fioro  t 

Z*  è Celefte , ed  io  mimoro  .■ 

Medico  O gran  mal , che  voi  prounte  ! 

Vi  fot*  viene  altro  che  dire  ì a 

Inamor.  Ve  vna  giunta  di  martire  • 

Medico  Seguitate . 
luamor.  Le  grazie  muffendone  r 
Leneui  d’vn  fine ■ 

* Ripiene  •s  • > ' 

Di  fiamme  mì  rendono- . 

Se 
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fio  POESIE  I 

Se  faccio  rapine 
Vìe  l’Oro  d’vn  Crine. 

A*  pouertà  mi  lego . ..  J 

Se  trout  conforto 
Ih  libero  Porto  , \ 

/.  Cerro  a mar  di  Belletta,  e mi  ei  annego , 

A voi  mi  querelo, 

£ chiedo  merco. 

' Vh  volto  di  Cielo 

Inferno  mi  die  - 

Trovatemi  vn  rifioro  ; . , 

fa  mia  Vita  è Celefie , ed  io  mi  moro  $ 
Medie,  sfyefio  morbo . eh’ ammazza 
Con  l'armi  d’vn  a Vita  v 
figliuolo  , è infermità  di  certa  raxj^a. 
Che  dal  Recipe  miofolo  è guarita. 

La  nomina  vn  Dottore  , 

Vigilia  finza  Refi*  * •* 

£ vn’ altro  vn  mal  di  tefia , 

Io  Jol  la  chiamo  Ippocondvia  d* Amore  , 

Io  t*i potrei  purgare  , 

Ma  non  lo  detto  fare  . 

Colui , che  nc  l'interno. 

Per  vn  Ciel  di  Beltà  , eh’ e tranfitorio  , 
Prouu  d’ Amor  l’Inferno, 

Non  è degno  d'hauere  il  Purgatorie  . 

A le  fiamme  amoro  fi 
Vna  di  qusfie  co  fi 

Soglio n da  tutti  i Medici  or  dinar  fi , 

O Partenza , ò Digiuno , o l’ Appiccar  fi \ 
Apprejjfo  me  la  medicina  è varia. 

Recipe  t cambiate  aria , 

Nè  più  tornate  a l’amorofo  Clima,  t v - 

C hepraticafie prima . 

In  colui , che  d’Amor  Vanirti*  ha  calda 
, lenSananK*  ogni  gran  piaga  falda  • 

^ IfN 
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DEL  L'A  B A T I . 

Znfcr.  à 4-  Oh  che  Medico  dotto  ! 

Oh  che  peccato  in  vero , 

Che  la  Mula  di  lui  vada  col  trotto  ! 
Oh  che  Medico  dotto  \ 

/namor.  Si  vede  ben , che  in  medicar perfone 
F*  più  valente  affai  di  Cicerone , 
Coriig.  Io,  io,  che  forte 
Non  fon  di  petto  , 

Mi  trono  in  letto 

Ter  vn  lungo  difordine  di  Corte 

Son  debole  d’ardire  , 

Nepoffo  tolerando 
V ingiurie  digerire , 

.Ne  vomitar  parlando . 

In  Corte  e duro  à digerir  V inganno . 

In  Corte  il  vomitar  femprefà  danno . 

In  tefiafumo 
D’honor  mi  viene  r 
Ne  l'altrui  bene 

Ter  vn  verme  d’inni  di  a io  mi  confumo 
Del  mio  Padrone  il  rifo 
Mi  pafce  , e mi  tien  vitto . 

D 'vn  Cortigiano  il  uifo 
Sangue  mi  fa  cattino  , 

Ch' oltre  la  mala  impreffton fanguigna 
Mi  congiura  agli  honor  febre  maligna 
Hot  dite  in  carità , 

Caro  Signor  Dottore , , 

C om'effert  potrà , 

Che  con  puffo  ueloce  a l’ultim’hore 
La  Vita  mia  non  giunga, 

Se  La  uita  di  Corte , ahi , non  e lunga, 
Medico.  F igltuol , uoi  fiate  male . 

A lo  fpedalgià  feto , 

E*l proutrbio fapete  : 

Chi  uiuc  in  Corte , muore  a lo  fped-de . 

OS 


j**  lOESIE  -a 

Figi  tuoi , voi flato  mule  . „ - 

Co»  /««a  ria , s*vbbidiretc  « tney  j 

Jhrefto  fonar  potrete , 

JS$  vidaro,  come  in  altrui  vedetti- 
• Pillole  d'Aloe. 

“Recipe  , fé  volete 
Far  in  Corte  dimora  y 
Leuateui  a buon  'bora  . 

Con  ber ba  di fperanza 
Fmpiteui  la  ponza . 

Recipe fint ioni , e firatagemme  r 
Ne  vi  curate  euacuar  le flemme, 

F fe  quefionongtoua } 

Recipe  vn’ altra  prona 

Ch  ’ a molti  ogn’ borie  E [per  lenza  moflra R. 

Fate  vn  buon  efercitio  a Cafa  volt r a . 

Infer.  à 4 Oh  che  Medico  dotto  ! 

Oh  che  peccato  in  vero , 

Che  la  Mula  di  lui  vada  col  trotto  !' 

Oh  che  Medico  dotto  » 1 

Si  vede  ben  , che  in  medicar perfone 
F’  piu  valente  affai  di  Cicerone  . 

Còrtig".  D/  G aleno  l’ingegno 

A paragon  dì  quello  e frujlratorio . 

F non  farebbe  degno 
Di  cur ar  con  vn  cece  il fuo  rottorio'  y 
-Matto1.  Io  vi  diro Mejfere  Y 

Di  mia  natura  il  fallo , 

Già  che  mi  par  d’ battere 
Vn  lucido  internallo  s 
E potrei  i ornine ì ariti  a far  fapere  ,. 

Signor  dotto  idiota , 

Clje  l'amia  tufi  a e vota , 

Che  ne  la  fchiena  mia 
Pati/co  idropifia , 

Che  jotto  vn  a mammoli  a , 

Ftf~- 
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Taùfco  di  rene  Ua,  . 

E che  ,s’ alcuno  vn giorno  K , , 

Salute  non  m’ impetra , 

Temo  min  afe  a sii  la  fronte  un  Come  , 
Ofentirnele  tempie  Marnai  di  Pietra  * 
t „ s-  VnTope  «.* 

D'Efope  • » ' 

M'hà  fatto  uri  oltraggio, 

Vn  dente m’hàrofo  y 
Pere  h'era  odorofo 
Di  certo  formaggio  , 

E pur  fra  le  risaie 
De  le  brigate 
So  fare  la  mia- . 

Sol,  fà,  re,  la,  mi  ari,  ah  ehi  nenrider ia- 
La  matta 
Mia  Gatta 
Za  gola  m'ha  punto  j 
Perche  quella  notte 
M’hà  note , m’ha  rotte 
Lefiafche  de  l’unto  > 

E pur  frale  rifate 
De  le  brigate 

50  fare  lamia  . 

Sol  ,fa,  re,  la,  mi,ab,ah  chi  non  ridevi a\. 
. ..  Vh  certo* 

- Cri  efpertff 

51  crede  in  Varnafo  p 
Con  molti fuot  tterfi 
Trauerjì  }peruerfi 
Uba  da  to  nel  naft , 

I pur  fra  le  rifate 
De  le  brigate , 

Ma  per  lafciar  le  fole  , 

Ver  non  dami  martello , 

Concluderà  cor}  quefìe  tre  parole  . 

,h’i  0 6 Pa 


Digitized  by  Google 


$i4  POE5TE 

Pa  tìfco  di  ceratilo . 

Medico.  F rateilo , /V  «;  confolo  / 

Fbi  gnor  irete  pre/le , 

Ver  Sbattete  nel  cape  il  Mat/ioùf 
. • fc  z'i  protejle , 

Che , quando  di  Ceruti  fono  farete  , 
Veggio  vi  trotterete. 

Il  Mondo  dlhoggi  e vn pazzo  da  e ateneo 
E chi  vota  baia  tefta , ha  ber  fa  piena . 

Veramente  al  giorno  d’hoggi 
La  licenza  e fol  d’un  pazzo  , 

Egli folo  hkfempre  alloggi 
Tutt’il  Mondo  e il  fuo  Palazzo , 

E per  quefio  han  precedenze 
I Poeti  in  far  licenze . 

Perche  col  del  de  la  pazzia  fan  patti 
La  Fortuna  è fol  de’  Matti . 

La  Natura  parziale 
Sempre  fu  de  la  Pazzia,  > 

Fece  nudo  il  R ut  tonale , 

Perche  Phuom  ceruello  bautta  p 
De  le  Befiie  e Sarto  il  Cielo , 

C yhor  di  penne , & bordi  pelo 
I fuot  calzoni  agli  Anim  ili  ha  fatti  .' 

>'  ■ La  Fortuna  e fol  de*  Matti . 

Quando  pero  , fratello  mio , crediate' 
Wefier infermo , e ri  fan  ar  vogliate 
Da  qusfto pazzo 
love  la  dico  tnfacc ia  :■ 

> Recipe  fu  le  braccia 

Le  frega^ion  col  manganel  di  buffo 
Matto.  E>  bizzaro  il  rimedio  : 

M*  dire  in  cortefia  >Je  non  ui  tedio  >. 

Va3  unzione  tale 
S'haurà  da  lo  Speziai  eli' 

-Medico.  Qhflà  cheto  i fratello 

’ffc. 
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DELL*  ABATI,  . jijf 

Vnxàon  di  Manganili* 

E*  ma  Drogasi  fatta  , 

Che  per  Ingente  matta 
Da  per  tutto fi  troua  , 

E ogni  easanél  Mondo  e Hit  ìndia  nettai 
Meteo.  Da  per  tuttofi  troua  t 
Medico.  Daper  tutto-.  " "*  v 

Del  Manganello  il  frutto 
Tina  le  Befiie,e  ala  mia  Mula  gioita  # 
tollero . Signor  Medico , la  mia 
Malattia 
Viuere  non  mi  laffa  , 

E non  deriu  a quella 
Ne  da  pie,  ne  da  te  fi  a , '**’ 

* Ma  l' origine Jua  uien  da  la  Caffo  r 
Quefio  male  ' * v ‘ 

Be fi  tale 

Mi  fa  di  cento  commodi  digiuno, 

Ter  e he  la  Gaffa  mia  non  ce  nyhà  uno , 
Medico.  Mostratemi , me  Sitai  e 

Il  uofiro  polso  : oh  quante  mal  noi fiate  ? 
C#  unid* altro,  che  Cerere, e che  Bocce. 
Quefto  polso  di  Borsa  e molto  fiacco. 
tollero  .'  Uindeuinafie  appunto , *' 

Medico  fiele , e kfirologain  un  punto } ' * 
Le  spese  mie  Untarono  tl galoppo -, 

Mi  sento  tanto  debole, ch-'e  ir  offa  r 
Son  di  moneta 
fiacco  cos'i . 

Che  notte,  e di  ' • ' . 

P er fiacche  zza  maggior fo la  Ditto  f ' 

LapYafichetta  * » 

Tf  una  Megera,  ' -fi  i 

£ la  disdetta 
D’una?rimi*ra 


• * 


M’ hanno  ridotto 


-,  * _# 
Cotti 
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P O EJU 
Cotanta  aficiutto 
Nel  mio  digiuno  ,,  ' 

Che  ne  la  Korfiamia  non  ce  ne  vno-,. 
Onde,  per  dirla fic bietta  , 

In  praccllofio  Mar  vedomiabfiorto  y 
Se  con  Ricetta 

Non  ricettate  vot labarcain por t»  - 
Me  ai  co  .•  F rateila  mio,. 

Quefio  male  e incurabile  r 
£ mal pofivia 

0 Qon  la  Ricetta  miafiarlofianabilt*, 
Hauete  qui 
Orina  frefica  l r 

P'oucro  . V'e  , Signor  s\  . 

Ale  di  co  . Di  far  me  l et  veder  non  vi  rincresca  . 
Pouero  . Eccoui  l'Orinale- . 

Ch  timi o malfia grauofio.  ,io  db  con  voi , 
Ma,,  che  poi 

Fofie  mia  Vita  al  termine  ridati  a 
Sari  a ben  bell a affé  . 

I D f à y,.  Sari  a ben  bruttai 
Medico..  E non  vuoi,,  che  fi  a fpedita 
LatuaVitapouervia ?• 

Mancati  color  de  l'Oro  anco-al’Orinav 
Poucro.  Qui  sì  mi  viene 
Lamofca  al  nafo , 

Hor  chimi  tiene, 

Qhenon  vi  rompa  in  tifila  quefiovafo*  0. 
Medico  ..  Adagio,  adagio 
Meffier  Ri  agio .. 

Af.à  y.  E perche  non  fi  danno* 

I rimedi  al  fitto  mal  ,je  gli  altri, l hanno}* 
Medica.  Queflo  mal  drPoucrtÀ 
Rimedio  non  ha ,. 

* terc  he  al  Mi  fichino  „ . 

Che  dii  quattrino* 


’v>  « 


Sem:- 
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Sempre  e digiune  f 

La  Ricetta,  « la  fpe/a  hoggi  ì tutt’vna, 
Inf.  ì $ . Dunque  non  v’e  merci  ? 

Poucro . Dunque  da  voi  Ricette  io  non  hauti  f 
Medico  . Signornò . 

Pòuero.  E perche  7 
Medico.  P orche  intorno  aVhauert 
V infermità  de  l'Oro  , 

Ver  dirai  il  mio  parere , 

Sevoifetefpcdito,  anch’io  mi  more  * 

Inf.  à 3 Offerte  ut  e la  malizia 
De  la  Medica  auarix,ia . 

Poucro . Piti  Oro hà guadagnato. 

Che  non  hà  vifto  Orina , 

E al povero  ammalato 
No»  vuol  dare  vn  quattri»  di  Medicina * 
Medico  - io  non  fattrice  impiaflri  a la  ruina . 
Penero  . E epttai  rimedi  hai  dati . 

A qaejiì  altrui  Ammalati  l 
Medi  co . T ut  fi  proporlo»  a/i . 

7nf;\  3.  Tatti f propostati . 

Mallo  . Del  Manganello' 

■ Lafegatione, 

Qhe  rieettafarà  pe’l  mia  cervello  ( 
fnfà  3'.  Ricetta  di  B afone  , 

Matto.  Baione  a me? 

EJ  Df  ora  tale 

kJ 

Buona  per  te. 

. Jnf.  ì 3".  Ma  qui  none' e t 

Qh’x>n’  A rati  a Deferta  e lo  Spedale  r 
Medico  . Io  volli  dir. 

Inf, à . 4.  Tufei  convinto  homai . 

Medico.  Piano', Bratti, 
hìf.  à 4.  Tu  fei  fuperlc  affai  , 

Medico..  Ogni  regola. 

/uf*à  4.  Difpuìa  nonvaie . 

Medico' 


Digitized  by  Google 


3 0:  . P O E S ì E 

.Medico . Parlo  Filo/*.  , ' 

Inf.à  4.  T h pari afli  male,  . ' »* 

Medico . Galeno  vuol . 

In£  à 4.  Tu  non  intendi  niente , 

Medico.  Son  Medico „ 

Inf.à  4.  Infoiente  , „ 

Medico  . So  più . 

Inf.à  4 via preelpitosamen  te  . 

Medico.  Quefli s* Adirano , - , 

Quefii  delirano  , 

E vani  fon  gli  fc bermi  j 
Meglio  e,  ch'io  cambi  lato , 

Vria  che  per  man  d’infermi 
Vn  Medico  par  mio  cafchi  ammalato, 

. Iuf.a4.  Voltate  ha  pur  le  J palle 
Quefio  Galen  da  Stalle . 

O che  gran  melenfaggine  . 

O che  pofla , 0 che  pelle,  0 che fece  aggine  ! 
tollero  . Hor su,  Compag  ni,  io  lodo , 

' Ch' egli’ vn  di  nei  fi  medichi  a fuo  modo  j 
Ma,  già  ch  ' entrati fi  amo 
A fcrutinar  le  malattie ^h abbiamo. 
Ditemi  in  cortefia . 

Ettor  de  la  Malattia , 

„ la  B or  fa,  che  tenete , 

Com’e  forte  à Monete  ? 

Jnamor.  La  mia, che  non  hà  cor  timida  langut. 
Co  rcig.  La  mia  non  hà  falarioje  non  ha J angue  t 
Ma cto  , La  mia  fen  corre 
: Al’horaeflrema 
Che  di  ceraci. lo  ì feema. 
touero.  Concludiamo : 

Se  D enar  noi  non  habbiamo. 

Tuta  fiamo 

A mal  termine  condutti  - 
A 4.  £ vere ver, fiamo Jpediti tutti . 

Cor» 
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Cortig.  Il  Cortigiani  i futi  dolori  oc  quota, 

S’ ha  Momta 

Inamor.  Ci  ungo  n gl  ’ In  am  orati  à loro  fitti , 
S’han  Quattrini, 

Afatto.  Son  fauif  i Matti  x o non  fon  mai  difcari 
S'han  Denari- . 

I'nf,A  4 . Dunque  il  bene  B or  falò 
Guarifce  ogni  gran  male  : 

Ma  perche  a noi  da  le  faccoece  rotto 
Cafcarono  i baiocchi, 

Ptfftam  dir  buona  notte , 

E chiuder  poi  nel  fanno  eterno  gli  ut  hi. 
Inamor.  Io  di  Core  languifco . 

Corcig.  Io  di  piede  Corteggi?. 

JUacco . Jo  di  Certoel patifco  . 
tollero.  Et  io  concluder  deggio  (già, 

Irà  tutti  i mal  quel  de  laSorfa  ì il p*g- 

Licenza. 

t ' ; Del  ùwdeftmò  Signor  Luigi  Ficicni • 
Sanità  T ì Or  sì,  che  compatifco  .. 
i ;J.  l Del  Medico  la  forte  , ..  » 

E forte  mi  flupifco 
Che  fi  troni  vnpenfiero,  t 

Ch'applichi  a tal  meftiero . > ,> 

Lafcio,  che  fempre  il  Tifico  g 

Corre  gran  rifico , («4  , 

Chef  e gli  ammali  ogn*  hor  quella  Ter  tu- 
Cht  nafierfh  confatimpaHrana , 

Ter  che,  f e ben  fembra  maligna  in  cuna  * 
Se  nafee  da  vna  feb*e,  > pocofana , 
Jlrauofiaquant’ejftr  pojja h il 
Nulla  vale , fe  non  sà  ^ v 
Tot  gl'infermi  a quella foffnt  »r  r 
Doue  ogn’vn  traboccherà , • * N vt 
S*à  quel  tal  non  renderà  ■>  \ j 
s > ; l *ajb 
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L’appetito,  thè  gli  mane s 
Gli  dirà  con  bocca  franca  : ' 

Signor  medico;  ite  pur* 

Ter  altre  cure  , 
y Che,  fe  voi  non  Salate  '■ 

A tot  tenaufcemie,mi  fi  ornar  atti 
Nò,  non  deliro  ni, ne  fon  si  fiotto. 

Che  nel  vederne  entrare  '■  *'  • 

Non  m* accorga, che  all ’ bora 
Venite  a vifìtart 
Nel  miopallido  volto 
Il  color  di  quel  l’Or,  che  v’ in  amor  a , 
j Però  negate  forfi , 

Che  per  ricca  rifiero 
Del  mio  mal  betta  l’Oro 
Sciolto  in  liquidi  forfi , 

Poiché  battete  paura,  e l’occhio  il  mofir a. 
Che  non  ne  auuanzt per  la  ftte\voftra . 

Cosi,  ma  peggio  affai , 

De  t Medici fi /paria  i io  che  a b affanna 
1 eco  dianzi  il  pronai , 

Cacando  prefi  di  Medico  fembianta  * 
Molto  mi  merattìglio  , 

Che  per  cangiarlo  invizio 
Ci  afcun  prenda  con  figlio 
Di  far  quell’ efer  ci  zio. 

Ogn’vn  Medico  fifa  . 

• JE  con  arte  da  Monello  , 

Per  feeder  me  cosi  fià , 

T acca  il polfo  a qttefio , e a quello  r 
M.»  non  vede  il  Dottorello , 

Perche  gli  occhi  ha  poco  fc altri. 

Come  il  mal, che  trotta  in  altri  h . 
Tuttofi À,  tutto  rtfuona 
Ne  laftiuCafa,ene  la  (uà per fona  . 
Dunque  nejfnn  piu faccia 

Tal * 
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Tal’ arte, e se  di  farla  ha  voglie  vaghe 
Di  farlaji  compiaccia 
ter  curar  le  sue  piaghe  ; 

Mentr’io,cheson  la  Sanità,chefui 
In  quel  pazzo  Spedale  r 

. * Va  l’insolenza  altrui 
Trattata  cosi  male , 

De  la  T oga.che  vello , 

Chefò  } già  me  ne  sueflo  ; 

E già  mi  porto  a smedicarmi  adtffo . 

Per  ripigliarmi  il  mio  sembiante  iflejfo . 

Ben  sollecito  ritorno 
F aro  poi  t 
Che  tra  voi 

Vo’  far  fempre  il  mio  soggiorno  , 

Credete , che fi  a cosi  ? 

Tate  vn'Echo , e dite , si . 

Ma  commi  fi  error  da  cieco 
A’  darai  d’Echo 

Il  nome  vanesse  noi  dico  io  schioppt,(pa^ 
? * Che  l'Echo  ha  poca  ligua  .altri  riha  trofc* 
Alla  Maedìdi  Ferdinando  Terzo  . 

Schiera  di  Emuli  ingordi,  e forsennati 
Contea  la  Reggia  tua,  Cesare,  frema  , 

E de  lo  Sueco  Mar  scuotane  i fiati 

Su  le  Chiome  d‘  Auguro  aureo  diademi  » 

' Vana  e l’Aura, e T Ardir.  Legge  e de’  Fati, 

Che  in  te  ferme  Corone  il  Merto  prema , 

Tua  man  farà  su  gli  Auuersari  armati 
Morir  la for  za, tr generar  la  tema . 

L* Augel  Regai  cor generofi  artigli 

Troncherà,sbranerà  l'Idra  e'I  Dragoni  t 
E fian  le  tane  altrui  nidi  a tuoi  Tigli , 

"De  la  Croce  sarai  scudo.  eCampione  i 
Perderà, fischierà  vani  * bisbigli , 

Confra  l’Aquila  d’ Aufiro  vn’ Aquilane 
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**V  . • ' • ■ . ... 

All'Altezza  Jereniflima  d e 11' Arciduca,  che  ha» 
ueua  richiamalo  ] ‘Autore  d'Iral/a 
al  fuo  Scrmcio-, 

VOifplendttt  ne  l*trto  . 

D vnC iet (eveno,&  io  m'adombro  al  baffo 
JT pur  con  lietq  p%ffo 

Richiamate  vicine  il  mio  demerto . 

- -Ah  ben  veggio,  che  in  a u e/l  a baffi  mole 
D’hnmor  negletto  è calamita  il  Sola* 
"hA.oup.ro  per  fattimi  orme fpedite , 

Svn  alzato  vapor  le  nubi  forma , 
f in  Nube  i T none,  e i "Fulmini fentito  , 

A voi  del  pii  fa  glorio  fa  ogn' ormài 
’•  Ch* in  v offro  honor  mi  farà  dato  tn  forte 
Tuonar  la  Fama,e  fulminar  la  Morte  . 

Aiutationc  dello  flato  Pacifico  dell'Autore  al 
Guerriero . 

Fiera  Stella feguendo 

Già  corro  a i rifehi , e’I  Patrie  fuel  rifiuta* 
Quel,  che  mi  nuoce  apprendo , 

^ Con  l'altrui  guerra  ogni  mia  pace  io  muto  : 

Efe  tal  hor  cinto  gamiche fpade 
Farmi  calcar  men  perigliofi  il  Nido , 

Con  la  mefla  pleiade 

De ' mali  altrui  la  mia  le  fitta  vccido . 

In  tanto  canto  in  lagrimofa  vita  , 

Oh  cara  Libertà, dotte feigita  f 
Morte  con  ferrea  mano  , 

Qui  preme  ogn’ hor  de  la  vendetta  il  Trono  ; 

Staffi  nel  petto  bum  ano 

Morta  pietade,  & e fui  e il  perdono , 

E mentre  qui  fra  Popoli  venali 
Crudeli  oggetti  agli  occhi  miei  preparo , 

Sotto  sferza  di  mali 

Fot 
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Ver  mix  ruina  ad  ejfer fiero  imparo , 

In  tanto  canto  in  la.gr imo Ja  vita» 

Oh  cara  libertà , dotte  [ei  gita  f 

« % 

* m I t • \ *»* 

S’cfTorcano  i Caualieri  di  Corte  à lafciar  Io Xco 
ruccio  in  occafionc  della  Cotonacione  dal 
Scrcni/Tìmo  Arciduca  Ferdinando 

Rè  di  Beemia,  , • ,\\ 

C>  On  Impero  lucente 

j Coronato  de  VAuftria  ì l’Oriente, 

Stt,su,  fidate  fchier  e , 

Mentre  il  Rio  de  la  Molda  hoggi  s’ indora M ' ' 
Deponete  da  voi  le ftoglie  nero  j ». 

' Che  l'ombre  nere  ancora  5 . t . ; / " 

Tuggono  d’ ognintorno 
Quand'esce  il  lume  a coronare  il  Giorno  ,1 

L'Autore  nel  partirli  dall'Armata  a .fu*  Af» 
rezza  Jeremlfima. 

Valga  homai  di  quiete 

Lafi anca  Musa  mia  n " : 

NelaOutrriera  Via  * \ 

Parte  da  Voi , che  la  sua  Pace  fiete  « \ 

Deh,  Signor , non  v*  annoi , 

Che  Vinflujfo  di  voi , 

P ietofijfimo  Nume  » » 

A i moti  miei  porga  fortezza,  cium 
Se’l  mio  fi  Febo  mtsoue , 

Va  fugace  da  Marte,  e non  da  Giottt , 

Eforta  gli  Huomini  à temere. 

A Mici,  il  voftro  seno 

Chiuda  sempre  il  timore  . ■> 

Chi  di  timor  va  pieno , 

Ne  lJ affai to  de 3 mali  ha  duol  minore  • 

* Sj>eJfo  d’vn  scio  bene 


J’OESIE  1 
Son  Compagne  due  pene  ; 

Tanto  infelici  son  Ph  umane  tempre  « 
Temete  fempre  , 

Sempre  il  timor  fi  (copre 
De  l’Alma  occhiuto  Tiglio . 

Corre  il  timore  a l’opre , 

E i sagaci  penficr  motte  a configlio , 

Ne  le  temute  angosce 
L’Alma  accortaconojce 
Quanto  infelici  fi  ani’  humane  tempre l 
Temete  sempre  . 

Vn  timor  doloroso 

T ofio  emenda  i Mortali . 

I nvncorpauentoso 
La  memoria  del  Ciel  dejlano  i mali  , 
Morte  al  Ciel  le  preghiere 
Chi  teme , e sà  uedere 
. Quanto  infelici fiianl’  humane  tempre , 
Temete  sempre . 

x li  Pacco , : _ "" 

ECco  l’Vrna  del  rio , 

Che  in  Primauera  diede 
J rifiori  del  gelo  aVarfe  labbia , 

Apre  i secchi  sen  tieri  al  noiìro  piede  , 

E in  diuortij  di  Riue  arde  lafabbia  t 
Ed  ecco  homai  su  que fi'  ameno  giro 
Di  domefiici  dumi 
I Mosche  ucci  Numi , 

A ceni*  orme  plebee  negato  il  nano  , 

Vaga  Reggia  s’ap riro 

Prodiga  di  Tesor , se'l nome  e Parco . 

Se  in  Ciel  rugge  il  Leone , 

Se  col  suo  mezzo  il  dì  fulminati  tutto  , 
Sofà  molle  un  a gota  un  labro  asciutto 
L’uccisor  di  Pithone  j 
Qui  di  Leon  > di  Sol  le  feruid’onte 


« 
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$ù  gli  efiiui  meriggi  io  non pauento  » 

Vercht  in  un  sol  momento  ' .,;v.  v ' 

Fajft  a mio  prò  mormoratore  il  Tonte  t 
Afilo  l'Ombra,  e schermitore  il  Vento , 

S*eran  libere  pria 

Ne  la  Patria  de * Monti , e de  le  Se  lue  0 
Hor  l’efilio  han  le  Beine , 

Cui  fallo  e sol  la  ferità  natia  ; v 

Ne  sii  V aperta  uia 
Stuol  ftrmfi  disperde  , 

M a cangiata  stentar  a 

Cale  a irà  ijuefie  mura  ;j,v 

'Romito  nò , ma  Cittadino  il  Verde  l 

Qt£i  de  le  Fere  a i danni 

Cacciator  non  irrita  ,e  non  iscocca 

Da  guinzaglio , ò da  cocca  . ; 

Scitico  dardo , ò Ferii  or  Bri  t tanni . 

Ma  y era  pria  de  la  lor  uita  inciampo 
La  libertade , boria  Prigione  e scampo . 

Sotto  ma  piaggia  incolta 
Aprefi  un'  Antro  arcano  : 

Verde  musco  piouoso  orna  il  fuo  lato , 

Scabri  scogli  teendenti  armati  la  uolta . 

Stilla  dal  c unto  Monte 

Per  Venereo  Capello  kutnida  riga  , 

Che , s'erta  piomba , t la  parete  irriga  , 

Ter  mina  il  pie  sii  l'Accidalio  Fonte  . 

Qui  di  nera  latebra  hospite  e un  Gufo  . 

Qui’ l Verno  ha  il  trono ,e  suo  Valletto  e u lieto. 
Di  vitalba  è il  suo  crin  , d'edra  il  suo  mento , 
Suolato  e un  Lago , e suo  sedile  ì un  Tufo . 

Qu'tfi può  vagheggiar , com'orna , & erra 
Mascherata frànoi d’ Arte  Natura, 

Come  in  onta  d el  Sol  l’onda  congiura , 

Come  a gara  del  del pteue  la  Terra . 

F rà  fronde  al  fin , che  gli  Amatori  adescano , 
u ‘ ' Che 
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Che  gli  AJJtfi  addor mentati» , 

Che  i Peregrinrinfrescano  , 

Da*  sétterrani'lati 

Dispettose  tal  her ftìllt  s*  attentano , 

E sonchtl  eroderti  ? I*  Acque  in  usuati  • 
Huotmfihe  de * Fonti  ha  cura , 

Se  gir  non  crede  a voto 
La  giocosa  vendetta , 

Cono'  Huom,  ch*à  nuocer  luogo, e tepo  aspetta* 
Volue  al  Riuo  la  chiane , egli  dà  moto  • ' 


Vn  Rasce  l sprigionato 
Di  spiacentepiacer  tempra  Usuo  caldo  « _ 
Che  più  formar  puoi* Arse  ? 

Se  in  tranquillo  confine 
Emulo  ancor  di  Marte 

L*  A cque  al  pari  d*vn  foco  hoggi  hàn  le  mine , 
Qui  tra  gli  otij  innocenti 
Oue  ne*  dì  cocenti  J 

Legìfè  di  Ctel,ch*à  rifior  armi  io  rieda  , 

Dr IKìtorno predator  lieto  fo preda . 

V untomi  almtn , che  $*ì  Defiin , ch*io  giunga 
D*  Atropo  in  su  le  soglio , 

Il  diletto  do  l* ombre , e de  le  foglie 
Qui  de  la  vita  mia  lo  {lame  allunga, 

E dirpejfio  fin  chr*l  mio  fine  artika , 1 
’ Me , ch3vcctde  vna  E arra , vn  Parco  attui  uà , 
'•  ' Cito 

Panegirico  à S A.Srrenrffimatn  occafione  della 
Vittoriosi  Fuga  datarla Tuo  Imperiai 
Comando  à i Nemici  di  là  dal 
* Reno . 

Oltre  l'Aufiriache  uit 

VAugufio  Aloide  hauta  fugate,  e stinte  \ 

Le 


9^-he uoufingannstr chi  rafjtcnra  ? 

Mentre  al  rischio  celato 

Altri  sen  corre inauuedsttoj balio. 
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Le  predatrici  Arpie , 

C he  (l'ingordo  pali  or  le  l fibra  han  tinte . 

Già  nel  Ce/areo  fuolo , * 

Vote  il  cor  di  temenza , 

S'vdian  le  Turbe  a fittolo 
Cantar  l' Arme pieto/e  ye’l  Capitano , 

Ghe'l  buon  Campo  Germano 
Purgato  banca  de  la  Cadmea  Semenza  i 
Oh  and’ ecco  vn  dì  da  la  pendice  A firea 
Sce/a  una  Thefpia  Dea 
Al  gran  Guglielmo  il  pii  rittolje , e i rat , 

E con  uanti  canori  , 

C hJefier  nonpoanomai 
Ver  temuta  pre/en^a  Adulatori , 

Lieta  a cantar  s‘accinfe , 

E in  quefie  note  il  pio  ualor  diftinfe . 

Segui  su  traccia  hofiile , 

Inuitto  Heree  , la  perigliosa  ut  a . 

Ch'ai  Erculeo  ualor  t' aprono  i Moftri, 

E nel  tuo  cor  gentile 
Vittrice  al  fin  de  la  pietà  natia , 

E or  efiicra  Fierezza  armata  giofiri , 

Da  i Luminofi Chiofiri 

T'arride  homai  laritrofia de 1 Fati , 

E fe  con  tomi  rai 

Pur  dianzi  mirargli  Afiri  sdegnati , 

Perche , qualher  morrai , 

Fian  da  le  glorie  tue  gli  Afiri  calcati , 

Hor  ti  miran  cangiati , 

Perche  il  Valor  di  tua  cofianza  imbelle 
Ventimento  fatai  porta  a le  Stelle , 

Non  Jempre  gli  Aquiloni , 

De  l’aereo  fentier  uolubil'onde , 

Sqnafìan  fremedo  a l'ampia  Htr cinta  i Legni ì 
Bruma  d’Olenif  fegni 
Non  mandan Jempre  i gelidi  Trioni 

P 


Itron- 


?OEm 

I tronchi  adulti  a vedouar  di  fiondi , 

Virtù  , che’l piolo  afconde , 

Spunta  in  aprico  il  variar  d'vn  Cielo  i 
JE  a chi  fifferfe  il  gelo 
'Dal’ Arabiche  Vie 

Torta  vn  Aprii  l * Auttimedon  del  Die  . 

Da  le  Riue  di  Mura 

Già  tua  merce  torna  dell'ljlro  a i Nidi 
VA  quii  a altera , e i cari  parti  adugna  , 

£ con  man  più  ficura , 

Mentre  in  /noi  Regni  i firmamenti  affidi  , 

Lo  Scettro  demator  Ce/are  impugna . 

De  le  rapine  vago 

Turbo  pur  dianzi , e vero , 

Le  Sacre  Infcgne  in  su  la  M olda  il  Mago , 

£ le  Tartaree  Larue , 

Spirti  delfuo  penfiero , 

Si  l*  irritar , che  par  ue 

Girjene  Araldo  al  moribondo  Impero , 

£ in  quello  Citi,  che  Ferdinando  moue  , 
Correr  G igante a fulminami  vn  Gioite . 

Ma  da  tue  forze  none 

Ecco  il  reo  Schernitor  vinto  è d ifcherno  i 
Ne  vanta  più  V innumer  abil prone 
Del  gran  Teleo , benché  il  tingejfe  Auern*  > 

Il fm  furore  inferno 

Non  forge  più  da  la  Tonate  a Foce 

De  V Armi  Augufie  a fune  fi  ar  la  Croce . 

Tu , cui  vantano  i Carmi 

De  la  Germanio  Afirea  braccio  robufto , 

Tu  mez’elma  d' A ugufio  t 
T uviu'  occhio  del’  Auflria  , e cor  de  l’ Armi , 
Agitafli  pugnando 

Di  Fè  l*  fendo , e di  Ragione  il  brando . 

Al  nome  tuo  più  , ch'ai  tuonar  metalli , 

Di  rapace  potenza 

S’at. 
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DEI  I/A  li  A T I. 
S’allontanaro  oltre  la  Stl:u  i falli , 

E'  a l a¥t anca  licenza 
S’impofe  il  freno , e fi  dii  l’ale  a i Galli  « 
A lontani  in  ter  ualli 
Le  turbe  fuggitine , 

hauejfer  le  piume , 

Andar  veloci  a trapalare  il  Fiume  > 
Ch’apre  i diuor^i  a le  Nemiche  Rine , 
Con  fonde  qui  de'  lagrimati  affanni 
Crebbero  al  Gorgo  i do  loro  fi  vn  Rio , 
Vdiron  qui  de * mormorati  danni 
Reperito  ne  f acque  vn  mormorio , 

§}nì  negli  httmor  difciolri 
Specchiar  fremendo  impalliditi  i volti . 
Mentre  a varcar  timori 
Oltre  i Ritti  del  Reno 
Senza  pofa  di  feno , 

Sen  gian  franchi  di  piede  i predatori  f 
Sul  Necchtro , e fui  Meno 
Mufici  h abitatori 
Del  pauentofo  brando 
t fugaci  pallor fchermian  cantando , 

E in  quefie  note  intanto 
Accompagno  Galliche  fughe  il  canto  « 

O Fuggitiut 

Se  ftupor  non  vi  cangia  in  muti  fajji , 
Dite , dite fra  quefli  Ri  ni 
Ecco  l’Honore 
DalnofìroQore 
Fugace  vaffi , 

Altri  poi  vi  rifponda 
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Sia  .fi a qual  onda 
Di  Fiume  il  voflro piede , 
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Che  , fe  pa*te  al  fuo  Marfuggo  , e non  riode  . 
Moribondi  homi  ci  di 

Riportate  vergogne  a i Ratrij  Nidi. 
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J40  POESIE 

Scuota  la  fuga  al  uoftre  capo  i fumi 
E cangiata  Fortuna , hor  u' afficure 
Ch'aprofpere  venture 
Nen  perdenan  vicende  artnati  Numi . 

Mei  furie/*  Brenne 

Rauuifate , o Codardi , il  veltro  J enne . 

Ei  con  uittrice  forza 
A le  rapine  accinte 
Da  fame  d'aure  fpint* 

Il  varco  aprii  de  la  Romulea  forza  ; 

E perche  tolte  il  folle  j-, 

Venal  pietade  al  Campidoglio  offerft , 

Ne  Ringoiar  de  le  Tarpet  midolle  > 

A la  fuga  digiuna  il  pie  cenuerfe  . 

Così  cangiando  file 
Spejfo  Fortuna  a i precipiti)  eflolle , 

E così  a voi  fimile 
SpeJJo  tutto  perdio  chi  tutte  volle  . 
Moribondi  h omicidi 

Riportate  vergogne  a i Patri y N idi . 

Varcate , e Vili , a la  eentraria/penda , 

Efia  qual  onda 
Di  fiume  il  voflro  piede , 

Che  fe  parte  » al  fu  e Mar  fugge,  e non  riede . 
Sì  dicean  le  canore 

Turbe , a lofiuol  degliofo , 

Che  in  temer  tue  valore , 

Che  in  fuggir  l’animo/e 
Impugnater  de  la  Cejarea  verga 
A le  Glorie , a l* Ardir  volgean  le  terga . 

Hor  che  più  brami , i vincitor  Campione . 

Non  fon  quejli  i Trofei  de  le  tue  prone  ? 

Di»  le  Figlie  di  Gioue 

Chi  piu  morta  di  te  Carmi , e Corone  ? 

Tu  taci , e qual  cagione 

Di  duolo  accogli  in  Jene  f v . 

Forfè 
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DELL1  ABATI.  J4I 
F orfe  al  tuo  Cuor  ripieno 
Digentrefo  fuoco 

Il  dar  fuga  a i Nemici  e vn  vincer  poco  ì 
Lungi , lungi  fen  moda 

Sì  fallate  penfier  da  la  tua mente , 

X tfcl [angue  ve»  de  la  Nemica  genie  V' 
Vibrar  le  sdegne  a difettar  la  Spada 
E>  de  le  Glerie  tue  fregia  minore  , 

£ crude  oggetto  a la  pietà  d’vn  core . 

Sptffe  il  ferir  belliche  Squadre  a morte 

Vii  più  , ch'arte  di  Mane  , opra  ì di  Sorte  ; 
Mas' egli  annitrì , eh’ a sbigottite  Jchitre 
Tuggitiui  ripari  vn  Duce  porte , 

Saran  di  lui  l’opre , e le  Glerie  intere  « 
Sempre  in  guerriere  Agone 

Vergogno/ a e la  fuga  a chi  la  prende  * 

Onde  gloria  maggior Jia  d'vn  Campione 
Se  vergogna  nemica  honorli  rende . 
forfè  il  tuo  Cuor  gli  antichi  efempi  attende  ? 
Mira  Curtio  il  Romano 
Tiù  vanto  egli  hà , per  che  fugo  lontane 
L'Epinota  Auuerfario  t 
Che  per  legami  di  Giugnrta  vn  Marie  « 
Ter/e  ancor  non  s'appaga 

La  voglia  tua  d’altri  trionfi  vaga  ? 

Quefi’ antica  ragione  anco  ti  vaglia  . 
Huom , che /ugge  in  battaglia , 

Si  che  erma  ftgu ace  vnqua  nolgiugna , 
Tornar  può  fempre  a rinouar  la  pugna  i 
Onde  a te  fi  a più  glorio/e  vn  giorno 
De’  Fugaci  il  ritorno  , 

Che  apugnar  te  co  in  tua  ruina  accinti 
Replicheran  la  tua  Vittoria  i Vinti , 

In  qtiefl’vlttwe  note 
Chiufe  le  labra  Clio , 

£ improuifa  ne  gio 
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*4*  POESIE  ^ 

-Cf  S4rr*  arrueder piagli?  B tot*  V 
Sorrifi  il  Prence  a iterminati  detti  t 
Po/cia  i chittfi  diletti 
D ’vn  mìoho  ardor  gl’ imporporar  legete  y 
£ i vanti  alteri  a la  graia?  A Ima  furo 
Nel  pre/ente  valor /proni  al futuro  , v_. 

Socrate,  che Bene  il  Veleno, 

D1 Atene  il  Vecchio  faggio 

Segnati  bauca , com’a  Remico , a Re* 

I decreti  di  li  or  te  il  Pritanto . ' 

Già  fune  fio  M e jf aggio 
P or  t atta  al' Innocente 
L’Vrna  feral  de 1 veleno/  humori, 

Quando  il  Vecchio  eloquente , : vv.  ^ 

Pria  che  maligno  incr.yco 
D;  beutili  liquori 

C ontaviiina/fc  a le  ftte  voci  il  vare:  y 
A le  Cecropie  Genti 
lutai  note  riucl/c  i (noi  lamenti, 
lo  moro  lieto , Atene , 

Già  che’l  mio  mal  vuoi  tu . « • •-  i 

Chi  (offerente  in  lunga  vita  fu 
Del  tuo  òr cHs  morir  /offre  h pene  y 
lo  moro  lieto /Atene , 

Sol  conturbati  rifioro  r**‘ 

T)el  mio  mortale fiato 
llpenfare , il  mirarle  Ida  torlo  io more  r 
Che’l  mi  o penar  dal  tuo  fallire  è nato  • 

D el  tuo  Giudice  Cbertr, 

Ne’  rei  decreti  hoggi  dannato  m’hai  y 
Perche  de’  tuoi  voler  legge  tifai , 

Pere  he  non  apri  a mie  difefe  vn  Foro , 

Ma  non  farà  • 

Tua  Ferità 
Re’  danni  miei  felice 
St  morte  hauro. 
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DELL' ABATI.  j4* 

Non  (arai, ni. 

Del  mio  cader  vi  t trite . 

Se  punir  non poft’io  la  tua  mentegna , 
Tribunal , che  ti  danna , è la  vergogna . 
Dimmi , fe'  l fai , 

Qunifuron  mai 

Gli  erranti  miti cofiumii  ' » . 

T or [e dirai,  f 
Che  in  vita  ofai 

- Negar  la  Tede  a i Numi,  • iv-;." 

Ter  fida , che  tu  Jei  ! 

Tu  di  peccar  prefumi 
Che prefli  fede  a Tace  tifar  ds*  Rei . 

Del  Ciel gli  Dei 
Inuocherei , 

Inuoc berti  le  Tutte  , 

A vendicar  le  tue  mendaci  ingiurie , 

Ma  le  f offre  il  mio  Core  , c non  fi f degna 
Che  in  Socratico fin  Tira  non  regna  » 

,Jo  moro  lieto , Atene  , 

Già  che‘1  mio  ma!  vuoi  tu  : 

C hi  [offrente  in  lunga  vita  pi , 

Del  [tic  treni  morir  foffre  le  psnedgi^Bi 
Io  moro  lieto  , Atene , 

De  le  mie  Glorie  Heredè , 

Ingrata  Patria,  il  tuo  gran  nemefia, 

E chi  Cuna  mi  die  Tomba  mi  dia  . 

M*  )e gelata , e nera 

Quefla  mia fedmrt  /foggi  ti  cade  al  piede , 
Non  girne  tu  del  f acri  fido  altera . 

Con  qtiefla  man  guerriera 
Ecco  al  Ciel , che #ti  vede,. 

Al  Ciel , che  non  ti  crede  , 

Sacrificio  fonia  de  la  mia  Tedi , 

M'a  che  bado  ? 

Mi  dirai  forfè  vn  codardo  t 
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S’a  varcar  di  Morte  il  guado  , 

Crud' Athene , alquanto  io  tarde , 

Su , bugiardo 
Refi  il  detto . • 

JEcco  affretto , 

E*l  liquor , che  Jugger  detto  , 

In  tua  vittoria  in  mio  trionfo  bette , ' 

In  que fio  grato  humore 
Ecco  libati  mio  core 
De  le  miferie  vn  Le  thè , 

E del  del , ch'anhelai  ,/pengo  la/e  te . 
lo  moro  lieto , Athene , 

Già  che'l  mio  mal  vuoi  tu  , 

Chi /offerente  in  lunga  vita  fu , 

Dtl/uo  breue  morir /offre  le  pene  • 
le  mere  lieto , Athene , 

Coti  dicendo  il  Torto 

L*  V rna  al  labro  auuitina , 

È ne  l'ondo/a  rapida  ruina 
Sommerge  il  cor  e,  e s'incoraggia  a morto  » 
Quejla  Tragedia , queffa 
V” infogni  hoggi , o Mortali  > 

Che  Fortuna  al  Valor  femprt  i molejla  t 
Che  V Innocenza  igran  coraggio  a i mali . 
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Corfolatione  alla  Maeftà  di  Ferdinando  Terzo 
nella  Morte  dcir/mperauice  Tua  Moglie . 

IL  tuo  vecchio  dolor  fuelto  non  hai , 

Fernando , t'I nuouo  hor  ti  r inafe t in  feno  i 
Ond’a  ragion  licentio/o  il  freno 
A le  correnti  lagrime  tu  dai  ; 

Ma  che  vai  lagrimar  ? non  fa  già  mai 
De  le  fropagin  tue  nudo  il  terreno , 

E ft  pianta  Regai  ti  venne  meno , 

1/emi/uoi  ne  la  tua  Prole  bauvai . 

Sommo 
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i D E L L’A  B A T I . 

Stmmo  linpero  è domar  cure  mordaci , 

E in  van  d’altrui  ti  chiamerai  Signora  , 

Se  tributario  a i dolor  tuoi foggi  aci . 

Preme  la  Spofa  tua  "Reggia  migliore 
Ond’io  diro  , s’adelorat*  giaci , 

Perche  uiua  è Maria , Ce  far  e muove  , 

AU’Ahczz a Jereniflima  dcll^rci  Juca,chc  ha. 
ueua  chiamato  l’autore  alla  Guerra.  ^ , 

VOI  bramate  il  coraggio 
De 1 miei  loquaci  Carmi , 

Ou’ altri  teme  ii  fulminar  de  l'Armi , 

E quando  hauran  vantaggio 
Sottra  i fatti  Guerrieri  i detti  miei , 

Se  non  motto  in  cantar  Car  miC  irai? 

Ah  che  uicino  al  uofiro  honor  temuto 
De/  Cor  la  tema  in  ardimento  io  muto , 

Già  Fortuna  mi  mofira , 

Ch’ e uicino  il  mio  Febo  all’ombra  uofirA  ; 

• ■ • 

Ad  vn  Caualiere  in  occafione  d'vn  buon  tempo 
hauuto  nel  viaggiar  fcco  da  /calia 
in  .^lemagna . 

Signor  Baron , quefiac  una  gran  Cuccagna  ; 
Muouere  il  nofiropiè 
Per  le  rigide  uie  de  V Alemagna , 

E nonfentir  de  le  Jutpiogge  ilfrefeo , 

Ma  Japete  perche  ? ...  fff'  *^5 

E’  nemico  de  l’Acqua  il  Citi  T edefeo , 

Brindili  al  Rè  di  fpagna . > . e 

OH fquadron  de  la  Magna , >.  *'•' 

Senti  un  gentil  f enfierò , "o 

In  cui  faccio  ragione  ai  Re  di  Spagna . 

Fi  col  Libero  tato , èrittfi a Tibcro . 
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Fileno»  sii  la  Rina  d'vn  Fiume  canta  la  trancili! 
lira  del  fuo  Staro  • 

SV’ la  Riuade  TEnor 
Lieto  del /ho  ritorni 
Stauafi  ajfijo  vn  giorni 
Vagitalo  fileno : 
r ‘"7  2X'  ’fuoi piacer  pen/ofo 
In  un  dtfiro  ripo/o 
Qu\  buon*  pezza  t aeque  j 
Eoi  cantò  queflenotc  al fiion  de  Vacarti  t 
In  quella  riua  herbo/a , 

Oue  liete  io  me  ne fiì> 

Suon  di  Tromba  bellico/# 

N on  mi  conturbi , nò . 

Re/li  pur  àrgium  amica 
Turba ardita , 

Che  latita 

O non  prezza , ò Te  nemici, 
firmo  in  pace  ti’ piò  . 

Me/i  e cure  , fuggite  damò  . 

I ri  quefia  Riti#  herbo/a , 

Oue  lieto  io  me  m file  , ‘ 

Aura  vana  ambitiof# 
lieti  mi  conturbi , n&. 

\ iua pur  d’houor  confitto*  ; 

terno  ignoto  : 

Tetto  vota 

Gonfio  fi  a di  Corte  al  vento . 

Que  firmo  in  pace  il  piò 
Me  fi  e Cure , fugite  da  me. 

In  quefta  Riua  herbo/a  , 

One  lieto  io  me  ne  fio , 

Fiamma  ingorda  , & amore fa'  - < ~ 1 

Non  mi  conturbi  ,nò  . 

Cerchi  pur  d' Amor  Tnr/ur# 

Pr#rf- 
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DELL'ASATI  . 547  ^ 

Treddo  C ore  : 

v a Segua  Amore  \ ^ 

Chi  fe  tteffo  amar  non  cura . 

Qui  fermo  in  paci  il  pie  . * ' 

Mette  Cure  , fuggite  dr  me  . \ ' ' ' 

Si  paragona  Inumana  fragilità  à Fiume  rapido,, 
à Nebbia  di  Colle  , ad  Augello  vccifo. 
Canzonetta.  PtrMufica. 
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COwe  Fiume , cWefce  dal  monte , 

£7  /«o  cor/o  «5*  campi  fende , 

Quindi  al  Mare  veloce  /anele , 

Nè  torna  piu  , dou’è/ua  Patri »,  1%  Fonte  . 
Cosi  qua  giù 

Senza  fpeme  , che  torni  più  , 

Frefta  , prefi  a la  nofira  età 
Se  ne  va , ferie  va  . 

Cows  Nebbia , che  faceta  velo 
A bel  colle  }/e  vento /pira 
V ombra  dsnfa  fparir  fi  mira , 

£’l  verde  fuol feopr  e i/uoi fiori  al  Cisto , 
Cosi,  qua  giù  , 

Quando  1 pira  l' Aura  di  sù  , 

Corpo  frale , che  nebbia  fa  , * '**iV 

Se  ne  va  ,fe  ne  va  , - 

Come  Augello  , che  freni  il  uoh 
Su  la  meta  d vn  ramo  folto , 
f improuifo  da firale  è t otto  , 

Tofto  ritorna  in  fuo  r ipo/o  il  duolo , 

Cosi  qua  giù 
Chi  viuendo  felice  fù  , 

Quando  il  colpo  la  Morte  dà  , 

Se  ne và  tfe  netta. 
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.Mentre  lVutorc  fi  trouaua  alloggiato  invn 
Cartello  de' Signori  Scampa  nello  Staro  di 
Milano  gli  fopraggiunfc  vna  Febre,in  tempo 
martìmejchc  attendeua  aiuti  di  corta  d'Alc ma 
gna  per  paflarfene  al  feruino  delSerenirtìmo 
Arciduca  * 

Al  Signor  Conf  Diego  Gera . 

NE  la  Sorcini  a Esce*  , 

D otte  di/gratia  , e cortefia  m’ affedia  , 

Diego , ho  patita  vna  fe itile  inedia . 

O adejfo  sì , che  punger  anno  a meta, 
D’Alemegn*  tdenari , 

Mentre  f sà  , che  gli  Alemanni  affari , 
Sogliono  terminar  con  la  Dieta . 

Contra  le  Donne . Per  Mufica  . 

CÉfànl’efca  de 3 bei  rai  le  Donne  allettano , 

Gol  laccio  d'un  bel  Crin  gli  Animi  legano 
Par  , che  in  uoci  melate  amor  promettano , 
Ma  donando  l'amaro  ,nmar  ci  negano . 

Se  con  uolto  ridente  altrui  dilettano, 

Non  fi  piegano  mai , fi  non  fi  pregano . 

Se  mirano  , se  parlano  ,fi  ridono , 

Impiagano , tradi/cono , &>  uccidono  . 

A l’Imperio  de'  Cor  tutte fi  uolgono  , 

E le  frodi  d’ Amor  fuperbe  ordifiono. 

De*  dolenti  amator  mai  non  fi  dolgono  5 
An^i  liete  non  fin  ,fi  nonferijcono , 

S’ai  lacci  con  bel t a l* Alme  non  colgono , 

Con  uezzo  lufinghiey  finte  languiscono , 

Se  imperano  , ò saettano , 0 s’affannano  , 
Opprimono , auuelenano , & ingannano. 

Con- 


- DELI/A-B  A TI  . 

Concragli  huomini. 
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A Za  caccia  d’ Amor  gli  huomini  anhtlano , 

E ne  l’amar  fiera  B eltà  sospirano , 

Giurano , che  in  amore  ardono  , e gelano  , 

Fin  eh' ad  amar  le Semplicette  tirano. 

Ma  sol  d’ Amore  i tradimenti  celano  , 

E a soggiogar , non  ad  amare  aspirane , 

- Se  bramano , se  tracciano } se  prendono  , 
Disamano , minacciano , Ó*  offendono . 

A penai  Cor  da’  petti  noftri  furano . 

Che  in  preda  al  duolo  iVredator  ne  lasciano , 
E se  in  fede  amorosa  vn  giorno  durano  , 

A notte  Ho  defio  rollo  trapafiano  ; 

Ne  un  uolto  sol  fignoreggiar  procurano  : 

Ne  uoglion  sei , se  una  Beltà  tr alasc inno  : 

Se  adescano , ò uagheggiano , o rapiscono , 
Innescano , uaneggiano,  scherniscono . 

Per  Wflfe/Taoti  pioggerelle  cadeuano  in  Gubbio 
Patria  d:llJAtirore  , quando  egli  vi  ritornò 
dopo  i\ifiuntione  al  Pontificato  di  Papa  In- 
nocenzo Decimo  Originario  della  fude.it 


Citta . 


& 


OH  che  Pioggia  insolente  ! 

HograndiJJìmo  dubbio , 

Che  quello  non  fi  a Gubbio , 

Ma  piu  tosìofi  chiami  Acqua  pendente . 
Hor  unoi  sapere , ò mia  Gubbina  Gente , 
Onde  nasce  fra  noi  tanto  profi ituio  ? 

Gubbio  'è  Patria  del  Papa , & io  contare 
Stnto,che’l  Nome  di  Pamphilio  e un  Mare , 
E desse  è la  Colomba , iui  è il  dilanio , 
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«Si  defcriue  vna  Dama,  che  canr*.. 

Ptr  M tifica  . 

N leggiadra , "•  ' ; ■* 

CAs  honore  b*  in  c'or,becbt  dc'cor  fi  a Ladra 
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Nel  belliffimc  volto 
UÀ  vn  Paretài fo  accolto  , 

Se  non  che  gli  occhi  arcieri  \ . \ . 

Son  Demoni  d-  Amor,  per  che  fon  nero. 
Quella  correa  fui  C imbaio  bier  notte 
Con  le  ftte  man  C or  far  e , 

Che  non  hanno  l avoco,  e fan  parlare , 

Che  non  hanno  ceratilo,  e pur  fon  dotte  > 
Nel  fonoro  viaggio 
. Fra  ceri' Arie  (e* giu n , 

Che  fi  chiamano  fughe  , &ban  coraggi*  ^ 
H con  la  chiatte  lor  l'Amme  aprite  a . 

Al  fin  dopo  vn  corrente 
Ricercar  di  Sona  ta , 

A c antar  ricercata 
Le  fughe  ftte  fé'  lente  y 
Màpriache’l  canto  vfeiffe  . 

Con  mafie  al r afe  hi  at  a 
Truffe  il  vifco-alefauci,e  coti  diffe. 

Chi  defi  a 
Trottar  via 

'D'infiammar fi  itolo  dlA  manti , 

Canti , canti  . 

Va  cosi,  va  così . 

Chi  vuol , che  l'ami  ogn'vn  canti  la  mh 
Ter  gli  orecchi  vn' Amor  f calda  il  cer  utile, 
£J  lafolfa  agli  Amanti  vn folf anello. 

Chi  defia 
Trouarvia 

X>i  hufear fomme  contanti , 

Canti,  canti , 

C effe  ^ così}. 
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DELL’  AB  ATr; 

Chi  vuol  M ujìca  d'or  canti  dò  rè  . 

Ter  gli  orecchi  vn  Amor /calda  il  eernell  o r 
EJ  la  folfii  a gli  Amanti  un  solfanello . 
Curiose  brigate , 

Chela  mafie  a Dea  chete  aseoltaro , 

A suoi  p affiggi  immobili  re  Raro . ■ ■ \ 

"Refi aro  al  canto  suo  tutte  incantate . v 

Onde  in  ueder’,  che  da  flttpor  confuse 
Stanano  a bocca  apei  ia , e/fa  lachiuse . 

Jopra  le  Afifericde'  Fortunati,  c le  Fortuno 
<fe*  Mifcri  .j 

SVtenebrose  piume 

Al  brette  oblio  degli  anhelati guai  t 
Chiude  l* Attar o i rai , 

Ch' abbagliò  già  de  l'Aurea  muffa  il  lume , 
Perch'adora  un  tesoro  i 

I>i  lin  sen  giace  imitatcr  denoto  , 

Ch' anco  il  tesoro  immoto 
Chiude  a V ombre  d'un  Krca  i lumi  d’oro  . ' 
Ma  che  prò  ? i 

Dorme  l * Atcaro  ? Nò  . 
jg' ascose  luci  Sue  ^ ^ 

Sopir  novfuonescffttà  di  fianco  y 
forche  diviso  in  due 

TPe  l’Arca  ha  il  corego  ne  le  piume  il  fi  anco , 
Sbrama  in  sorger  l’ Aurora 

Sorger  de  l' Auro  a i fortunati  oltraggi , 

Vago  di  torre  ancora 
L'ufure  al  Sol  forche  dorati  hai  raggi , 

Se  il  Pafiore  a pie  d'un  Orno 
Stanco  l ato  a posar  uà , 

Ne  l'oblio  del  mal p affato  * x 
L'ombra  sua  l'inoltra  al  giorno, 

L penfier  d* Auro  non  ha  , 

Sgradita 
Povertà  t 

a Ch» 
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Chi  fortuna  non  ha  l' bore  ha  giocondi , 

Nofira  Vita 
E’ pare 
Al  Mare  , 

Se  Fortuna  non  ht ì,  tranquille  ha  l’ondc, 
liquor  di  Regie  cene 

Tratto  da  ferua  man  lih a il  Tiranne . 

Mobil  Corona  fanno 
ìfitfj/h \A  A la  fua  libertà  l’altrui  catene . 

Sapor  d’efche  ftr artiere . 

Porgono  al  labro  fuo gli  aurei  tridenti  , 

JLsùi  furati  argenti 
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Pafce  il  fier  Licaon  polpa  di  fere . 

Ma  che  prj  } 

Gode  il  Tiranne  ? No  . 

Seda  rifiorì  al  feno , 

Teme  fra  Sibaritica  paflura 
Di  Coleo  atro  veleno , 

E li  vifeere  fue  morde  una  Cura . 
TPignoto  mal  poafago 

S’affanna  il  crudo  entro  vn  diletto  incerta 

Chi  d’alto  Impero  è vago 

Mezzo  non  ha  fra’l  preeipitie , e l'erte , 

Il  Pafior  di  Samia  Creta 
Menfa  parca  ingombra  fà , 

Àia  difpenfa  vn  Colle  , vn  Arca 
Efca  pura  à fame  lieta, 

E timor  d'Armi  ne»  ha . 

Sgradita 
Pouertà  ! 

- Chi  Fortuna  ne»  ha  l'here  ha  gioconde  « 
Nofira  Vita 
E’ pare 
\ Al  Mare , 

Se  Fortuna  no»  ha , tranquille  ha  l’ondo , 
Vi  Parthia  acuti  dardi * 
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T uggitine  Garden  vibra  ne' Cori , 

Gli  apre  ai  vanti»  agli  ameri» 

La  Turba  il  labbro  » e le  Donzelle  i guardi . 
Febo  a fue  chiome  arride  » 

Spunta  il  velato  pie  T Arca  da  Luna  » 

Ne  V ammanto  hà  F or  tana» 

Ventre hà  involto  » erte  la  defira  Alcide , ■ 
Ma  che  prò  ? 

Gode  il  Garzone  ì nò , : \ 

Cingalo  vn  Auro  greue , 

Orni vn  ardirle  fue  fperanzt  immote , 
Quanto  e più  carco  » e lieue  » 

Ch'aura  vana  d’honor  V Alma  gli  fc  tette  . 
Fra  penofe  dolcezze , 

Tormenta  in  lui  l'Impurità  gentile . 

V Anno  di  fue  bellezze 

Foco  hà  di  Luglio  » e vanità  d*  Aprile . 

1/  Paflor  di  rozza  fpoglia 
Cantra  il  gelo  armato  fià . 

Noi  vagheggia  altri»  che'l  Cielo  ; 

Solo  appaga  vnCiel  fua  voglia  , 

F defio  d'honor  non  hà . 

Oh  gradita 
Pouertà  ! 

Chi  fortunanonhàVhoYthà  gioconde, 
Nofira  Vita 
F*  pare 
Al  Mare  t 

Se  Fortuna  non  hà  tranquille  hà  Vondo  , 

AI  $ig.  Gio:  Vondenuc  Pittore,  che  haucua 
fatto  llar  l’Autor  lungo  tempo  a collo 
ftorto,  nel  ritraerlo  del 
naturale. 

BI N che  viuo  io  mi  fi  a nel  vofiro  quadro  , 
Sig.  Giou anni  mio  » m’haucte  morto  » 
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foie  he  per  uoi  qua/i  impiccato  ladro 
Sono  fiato  quattr*  Bore  à collo  torto . 

Gli  altri  da  un  uolto  Ben  fimbriato  \ ~ 
sogliono  eftrarrt un uisoscontr sfatto , 

£ uoi,  per  far  Beni  [fimo  un  Ritratto  * 

Haue te  in  me  V Originai fir oppiata. 

Per  lo  paflaggio  dal  Carnouale  alla 
Quaresima. 

COme  uà  il  mondo* nitri 
Sii  l’agitate  uie 
U impunite  follie 

De  le  Genti  uagaro , t de * Corfieri  ^ 

Hoggi  de  l* alme  pie 
Vn  denoto  filen^io  orna  i sentieri , 

A i uani  error primieri 
Armoniosa  man  più  non  accende  , 

Ma  la  squilla  di  Dio  chiama  a l’ emendi. 

Così  riporta  . 

La  gente  accorta 

'Del  nuoti  o oprar  la  palma  ; (Alma. 

Ch’ogni  humano  piacer  morbo  e de  V 
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Come  uà  il  mondo  l Audace 
Turba  di  Bacco  piena 
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Da  la  faconda  cena 
Moffe  in  larue  rinchiusa  or  ma  fall  ace . 

Ne  la  mondana [cena 

Hoggi  fiotta  Ragion  torna  sagace  s 

A le  pene  soggiace 

\l  Reo  ne  tempy,  e in  liBeri  interualli 
sgombra  dal  petto  suo  lama  di  fai  li , . 

- Così  riporta  A . . 

La  gente  accorta 

Del  imo  no  oprar  la  palma  ; ' (Altntr. 
Ch'ogni  humano  piater  morbo  e do  T- 
Comeuà  il  Mondo  * Ardesia 
Gran  fuoco  in.  Cella  nera , 
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Offe  nel  giorno,  e n fera 
L’ingorda  gola  i Sacrifìci]  bau  e un  , 

| Hor  la  pentita  Schiera 

JVe  lo (care  o d igitm  l’alma  felle»  a . t * . „ 

S‘a  diuorar fedeua , 

Horla  cenere  fparfa  in  facro  loco 
Rammenta  a lei  de  l’arfe  cene  il  foca. 
g Cosi  riporta 

La  gente  acorta 

Del  nuouo  oprar  la  palma  ; ( alma  : 

Ch'cgni  humano  piacer  morbo  e de  l’- 

Amante mafchcratotU  Donna,  per  difeorrt' 

D re  eoo  la  fua Dama. 

Onna  , per  voi  mi  vanto 
Cingere  il  fen  d'vnfeminile  ammanto  5 
Che  per  opra  d’amore  ’ . • >,  x 

S*  ir*s forma  in  amante  ogn' amatore . 

Riafe  amando  fi  vide 
Torcere  il f ufo  effeminato  Alcide , 

Datemi  la  C onocchta , e fiate  pei 
mio  fio  x>it  al  la  Parca  voi . 

DNcIfogctto  medefiraa. 

/ feminilc  arnefe 
Cinto  per  voi  fon’ io , 

; V orche  nel  petto  mio 

I colpi  di  bei  r ai giungan  piti  tardi. 
Verdonerete  a voflri  Amanti  i dardi, 
Perlofteflb. 

C E Ì9  amorofarete , v 

Donna , voi  mi  chiudete, 

Quef  a feminea  gonna 

MoJlra,ch’l  cor  fi  a prigioniet  di  Donna . 

Per  lofteffo. 

PEr  ch’io  fon  Ciel  di  Fede, 

Oue  il  Nume  dì  voi  Jempre  hd  la  fede  , 
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Tra  feminili  /follie 

M’afcofi  il  fen , per  pale  far  mie  doglie  . 

Ci;>,  qualhor  colmo  di  fuoco  tuona, 

Mafcherato  da  nube  il  Ciel  ragiona . 

Per  lo  fteflo  in  Butlefco . 

STufir  non  vi  douete , 

Se  in  ma/chera  di  F emina  fon' io  } 

Fere  ho  ancor  voi , denn  agentil , farete 
Mafcherata  da  Huom  nel  petto  mio  , 

Mentre  mi  Siate  in  y>\ re, 

Yna  Donna, ch'e  detro,hà  vn'Huem  di  fuori , 
Miferic  della  vita  humana  nel  $onno . 

SW arene  d’vn  mare , 

Otte  dolco  rifiuto 
Di  legno  combattuto 
Fecero  Fonde  amare , 

Afficurato , e Stanco 
Offre  il  Nocchiero  a lungo  Sonno  il  fianco* 
Ma’l  fuo dormir,  che  gioua 
. Se’l  defto  mal  rinoua  T 
Obliando  i r ipofi  > 

Sogna  il  remo , e la  vela 
F ne' mar  procellofi  ■■■  *>. 

Con  pie  lontan  riua  premuta  anhela . 

Ahi , ahi,  mortali, 

F quando  i mali 
H aur anno  aita 
Il  D‘hora  foaue  , 

S’ humana  vita 

Ne  la  quiete  fue  po/a  non  haue  ! 

Ala  paterna  fide 
Da  Fagitato  folco 
Ango/cio/o  Bifolco 
Mone  in  occafo  il  piede , 

F qui  ne  l'hore  chete 

Ogni  mole  fi  i a fan  mergefi  in  Lete . 

Ma'l 
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Ma’l  / ho  dormir  che  gioua, 

Se'l  defio  mal  rinoua  ? 

Segna  il  fino  campo  africo 
He  l' horror  di  Caparne* , 

E 4 l'efercitio  antico 
V anima , e 7 piè  non  afannato  affata* . 
Ahi,  ahi,  mortali,' 

E quando  i mali 
Hauranno  aita 
D’hora  fidane , 

Subumana  vita 

He  la  quiete  fitta  fofi*  non  hauo  > 
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; 14  Brcuìtà  della  Vita  Humana. 

LA  vita  è hrcut , 

E f opra  l'ale 

D’vn  Tempo  lieue  > 

Tugge  H fitto  frale  . 

„ Gli  fipatij  muoiano 

L’età  sì  profila,  **  '■  , 

Che  non  mi  refi a 

Pur’ il  penfiar , come  i dì  miei  ficn  volano , 
Lenta  è la  vtfa , 

S’à  vecchia  Parca 
Per  V orma  trita 

Volando  varca  ; n ^ # 

Ma  giugner  tentafi 
Verno  fienile , 

E in  verde  Aprile 

Morte  n'incontra,  t'I  nofiro corfio  allenì afii , 
Non  vai  fofiegno 


Di  regia  Torre , 
Per  far  ritegno 
D’età,  che  corre , 
Morte  non  frenano 
Le  forze  audaci, 
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Maid\  fugaci 

N e loforxe  maggiori  i pie fc Menano 
Lontananza. 

LVngi  è il  mio  Sole , & ardo , 

A Tamorofa  arfura 
Non  fumo , ohinièj  ripari  - 
Le  più  robufte  mura, 

Le  ualli , i monti , i mari  : 

Qh’oue  non  gi tigne  il  guardo , 

In  cor  lontan  la  lontananza  e dardo 
Fugacità  della  Vita  humana. 

FVgge  il  Tempo , e non  riede . 

E l fuo fuggir  porta  di  noi  le  prede  ; 
Deh  con  prolùda  mano 
Ne  lo  fpaxio  vital  di  rapid’hore 
Arrediamo , arreniamo  il  Predatore 
E*  cieco , e vile  , e infuno 
Chi  vede  in  vn  momento 
Precipitar  la  vita , e pur  va  lento  . 
Auidità  de' Mortali. 

DAI  patrio  lido 

Nocchieri  che  nulla  fiaae . 

Al  mare  infido  j.  * 

Volge  la  nane . 

E tnprocellofi  humori 

Cerca  a prendo  di  rifehi  ifuoi  te  fori  , 

Corfari  ingordi 

Sua  morte  tracciano, 

f flutti  Jordi 

Morte  minacciano , 

E pur  non  geme  , 

E pur  non  langtie  in  lui  for^a  di  fpemo 
Oh  de  l'Oro  empia  fame  [ 

Con  le  tue  brame 

Che  non  fai  ì che  non  furi } 

Che  non  pudiche  non  nuoiìche  no» 
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Folle  Tir  Anno 

Vago  di  nuoho  Impero 
Per  l’ altrui  da:, no 

^ affi  guerriero  , f 

F con  ualor  di  prede 
Fondar  defia  ne  l'altrui  Pegno  il  piede  l 
Nemici  irati 
Già  l’ arme  prendono 

Fin  te  fi  agnati  *■  • 4- 

Percoffi  rendono , 

F pur  non geme , 

F pur  non  langne  in  lui  forza  di  /perno  >••$* 

Oh  de  l’Oro  empia  fame  ! 

Con  le  tue  brame  rSÌjL  . 

Che  non  fai  * che  non  furi  ? 

Che  non  ul4oi}che  non  puoi*  che  non  procuri} 

Zingarata. 

'ìii  brama 
Sapere , 

S’ un  giorno  ha  d’ battere 
F attor  da  la  Dama  > 

Se  guerra  d’amore 

Pronoflicarotta , ; » 

S’ al  fido  atn  atore 

La  Dama  e cruda , e per  chi  l'odia  è cotta 
Venga  da  me , che  li  faro  Profeta , 

Aloffri  la  mano , e ne  la  man  moneta . 

C hi  bratna 

Sapere  • 

Vhumor , le  maniere 
Del  Principe  ,ch' ama  i 
Se  in  belle  parole 
Vn  Seruo  mantiene , 

Se  rie  co  lo  uaole , 

Se  gli  ttttol  ben  per  non  glifar  del  bene. 

Ven 
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Venga  da  me , che  li  saro  Profeta, 
Mofiri  la  mano , e ne  la  man  moneta , 
Pazzie  damanti. 

Molti  in  amar  delirano. 

Deprezzerà 

Ogni  Donna  cofiero  ,e  purfofpirano , 
Epittochi  d’ Amor  chiedon  pietà. 

Oh  che  befiialità1. 

Dicono  poi , 

Così  sì  fà , 

La  Donna  e Fera,e  i Cacciator fìam  noi , 
E il  fugace  animai fi  fegue più , 

Oh  turlurù, turlurù . 

Fortune  à molti  piouono . 

Impazzirà 

Ogni  Donna  per  qutfii,e  non  fi  muovono  , 
Ma fi  voglion  tenere  ingrauità. 

Oh  che  befii alita  ! 

Dicono  poi. 

Così  fi fà. 

Grane  e'  l Padrone  ,ed  il  Padron  fi  am  noi 
Son  le  Donne  fra  no  ì la  Servitù . 

Oh  turlurù,  turlurù. 

-Allegrezze nel  verno. 

Già  che  muove  il  Verno  crudo 
C ontra  noi  l’offeje  antiche , 

Nuovo  foco  in  Celle  apriche 
Cantra  il  verno  armi  lo  feudo, 

H ornai  fi  chiudano 
Turbe  vaganti. 

Jifibilanti 
L’aure  s’efcludano ; 

Onde  il  bisbiglio 

Ch’.JJedta  noi. proni  da  noi  l* (figlio • 

Così  lieta 
A fua  meta 
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DEL  L*A  B A TI.  j<{ 
No/Ira  età 
Senevà. 

La  letizi*  d’vn’alm* 

Ne  Vajpro  mar  d‘ human*  vita  } cairn*'. 
Se  da  nube  vn* acqua  piene 

Vinca  1* acque  h temer  nemice , «> 

E*l valer d’vnJJacco antica 

■Berti  alfen  le  forze  nueue . . * 

Di  lui fi  votino 
Le  tazze piene , 

E in  liete  cent  . 

Glifpirti  notino , 

E i dolci  httmori 

T olgano  al  fin  l’amara  doglia  a i cori . 

Così  lieta 
A ftiumet* 

Nofira  età 
Se  ne  và . 

La  letizia  d’vn' alma  <. 

Ne  l’afpro  mar  d’vmatt*  vita  è calma  7 
Dottamano t e man  veloce 
Punga  h ornai fila fonor  e , 

Muouailfen  d’alme  canore 
Soauijftmala  vece , 

Ninfe faltellino 
Tra  le  carole  : 

D’antiche  fole 
Pafior fatte  liino 
Finche  profonde 

Sonno  r sfreni,  e faccia  muto  il  mondo . 

Così  lieta  ,/ 

A fina  meta 
Nofira  età 
Se  ne  và . 

La  letizia  d’vn'alm* 

Ne  V afpro  mar  d’ human*  vita  e calma, 

6)  * A i* 


allegria  nel  Carni  uale . 

LPngi,  lungi  > à granii  à , 

Il  parlar  per  quindi ,e  quinci 
Non  e /HI  da  Ctcrneuale, 

Tempi  e già, che  Rincominci 
La  faceti*  Baccanale , 

Già  che  turba  vniuerfnle 
Fa  baccan  per  la  Città . 

Lungi,  lungi,  ograuità . 

Ci  fon  certi  prudentoni , 

C’ hanno  graue  il  volto , eigefli , 

JE  con  forza  di  ^grugnoni 
R ider  m%i  non  li  fattili  j 
Lafcian  ftar  lo  lì  il  di  quelli . 

Ffacciam  cone*  altri  fa , 

Lungi , lungi, ograuità . 

Quella  rigida fi  agitine 
Granirà  di  Panni  vuole , -■ 

Ma  non  vuoi  da  leperfono 
Granita  ne  le  parole  . 

Ribaldarti  pie  nonfuolt 
Vna graue  autorità . 

Lungi , lungi , ograuità , 

2?rinfi  Burlefco  d’vn  Soldato  à la 
fua  Dama. 

4 

Q Veli' i è, che  in  feruitutt 

D'Amor,  benché  Guerriere , 
Vtuoprigien  per  bella  Dama , ardo 
Fò  br  infiala falute 
Di  quel  bell’ occhio  arciere, 

Chela  falute  mia  /Ir  oppia  eoi  dar  da . 
Con  quel  liquor  gagliardo  -t  ■ . 
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Che’l fin  de’ fi  afe  hi  inebri  ac  andò  bagna  , 
Brirtfi  a la  Turca  Cagna , 

Che  m‘ imbri  ac  a, e non  ajfaggio  vn  guardo. 
A la  donna  di  Fiore 
Faccia  brirtfi  il  mie  Co  re, 

AnU  vn  far  mio , ch*ì  de  la  Picea  il  Rò  « 
ino}  , E itoci 

Brini!  fatto  dall'jfutorean’Emnentìffimo 
Brancaccio. 

Sopra  vn  Area  di  mtnja , 

Out  in  prò  de * mortali 
Enfi  al  dì  geniti  vittima  vn  cibo  * ' 
Qutfi’humer  di  Lieo,Letht  a mìei  moli  , 
Dt'vofir’ anni  vitali 
A i lunghi  fpatij , a le  letitie  ie  libò . 

Che  più  donar  vi  può  Fabro  di  metro  f 

Se  in  quefiofragil  vetro 

Ch  ’a  le  forze  cbvn  fin  Bacco  m*inofira , 

La  Porpora  d3vn  Dio facro  a la  vifira  • 
Brini!  facto  dall’Autore  alPEmintiflìmo 
Rapacciolo  mentre  mangiarla  alla 
fua  Tali  ola  . 

Q Ve  fio  Lento  l annero , 

Ch’ e del  Sole,  e del  Rio  lubrica  prole  , 
voi.  Signor , con/acro , 

Che  fui’ Rio  d’Hippocren fitto  il  mio  Solo  ; 
Ben  e il  liquor  gentile 
A i vofiri  hontr filmile, 

Fi  triforme  foco  fi 

Non  chiude  ai  inani  miei glorie  fumo (e  , 

F h aneto  voi  tra  i placidi  cefi  temi 
Da  la  Jpoglia  dì  foco  efuliifumi  . 

In  lode  dVn-Cane  • 

IL  mio  Cane,  Aminta , è vnmeflro 
Difierezza,  e di  beltà , 

6^  1 Vn 
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Vn  fimil  mai  non  haur à 

Il  piu  forte  Attton  del  /ecol  nojfro. 

Gli. ha  fatto  tl  Cielo 
Candido  il  pelo, 

E pure  Ita  loco 

Sotto  manto  di  nette  Alma  di  foco , 

Chi  Me  lampo  il  chiamo 
Se  ne  menno , 

Non  è Me  lampo , ni  , 

E’I’  Htrcol  de  le  Selue  il  C ano  mio , 

Se  talor  lieto»  animalo 
Daforefie  vfcir  vedrà , 

C ofttofio  ilgiugnerà , 

Che  duhtofa , fo  i piedi fuoi  fon’  alo , 

Se  giugno  al  corfo 
Cinghi  ale, od  orfo , 

Guerriero  accorta  - 
A l’orecchia  fen  va  per  dir  fei  morto . 

Chi  Molampo  il  chiamo , 

Sene  mentio . 

Non  e Me  lampo, no , 

E l* Htrcol  de  le  Selue  il  Cane  mi ? , 

G ià  mirare  il  forte  ardire 
Del  mio  Caule  Deità. 

Invaghite  il  vol/er  già , 

Ver  vnirlo  con  Sirio,  al  C iel  rapire . 

* Ma  noi  far  aro, 

Perche  penf aro. 

Che’ Ifier  Campione 
Vccideria  nel  C iel  "toro, e Leone . 

( ; Chi  Melampo  il  chiamo 
Se  ne  mentio 
Non  ì Melampo, nò . 

E l’Hercol  de  le  Selue,  il  Cane  mio . ' 

i %.  ' 
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I Numi  Tutelari. 

Componimento  da  Muficanel  giorno  Natali- 
tio  del  Screniflìmo  Arciduca  Leopol- 
do Guglielmo  d\rfuftria . 

DAI  vecchio  Tronco  altero , 

Che  ftt’l  terren  del  federo  fi  Impero 
V ampie  radici  ha  ferme , x 

Bragia  nato  vn  Germe  • 

Da  la  vetufla  Pianta , 

Che  su’l  Auflriaco  suolo 
Trattami fuotfi vanta  . 

Spuntar  terghe  di  duolo , 

Per  flagellar  d'horrida  Inni  di  a il  Verme 
Tra  già  nato  vn  Germe*  . • ■ ) 

Dal  forte  Ceppo  antico 
De * cui  rampolli  a i danni 
Sarà  Par  dir  de  gli  anni , 1 

sarà  l'empio  nemico , • . * 

Sarà  l’inforno  inerme , 

Era  già  nato  vn  Germe , * 

Già  Leopoldo  tra  nato 
2*  la  Patritiageate , . i 

Che  gli  fe  a muro  alato. 

Così  dieta  ridente  • . . i. 

Tejfiam,  cantiamo , 

Cantiam  tejfiamo , 

Carmi, e Ghirlande . 

I » picciol  fino  ecco  rifplende  vn  Grande , 

Di  fiondi  Pene  e , 

Di  palme  Idumee 
si  teffano fregi  . . • 

Chi  nacque  Campione  - i 

Dal  f angue  de • Regi 
Ben  merta  Corone , 
si  teffano  fregi . . » , . 

£L  ) D* 
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Da  Ninfe  Napee 
DiSelue  S/t&ee 
Si  fp  Argon»  fumi  • 

Chi  nacque  ce'  f<vfi  ■ 

Seguace  de' Numi 
Bsn  mertagl’inctnfi  * 

Si  )p  argano  fumi . 

Di  pompe  Tarpte , 

Di  Gemme  Eritrèi 
Si  porgano  doni . 

Chi  nacque  a dar'ovo 
Al  merto  de'  buoni 
Ben  merta  Teforo , 

Si /porgano  doni , 

Con  lieta  la  Reggia  in  ftfta^e  in  canto 
Tr afe  or/e  vn  tempo , e intanto 
Si  vedea  nel /embiante 
Del  genera/o  Infante 
D'opre  virili  imperio/o  vn  cenno  , 

E precorrea  gli  anni  veloci  il /sano . 

Crefcea  Leopoldo , e per  fregiarli  il  merto , 
Non  dt  caduco J erto , 

Ma  di  Regai  coturni , 
tee/ero  a gara  i Numi . 

E M arte,  e Valla,  e Gioite 
Che  de  le  norme  nuoue 
Nudrirla  Regi  a mente , 

Cosi  dicean  ne  l’età  Jua  crefccnte . 

Di  Marte  a gli  ardimenti 
Leopoldo  cre/ca  : 

A le  ribelle  genti 
Le  pene  acerefctfcre/cà , 

Di  Giove  a la  pietade 
Leopoldo  cre/ca . 

De  l' Alme  a la  boutade 
I premi  ac  cre/ca- ’Cre/ca . 


DEI  L*  ABATI.  ytj 

Di  Palla  a le  dottrine 
Leopoldo  crefca  : 

A fe  medefmo  alfine 

I vanti  acero fca  crefca . 

Cresca  Leopoldo  in  carte 

A Palla , in  doni  a Gioue , in  armi  a Marte  ? 

E gli  altri  Numi  vaiti 

Tofio  feguiam  con  più  canori  inulti. 

Jb  armi , in  doni , in  carte 

Crefca  Leopoldo  a Palla , a Gioue , a Marte 
Nel faper.ne  l’ardir , ne  lapictà 
Sotto  norme  dittine 
Gode  a Leopoldo  già 

Tra  Garzone,  e Fanciullo  età  confine  i 
§lu  and’ egeo  Citerea , ‘ 

CÌse  nel  Garzon  ve  de  a. 

La  primauera  candida fi  vermiglia , 

E per  proua  sapea, 

Ch*  a foco  d’anni  efea  d’Amor  s* appiglia. 
Volta  alapredantioaa 
Vn  di  Leopoldo  trotta , 

E in  coiai  detti  il  regio  cor  ripigli 4, 
Giouanetto,  t ■■  , .• 

II  diletto  - . , . .f,  | 

Segui  homai  di  donna  amar,  te , 

Pia  v.ìlor  del  tuo  fembtante 
Di  fanciulla  amar  Beltà  . 

\ T * * 

Ama  tu  s l’ Anima  accendi 
Prendi  il  bello , prendi  Jreo  di . 

Come  frutto  di  Tronco  e la  Beltadiv 
Se  non  fi  coglie , cade , , 

1/  tuo  fato 
Già  f badato 
Alto  (enno,  ampio  teforo  . 

• T in  amor  chi  ha  fenno  ,0*^0  , 

Come  hai  tu  , ^ 

6^  4 Pre - 
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Predator  tnon  preda  fu . 

Ama  tu  idifciogli  inodi  . 

Codi  il  bell» , godi ,godi , 

Come  frutto  di  Tronco  e la  Beltade  5 
se  non  fi  coglie  cade « 

A queft' ardite  note 

si  turba  il  Prence , e ne  riman  cruccioso , 

E d’hontjlo  roffbr  tinge  le  gott  i 
Poscia  in  atto  f degno fo  , 

Che  tacendo  ì loquace , 

Mira  tomo  la  Deaj* ertefi,  e tace . 

§^u)  Citerea fcbernita 
Ambe  le  labbra  morft , 

X dal  doler  ferita 

Lontano  il  pie,  qual  for pennata  ter  [e . 

Indi  le  Tughe  amiche , 

Ch'eran  d'Augufto al  minifierìo pronte  , 
De  la  beffata  Dea  l’or  me  impudiche 
Così  dicendo  accompagnar  con  l’ente , 

Eolie  Ciprigna , 

Al  treno  agogna 

D’vn  cor  le  erede  » ~ ... 

$k»  non  alligna 
D* Amor  vergognai 

Ma  qui  l'hcnor,  ch'ì  tuo  nemico , hà  fede  * 
Vanne  va. 

Qu)  la  Fi , 

La  Beltà 
Preme  fi  a è già  > 

Ma  non  à te . 

Affretta  il  pie 
& Amor  fefieggia , 

Perche  dfvn  mondo 
E’  vincitore , 

In  quefta  Reggia 
Nel  duol  profondo 

_ . S>im- 
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S'immergerà, perche  fi  vinte  Amore . 

Vanne  và . 

Qu  i la  Te, 

La  Beltà  - 

Promeffa  egiài  • ' • > 

Ma  non  a te . 

Affretta  il  pii' . . 
fari  tonda,  e fugace 

Squarci  onde  i crini , e lacerando  il  manto 
Perita  Venere  intanto 
Da  quell’ Heroe fugace  , 

De  la  cui  mente  i rat 
1 Tantafmì  d’Amor  non  tartan  mai . 
Quand’ecco  aluid’  appreffo  r 

S’vdt  per  l’aere  intorno 
Rimbombar ftrepitofo  vn  fuon  di  Como , 

JE  neifilenzio  d’effe  , . > 

De  leSelue la  Dea, 

Che  vn  Choro  aititi'  di  Cacciator  trabea  » 
I»  qutfii  accenti  i pregi  fuoifpargea . 

La  defiat  accia  r. 

Che  i fonnolenti  t 

D agli  occhi  hnmani  j caccia , 

JE*  d’ardimenti 
Vna  P alefira 

A core  , a piede , 4 defira  , 

' £ quando  l’armi  prende  , 

Offende, 

Perifce , t , . 

Rapifce, 

S’accende  : • i 

Giufi amente  e guerriera ; 

Che  l’error  de  le  Pere  è il  nafcer  fera . 
Qtitfi'drte  ■ 

Vi  Marte, 

Yf  Alcide 4 4 

V*  ì £ J 
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Che  impiaga. 

Che  Appaga, 

Che  vccide , 

Che  glivccifori  attuiti  avviti  a « 
Soft»  a[pr0  Cielo  \ 

La  csteta  ardita , 

Non  teme  pioggia,  l gela 

Da  la  ferita 

Che  imprefft  Amen  • 

Tofto  rijana  vn  core , 

E quando  farmi  prende 
Offènde  € 

Terifct, 

E api/ce , 

S’  accende , 

Amor  le  muore  ottanti. 

Quella  Ter  a d‘  Amor ,c  he  vccide  tanti, 
Queff’  arte 
Di  Marte , 

D' Alcide, 

Che  impiaga 

Che  appaga,  ' * - 

Che  vccide. 

Che  gli  vccifori  auuiun  -viM* 
Trono  apena  chete 

De  lafiltiejlre  Dea  forme  inquiete  , 
Quando  dal  fen  d’vu  Cittadino  C hors 
i’vdt  per  l’aria  vn  tintinnar  canoro  • 
Te  ho,  Nume  di  C arme  ye  d’armonia 
Il  prò curfor  venia , 

E di  Leopoldo  a vifla 
Frenando  il  paffo  aitar* 

De  loftudlufinghier* 

Così  canto  fra  la  caterua  mi  fi  a . 
la  dimora  homaifi  rompa  i . 

Schiere  mie , 
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Tate  pompa 

Di  bei  carmi , e d’armonie  j . . r ■»  v 
Perche  infufa  «\  • 1 

Rfjìi  in  mente  d'Hcrec  mufica  Musa . 

Di  quefti  detti  al  fine 

Le  turbe  peregrine  A . . 

In  di/cor  dia  concorde 
Temprar fonar  ciarde 
T mojfe  al  tuo n natio  le  voci  chiare  , 

Spiegar  con  le  dilettosi  gare , 

Jo  ) lo  f » . . 

Tebomio,  . . 

Cantero.  . . 

lo  Parte  so , 

lo  di  le  tifi  a brille , > 

Se  fcuoto  vn  trillo  . 
lo  quando  mone 
Vn  tremolio , 

Coraggio  honuouo 

Ne  mi  porta  timori  il  tremar  mie . 

/* , se  veloce 
Vajf aggio  trito 
Chino , rrgc  / 4 v W * 

Sembro  al  centro  discesoci  Citi  salite, 

E da  la  salma 
Di  chi  m’ascolta 

To  col  p a faggio  mio  P Anima  sciolta , 
Qua/i  che  al  Ciel  faccia paff aggio  vn  alma , 
le,  lo, 

Febo  mio , 

Cantero . 

10  Parte  si. 

lo, st  tal  or  cantando 
"Ef primo*  volli 
Affetti  duri , t molli, 

11  ttton  cangiando  - 

^ 6 Tra 
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Fra  dolci  vestii, 

E ficr  d if prezzi 
Con  sempre  vgual  v ir inde 
Ir  note  esprejji  hot*  tosti*,  ber  crudo  « 
Utal’hor,  qua]*  ragioni  r . 2 

Oh* nitri  dorms 
Di  mufi  c’orma  v 

Pian,  piano  inoltro  i tuoni , 

E quafi  tonti 
Altrui  far  defio , 

Cantando  pretto 

Forte  , forte  esprimo  accenti, 

F in  variato  aspetto 

H or  forte,  hor  pian  con  vanto  eguale  alletto  * 
So  mia  lingua  i canti  alterna , \ 

Sentono  i cor  d‘ ogni penfier  la  calmai  * 

V armonia  del  del  paterna 
Nel  mio  Sopran  valor  medita  l’Alma . - 
Fari  Tcno re  io  serbo . 

Le  mie  vaghe  parola 

F an  dolce  il  duolo  acerbo . -f 

Se  ne  l’ hum  ane  gole 
Cibo  condito  è afiorto  , 

Ne  la  miagola  i condimenti  io  porto . 

Sol  qutfio  e il  mal  de  l’arte  mia  canora , 
Fò  sospirar  taìhora,: 

Fo  languire  « 

► * v.  Sò rapire  ». 

Dal  seno  vn  cere . ^ 

Per  bel  cantar fi  more . 

Ma  che  ? s*uccidoy'giouo  ; (uo  . 

Che’l  morir  per  dolce  è un  uiuer  nuo  • 

issando  spiega  in  a I co  il  nolo 

L’orma  gentil  de  le  mie  chiare  note , 

Spirto  fr al  s'erge  dal  suolo , 

E dal  grane  penar  l’Àlmafi  scuote , - 

**  \ j " Tn 
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In  Baffo  honor  non  fono  , 

Quell'io , che  énfio  ho  il  canto  $ 

Anzi  il  mio  tutneVun fuone  , 

E cantando  mi  vanto , 

Ch'entro  cauerne  o (cure 

Gli  Abifft  miei  fanno  abiffar  le  cure  , 

Sol  quefto  iti  mal  de  l'Arte  mia  catterà 
Fo  fofpirar  talhora  j 

To  languire,  - .» 

So  rapire 

Dal feno  vn  core . 

Per  bel  cantar  fi  muore 
Mache  J s’vccido  igiouo  } 

Che'l  morir  per  dolcetta  e vn  viuer  nnouo , 
Strane  prone  al  mondo  feo 

Del  canto  human  la  melodia  fearn , \ 

Jl  valer  del  Trace  Orfeo 

Faccia  pale  fé  altrui  l'aura , che  ribatte . 

Co' firn  canori  ordigni 
Pofe  al  Rio  le  catene , 

Meffe  Tronchi , e Macigni , 

E cercando  il  fuo  Bene 
La  dotte  e il  male  eterne , 

Col  vago  canto  imp Incidi  l'Inferno . 

Sci  quello  è il  mal  de  l'arte  mia  canora 
Fo  fofpirar  talhora,  , 4 

Fò  languire , 

So  rapire 

Dal  feno  vn  cere  * 

Ter  bel  cantar  fi  muore  . 

Ma  che  ? t'vcc  ido , giouo  s 
Che'l  morir  per  dolcetfa  è vn  uiuer  nuouo . 
Vdt  Leopoldo  intanto 

Lo  5 tuoi  dì  Cintia , e'I  Coro  altier  d' Apollo , 

Enel  doppio  concento 

Stanco  riapparue  altrui  pria , che  fatollo  i 

E per- 

-l  A * r 
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E perche  il  Cielo  il  fio 

tfel  diletto  di  Cinti#,  enei  Febeo 

Con  pari  vantofialtre 

S’ a c cefi  a l'vna , e raddolciti  a l’altro  i 

Onde  i Numi  graditi 

■ Con  più  corufi  triniti  , -j 

Offrirò  al  bel  defio  gl’ inflitjfi  amici , 

£ le  turbe  canore , e c accentrici . 

Con  accorte  maniere 

Leopoldo  i detti , e i vaghi  doni  aeeolfi , 

E cufiodinne  a i fuoi  voler  UJchtoro . 

Pofciain  vario  piacere 

L’arte  di  lor  riuolft 

Fatto  viriine  gli  anni 

D<?  P egro  fino  a tracciargli  affanni  . 

Intanto  Ar  mille  il fido , 

Ch' a mille  Jegni  ama  Leopoldo  , e hà  grido 

tempro figuir  de* fuoi  volerla  traccia i 

E nel  cui  cenno  filo 

Par , che  corrano  a itolo 

Le  lire  in  cella , et  bei  defiritriin  cacci  a. 

In  cotalgnifa  un  dì 
Lieto  a cantar  Paccefe , 

E di  Corte  lo fiuol  tojfo  il feguì  , 

Fuor  che  UT  urbe  al  vii  guadagno  in  teff . 

V»  Leopoldo  pudico  , 

C h* alto fplendore  a quejle piagge  rende , 

L’ con  ragione  amico 

D’vna pudica  Dea  , d'vn  Dio,  che  fpltnde 
Leopoldo  fil  ne’ /tonfici  conforti 
Penfa  a vita  Diurna  , 

Ite  la  flrage  ferma 
Penfa  a l’humane  morti , 

E contempla  immortalo , e moribonde 
Xel  e ante  il  C tele , e mola  caccia  il  Monde . 

Al 
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Al  $gnor  N.  io  lode  delle  Tue  Rine . 

PAri  a la  nubt  nera , 

Signor , tua  nera  nota  foggi  km  ito/lumi , 

So  di  nube  a i volumi 
S’apre  ondo  fa  miniera , 

Facondi  qui  /gorga  tua  nona  i fiumi  .* 

Se  forma  ofeuro  Cielo 

Fragor  di  tuono , o di  fulmineo  telo , 

Hebber  le  note  in  forte  * 

Tuonar  la  Fama , e fulminar  la  Morto  . 1 

P«r  vince  al  fin  de  le  tue  cartel’ ombra , 

Se  lì  ri  dente  Aquilon  lo  nubi  fgombra  , 

Non  turba  aura  maligna  erme  d'inefooRri 
Celan  Febo  lo  nube  > • tu  lo  tnofiri . 

Caducità  delle  mondane  cole . 

Sorge  la  Quercia  annofa , 

Primo  fonor  de  le  Selue . 

Sotto  il  fuo  verde  hàpofa , 

£ trotta  menfa  vn  vage fiuel  di  beine . 

Ma  la  roba  fi  a etade 
In  brute  corfo  ha  fino. 

Già  preparamene 

Rufitco  Ferro  al  Tron  te, e a urrà  cade 
Chi  mai  ne»  cadde  al  vento , 

£per  dar  foco  altrui,  l’albero  e /pento , 
Coti  al  fin  moribondo  {mondo. 

Nel  mondo  è il  tutto,  anx.it o»  tutto  il 
L'orgogliofo  mortale 

Rubrica  altera  mole , *'•  V.  - v‘ 

Oue  dorate  falò 

Ergono  i Fabri  a l’Aquilone , e al  Svio , 

Mà  ihutnano  conforto 

V ola  al  volar  degli  anni. 
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Di  ruinofi  danni 

Segna  il  Tempo  la  mole  in  fpazio  corto  *. 
Cadono  f alte  mura 

Cadauero  a fe  JleJJe , t fipeltùra . ' -▼ 

/ Cose  al fin  moribondo  (mondo. 

N el  mondo  è il  tutto , an\icol  tuttofi 
Cre/ee  Gar  zen  fi  a gli  ori 
Di  Genitori  indufiri  . 

A preparargli  honori 
C orronf  amiche  e le  fortune , e » Indirò  « 

M/i , Innge  in  vn  baleno  N . 

Ogni  humanofplendore . 

Xngiouanil  vigore  . *• 

Cade  vinto  dal  morbo , e'I  minto  fon» 

\Sen  cade  al fin  /otterrà , 

£ chi  di oro  vefiia  nelle  vna  forra . 

Cosi  al  fin  moribondo  ( mondo  , 

, Nel  mondo  e il, tutto , anzi  eoi  tuttoii 

Che  le  pompe  terrene  del  Screai/Iimo  Arciduca 
lodeuolmcnce  difeordano  dalie  mtferie 
; d'm  Chrifto  nato. 

NAfce  in  o fiuto , o vile 

Prefipe  vn  Di* , che  fe  Citi , Terra,  e Mare , 
Etto  t Signor, eh* a lui  fii  tanto  humile 
Tra  gli  agi  de  è natal  lucido  apparii 
Dunque  i gefii  contrari 
A*  la  Cuna , che  honori , batter  tu  dei  f 
* Ah  del  naie  Giesu  Tempio  già  fii , 

Ond'e  inegual  l'ofimpio , 

Cko fi  fonerei  vn  Dio  Splendide  < il  Tempio , 
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Nel  Dottorai  del  Si g.  N.  in  Lègge . 

S’  A bei fudor  de  la  palefira  Aferea. 

Negati  ha  mai,Dafhe  ritro/a  i deni . 
CampiondiThemi  , hoggì  a mot  vinti  agoni , 
Rende  i fregi  otiofi  Arbor  Penta . 

Reco  in  Trono  di  nube  efule  Afirea 
'Scende  afeoppiar  de  le  tue  glorie  i tuoni  : 
Scende  l’Etra  citata  a tue  ragioni , 

E Jon  le  leggi  tue  legge  a la  Dea  . 

Reco in  honor  del  Foro  E ac  o d‘  Inferno 
Vacar  fa  Pvrne , e chi  per  lui  fi  duole 
Sparge  d’vn  breue  rifo  il  pianto  eterno  • 

Va  lieto . Vn  di  foura  Penante  mole 

Del  del  Roman  de  Pime  colpe  afeherno , 

Sarai  fra  Libra , t Sagittarie  vn  Sole . 

\ 1 * 

Querele  di  Fjleno  ai  Sole . 

Recitato  dal  furore  in  tempo  di  So  Leone 
nel/^ccadetnia  del  Sig.  Cardinal 
di  SauoiainRoma. 

FE  ruta  la  nuda  State , 

E'I  Suol  pouere  d’ebbre 
Da  centobecche  arficce 
Chieder  pareafpirante  < 

Lapietà  d’vn  Diluuio  al  De  Gigante. 

L'angofciofo  Fileno 

Frà  i deci  ardor  profirato 

Traea  ne  l’arfo  prato 

Mille  fofpir  dal  feno  i 

E perduta  la  fpene 

Di  bell’ aure  terrene 

In  sì  mefie  parole 

Sparger  s’vdì  le  fue  querele  al  Sole . 

Pietà , Fonte  del  lume  . 

DeJ  tuoi  cocenti fir ali  ■ ' 

Troppe 
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Troppo  e fiero  il  cofiume  ; 

Mira  , come Jen  ragiona  i Mortali  . 

Non  dei  gii  tm,ptrche  ? ingombri  il fina 
D'vn  Leone  il  veleno  , 

Incrudelir  la  face , 

E ’pietofo  il  Leone  a quel , che  giaci* 

S’a preftguir  Donzella 
T’ inchini a quefie  rute  , 

O di  Dafne  tabella 

Tracci  l’or  me  pudiche,  e fuggitine  , 

Segui  il  bel , che  t'aggrada , auide  amante. 

Scopri  l’ard  or  cefi  ante  i 

Ma  qual  zelo  è d ’vn  Dio 

Votar  gl*  incendi  tuoi  fui  fianco  mi»  } 

Pietà , (pitto  de  l’Etra . 

S o ben  io , che  ’l  Febeo 
Raggio  talhor  s’arretra , 

Qual  ne  la  cena  horribiì»  d'Atreo  . 

Ecco  l'acce fa  tua  rapida  feria 

Gli  ardor vitali  ammortai  ■> 

E pur  d’hum  una  prole 
Ladre  ejfer  dee , non  vccifor»  il  Sole  f 
'Ah  ,pter  ten  cadi  al  furio , — — : 

^ “ùaubd^fittdo^  *.  ■ 

Precipitando  vai.l'ar/a  quadriga  . 

Su  , su  , àrmianci , ò mortali  #1  neffri  affanni 
Rendano  al  Sole  i danai . 

Da  la  piouof.s  fronte  . i 

Sudiamo  vn fi  urne  a naufragar  Fetonte . 

Qui  Filen  tacque  , e intanto  . 

Strepitofa  Cicala 

De  lefecche  campagne  au amo  verde 
Vaf prò  fut  metro  efpreft  , 

Quafi  beffando  il  querulo  die  effe  p 
Folle  e colui  ,cht  crede 
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DELI*' ABATI. 

Torcer  co  preghi  il  piedi 
A [degnata  Fortuna , 

£ chi  /congiura  il  Sol  latra  a la 

Lontananza  Amorofapcr  Muficl  • 

LA  mia  vita  e lontana , 

Ed  in/en/ato  Amanti 
Moue  nel  pie  vaganti 
Morta  a lo  gioie  fise  l'alma  non  fona  . • 

Ecco  a predar  de  le  mie  predo  il  prezzo 
Millo  am  a t or  feriti , 

Millo  amator  da  Jezzo , 

Millo  n'andran  competitori  arditi , 

£' mio , Fillide  tórnio 

llfauor  del  tuo  rifo , e del  tuo  lampo  : 

Il  tuo  Campion fon* io , 

Che  non  cedo  ragion , fe  teda  il  campo  . 

Cale  tue  vaghe  cig  Ha 

Ho  lunghi , ma  non  di/ciolto  ilcorf. 

Le  catene  d"  Amore 
Si  flrafcinan  le  miglia . 

T'amo , Filli , e t'amai  , 

E ritorcendo  il  piede 
F ugnerò  , fe  vorrai , 

Centra  vn  mondo  riual  con  la  mia  fede  * 
Che'l  tuo  bel  lume  arderò , 

Onde  varco  non  vi  fio  aie  or  s'apre, 

Ferifc a vn  mondo  intero 
Ss , ch'io  ne  godo , ss  , 

Ogni  petto , che  impiaghi 
Fia pompa  a i de/ir  tuoi , 

Poi  che'l  Regno  d’Amor  Regno  e di  piaghi  » 

M a che  poi 

Nuouojluolo 

Vanti  d’ amore  vn  pegno , - 

Ah  non  fi  a mai , nò  ,nò  , 

Ch’io  ne  morrò  « 

-i  • 
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Digelofia  di  duolo . 

So  l’più  dolente  e degno 
Trarre  al Juo  mal  pietà  , 

Miri  la  tua  beltà  ■ 

Ne  lafirage  confu/a  il  mio  tormente , 

£ /ani  un  fol  quando  n’impiaghi  cento  , 
Che  lo  turbe  denoto , 

M tuo  guardo  fatai , che  m’inuaghì , 
Conf aerino  le  note , 

Sì , eh’ io  ne  godo , sì. 

Degno  e ben , che  diftingua 
Yn  mondo  i pregi  tuoi , 

Eie  fatiche  miejcemi  ogni  lingua , 

Ma  , che poi9  < - 

Nuouofiuelo 

Proni  d* Amor  diletti  , 

Jth  non  fin  mai,  no,  ni , 

Ch’io  ne  morrò 
Digelofiadi  duolo . 

Vanta  di  mille  ì detti 
Po  rgi  al  mio  Sol  la  fé . . • 

Così  labro  di  Ré , '•  - 

]/  cui  valor  cede  a le  tue  pupille , 

Tà grave  avnfolo , ’e  ne  ringrazia  mille 
Ch'a  tue  luci  di uine , 

Onde  l’inf tuffo  di  mia  vita  vfcì. 

Vadano  lenirne  inchine , 

Sì , ch’io  ne  godo , sì  . 

Ne  l’ardor  di  quel  lume 
H aurei  gl’inferni  tuoi , 

Se  n òn  bruto  affi  adoratori  al  Nume , 
Mach:  poi 
Nuouo  fi  nolo 

Prema  d’amore  i Cieli  j . *. . 

. Ah  non  fin  mai  ,nò  ,fiòj 
Ch’ione  morrò  . 
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Vi  gelofia  di  duolo . 

Loffia , eh’ a [noi fedeli 
S'apra  il  Citi  di  la  su , 

Caflo  ben  io  qua  giti 
A goder  del  tuo  Citi  premio  non  pareo 
Che’l  Ciel  d’ Amoro  apre  ad  un  Jole  il  varco • 

Brindai  al  Signor  Conte  Hermes  Stampa, 
Poeta , 

ALCantor  de  lo  nono  “ v 

Suore , Amici , io  confacro  - > 

Qyefto  Lento  l annero , 

Già  che  Muja , e Lento  prole  i di  Gioue  • " ■ 

E s’ al  Trace  canoro 
Onta  mortai già  feo 
Ve  l’ebre  donne  il  choro , 

Hor  con  le  uoglit  nuoto* 

Vi  pentito  Lieo  - 

Vn  baccante  d'Amor  vanta  v»  Orfeo , 

Nel  parto  d’vna  gran  Dama  , feguito  ncll'ki- 
grcffodi  Primaucra . 

NEI  ve  rde  c rin  già  ricangiata  s’era 
_ La  canizie  de ’ monti  a1  rat  del  Sole  : 

Già  s’ abbellia  l'antica  madre , altera  < 

Di  bell’ aure , di  riui , e di  viole  ; 

Quandq  al  Notai  d’vna  fiorita  proio 
Ve  fi)  l’inuida  Terra  ombra  di fera . 

Egra  , e bella  al  fin  di  fi  e . Ah  non  van  solo  r 
Le  valli  a partorir  la  Primanera  . 
otte  afeonda  i miei  danni  ; homai  vegg’  io , 
Nafcer , de’ fiori  a l’odorato  oltraggio  t 
Eior , che  figlio  e di  terra , e non  } mio  . 

E Je’l  Rio  l’Altra  , e’I  Sol  fiorir  fà  il  Maggio  > 
Già  fi  nutre  [uà  uita  al  Sacro  Rio  (gi0  ; 

# *.«  D 'vn  Padre  a l’Aura , e d'ttna  Madre  al  Rag- 
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In  perfona  di  Donna  vn£èntifhaomò,  il  qua* 
le  s*e ra  vantato , che  le  Giòie  faceuan 
cafcar  le  Dónfté. 

Voi,  thè  Mi  Detti*  4 lelafiii iè  mete 
Difettiate  applicar  ritte  monile , 

Forz'e  , che fiate  al  Medico  fintile , 
Coordinate  le  ferie  \ e noti  V battete* 

A Monfignor  Ottauio  Cafafa  Gonernatore  di 
Vitetbo,  per  l'iftjgrèfTò  alla  Vita  Mon africa 
d' vna  bclhflìfttt  Datnà . 

VN”  ArcierfsmYÀM  > ' 

Che  tra  latti  di  chiorbe 
Tende  a p ur  dianzi  a i Per  egri»  Voptato  , 
L'empie  Juperbìe  donìe , 

Romito  il  guardo , e la  foretto  i/ora 

Ecco  d'alma  dettola 

Staffi  rl'Óìpi*  kdulatithin  chiufa  celta. 

Hor  chi  mai  vide  Hippocrifiapiù  bella  ? 
JnnaHti  fiero  oltràggio 
Parte  del  Ciel  ' t'ha  tolta , 

E in  dhgkft  confiti firinfe il fuo  raggio . 

A triòrifitr  riniti* 

Fe*  ìntme  il  Vifo > e ìttipoutYioU {fogli*  ì 
Ond'a  r agititi  n'addoglia , 

Se  trahetido  in  cOThin  dóppia  là  palma 
Di fe , dijioifà  -vincitrice  vn’Aim* » 

Empio  ì 'be'n  , chi  tion  vanta 
Di  mondatio  dilettò 

sgombrata  lei  , che  d’ immortal  i* ammanta , 
Ma  Je  f ertene  oggetto 

Di  fa*  pari  m aieri*  etimi  bòi  rat , \ * - 

C otite  vantar  potrai , 

'Ottani» , i lumi  (noi  tanto  drfgi unti 

Quel  ,cht  nega  a i mortai  fura  a i Congiunti . 
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D E LV  ABATI. 

T h , che  nel  metto  i premi , 

Tu , che  ne’  rat  vendetta 
Ve, Si , e infegni  a feguìr  norme  di  T h emi , 

Mira  qual fi  commetta 
Celebrata  rapina  a nofiri  danni , 

E a qual  dolor  condanni  ‘ 

Quefia  ladra  fugace  il  petto  nofiro  , 

Le  ragioni  d'vn  mondo  ufurpa  vn  Chiofire 

Ma  di  tua  dejfra  l’ira 

Che  vai , s’hoggi  in  fuo  fchermo 
Combatte  il  Cielo , otte  il  tuo  pregio  afpita  » 

Se  in  chiufo  albergo , & erme 
E ugge , Jchiua  d’amar  1 1 ’ orme  de’  tuoi , 

Ecco  efìlio  ha  da  noti 
E s'a  morir  la  tua  beltà  ti  sfida , 

Ecco  chiuso  inprigicn  stolto  homicida . 

G arz.cn , troppo  t* inasprì  : 

Frena  T affetto  impuro  , 

Che  de  la  gloria  altrui  foBe  fi  duole  . 

Sia  di  Vergine  segno  un  caflo  muro 
E fia  nube  una  benda  a tanto  sole . 

sitimi  nti  a no  à i moti  di  sua  MacfUCcfarca 
viccoriofi  progrefll  contra  il  «etnico . 

■ i « 

MOui  ardita  la  man  libero  il  piede , 

Cesare  inaino  11  tuo  Trionfo  } certo  > 
sorte  ti  segue , e ti  precorre  il  merto  § 

Cont  raftuolo  in  fedii  pugna  la  Fede . 

se  di  Croce  nel  setno 

Già  Cefareo  Campion  vincer  pi  degno  ; 

Hor  che  Tira  del  Cielo  l’Hofie  nuoce , 

Vincer  uedrai  ne’  segni  tuoi  la  Croce . 


Do- 
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Donna  con  vn  bicchiero  in  roano . 

OH  quanto, oh  quato  al  voflro  merlo  > uguali 
Donna  il  Criftallo , otte  un  Lento  faggete  ! 
Voi fiete  Dea , che’l  nettare  aitale 
Su  l'orbe  criftallin fugger  doutte . 

Et  frale  ha  il  hello  , eH  uoftro  hello  è frale , 
Eifcìntilla fplendori , e uoifplendete , 

E affi  ne’fuoi  liquori  ebro  il  mortale , 

; E in  noi , Donna , end' io  moro,  ebra  ho  la  fete . 
Come  ben  c ungerei foco  mia  forte  , 

Egodrei , ramingando  un  uoflro  rio , 

Le  reliquie  libar  de  la  mia  morte  . 

Vdirui  un  giorno  almeno  ah  potè fs' io , 

S’auuerrà  mai,che’lC  alice  ui  porte  t 
Vrefagir  la f alate  al  morir  mio  . 

Paralellifrà  Minore , e la  Caccia . 

Per  M litica. 

TOrna  a Ciprigna , Amore , 

Ecco  a Diana  io  uado , 

- ■ EccomiCacciatore, 

Che  fatto  emulo  tuo  crefco  digrado . 

Tu  conuerfi  col  pianto , e col  fospiro  , 

A l’acqua , e al  uento  io  giro , 

Tu  cogli  a rete , io  ne  la  rete  adefeo . 

Tu  merlotti  incapricci , io  merli  inuefeo  . 

Tu  profefft  fafede  , 

È la profejfo  anch'io  . 

Mentre  in  seguir  le  prede 
E'  campion  de  la  Tede  il  Veltro  mio . 

Tu  tiuot  fere  in  amare , io  uogliofere . 

T tt  ccrrini , io  carriere , 

Tu  d a*co  ornato  ,io  d* archibugio  adorno  t 
Tu  fai  corna  a i Mariti , io  suono  il  Corno  r 
• Con- 
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DELL"  ABATI. 


Contra  la  Bellezza. 

LA  beltà  feminile  è vn’herbafrefca , 

Che  afeofo  in  fen  di  crudeltade  ha  l’Angue  ì 
E’  vn  vago  fior  , eh’ a le  rapine  adejca , 

Ma  colto  a pena , in  fua  vergogna  l angue  • 
Fuggi  gl’inganni  fuoi , 

Schiera  d*  Amanti  opprejfa  . 

Strugge  beltà  fe  fteffa . 

Hor  che  farà  di  noi  ? 

Primauera  hà  d’ Amor , ma  non  la  dona , 

State  ha  ne*  rai } ma  per  donar  l'inferno  % 

Hà  L'Autunno  nel fen  , ma  Jempre  tuona  » 
L’Anno  de  la  beltà  termina  in  Verno  • 

Fuggi  gl'inganni  fuoi  t 
Schiera  d' Amanti  opprejfa  . 

Strugge  beltà  fe  fteffa  , 

Ho  r che  far  a di  noi  ? 


In  lode  del  Signor  D.  Vincenzo  Gonzaga  Gene 
rale  della  Caualleria  di  Napoli  nello  Sca« 
co  di  Milano . 

DOmo  l'ArticoTauro  , e le  flirtine 
Dcjlre  nprejje  il  Regnatot  Thebano  j 
E i vanti  al fin  de  l'animo  fa  mano 
Sparfi  n’andar  fra  le  Cittadi  Argine , 

Tace  hor  Jua  gloria  i e s’vn  rumor  n’auuiene  , 

, Sembra  a noi  di  sepolcro  ombra  loquace  , 

Ecco  T befeo  e caduto , & ecco  giace 
In  greca  Tomba  incenerita  Atene  « 

Tua  fama  fol  da  la  marina  Egea , 

Signor  fen  varca  a i pelaghi  remoti , 

E quanto  Aufonia  mia  vince  i Beoti  . 

T anto  sii  i meni  altrui  t* erge  la  De  a, 

*f  * cercafel  ,fe  in  bellicofe  trame 
Tu  feerni  i mezzi , e la  fortuna  eflrema , 


R o* 
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Donna  con  vn  bicchiero  in  mano . 

t. 

OH  quanto, oh  quato  al  vofiro  metto  è uguale 
Donna  il  Qrtftallo , oue  un  Lento  figgete  / 
Voi fitte  Dea , cke’l  nettare  aitale 
Su  l’orbe  criftallin figger  douete . 

Et  frale  ha  il  bello  , e'I  uofiro  bello  e frale , 

Ei Jcintilla fplendori , e uoi fplendete , 

Tuffi  ne’  fuoiliquoriebro  il  mortale , 

’■  E in  nei , Donna , end' io  more,  ebra  ho  la  fete 
Come  ben  e ungerei Jeco  mia  forte  , 

Egodrei , rajciugando  un  uofiro  rio , 

Le  reliquie  libar  de  la  mia  morte  . 

Vdirui  un  giorno  almeno  ah  potefi’io , 

S'auuerrÀ  mai , che’l  Calice  ui porte , 

^refagir  la f alate  al  morir  mio  . . 

Paralelli  fra  Minore , e la  Caccia , 

Per  M tifica. 

TOrna  a Ciprigna , Amore , 

Ecco  a Diana  io  uado, 

Eccomi  Cacciatore, 

Che  fatto  emide  tuo  ere f co  digrado . 

Tu  conuerfi  col  pianto , e col  [ospito  , 

Al* acqua, e al  uento  io  giro , *' 

Tu  cogli  a rete , io  ne  la  rete  adefeo . 

Tu  merlotti  incapricci , io  merli  inut  fio  . 
Tuprofefft  lafede  , 

È la  prof  ffo  anch’io  . 

Mentre  in  seguir  le  prede 
E’  campion  de  la  Tede  il  Veltro  mio . 

Tu  t suoi  fre  in  amare , io  uogliofere . 

T ti  cervini , io  carriere , 

T u d’arco  ornato  , io  d’archibugio  adorvo  t 
Tu  fai  corna  a i Mariti,  io  suono  il  Come . 

’ * Con* 


i 
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Contra  la  Bellezza. 

LA  beltà  feminile  e vn’herbafrefca , 

Che  afeofo  in  Jtn  di  crudeltade  hà  l’Angue  i 
E’  vn  vago fior  , eh’ a le  rapine  adejca , 

Ma  colto  a pena , in  fua  vergogna  l angue , 

E uggi  gl’inganni  fuoi , 

Schiera  d*  Amanti  opprejfa  . 

Strugge  beltà  fé {le (fa . 

Hor  che  farà  di  noi  ? 

Primauera  hà  d’Amor , ma  non  la  dona , 

State  ha  ne*  rai , ma  per  donar  l'Inferno  » 

Hà  l'Autunno  nel fen  , ma  Jempve  tuona  » 
L’Anno  de  la  beltà  termina  in  Verno  • 

Fuggi  gl'inganni  fuoi , 

Schiera  d' Amanti  opùrejfa  . 

Strugge  beltà  fe  fìeffa  , 

Ho  r che  far  a di  noi  ? 


In  lode  del  Signor  D.  Vincenzo  Gonzaga  Gene* 
rale  della  Caualleria  di  Napoli  nello  Sca« 
co  di  Milano . 

DOmò  l'Artico  Tauro  , e le  flirtine 
Deftre  nprejje  il  Regnai  et  Thebano , 

E i vanti  al fin  de  l'animo  fa  mano 
Sparfi  n’  andar  fra  le  Cittadi  hrgiue , 

Tace  hor  Jua  gloria  ; e s’vn  rumor  n’auuiene  , 

I»  Sembra  a noi  dt  sepolcro  ombra  loquace  . 

Ecco  Thefeo  e caduto , ecco  giace 

I In  greca  Tomba  incenerita  Atene , 
br ua  fama  fol  da  la  marina  Egea , 

Signor  fen  vare  a ai  pelaghi  remoti , 

E quanto  Aufonia  mia  vince  i Beoti  • 

T auto  sii  i meni  altrui  t'erge  la  De  a, 

[He  certa  fol , fe  in  bellicofe  trame 

Tu  feerni  i mezzi , $ la  fortuna  eflrema , 

R Se 


jS  6 POESIE 

Se  da  l’ìnuitto  cor  lungi  hai  la  tema , 

Ch' e ne  l'opre  dubbio/e  augure  infame , 

Ne  canta  fol , che  in  te  l’egra  (lanchex.a.a , 
Onde  Annibaie  cadde , i rainen  chiuda , 

0 che  di  molle  età  l’Indole  cruda 
T’habbia  a nobil (offrir  l’anima  auuex.x.4 . * 
Ma  s'vn  tempo  (eruca  pugna  tenace 
Infra  i pregi  de  l’ Armi , e de  le  Carte , 

* Canta , che  in  te  . cui  raddoppiata  e l’arte , 
7 due  Guerrier  contro  vna  Guerra  han  pace . 
Rimbomba  ancor , eh’ a tua  virtù  pugnare 
Injegni  alfuon  del  magifierio  ardito , 

Mentre  il  valor  de  lo  fplendore  auito 
Con  l’ingegno  natio  teco  ha  legare  . 

Già,  già  l’Armento , onde  in  latina  arena 
Prevede  Anchije  il  minacciar  de’  brandi , 
Cinto  a Coturno  il  piè  premono  i Grandi , 

E Italia  homai  de  le  fue  firagi  è Scena . 

Qui  nel  temprar  de  l’omicida  verga , 

E’ forfa  homai , eh’ Almavenal s’ affanno , 

E difijxilfoco  a lei  d'ire  tiranne 
il  pianto  human  l’Armifabrili  afperga  . 

ti  vedrà , s’apro  d‘ iberia  inciampo 
La  tua  bellica  rete  al  franco  tende , 

Ricco  il  eimier  de  le  rapite  bende , 

Rotando  andar  de  la  Vittoria  il  campo . 

Ma  nudo  il  labro  mio  d'Arte  maeflra 
Mormora  a voto  entro  il  Cajlalio  Choro , 

Sol  degno fot , che’l  Pifione  canoro 
Tragga  feettri  di  Stlue  a la  tua  deflra  . 

; Deh  taci  , è Mu/a  ,e’l gran  Campione  a l’Etra 
Con  accenti ft greti  ergere  impara , 

E a l’intonar  d’vn' armonia  più  chiara 
In  b *ffì  modi  homai  tenta  la  Cetra , 
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Lamento  lagrimofo  di  Xerfé  in  contemplare 
la  caducità  della  Aia  Armata , ben- 
ché potente . 

FAbricaua  ruine  al  Campo  Greco 
Di  Dario  ilFiglio  , t jtco 
Tratte*  nel  vafiìo  Juelo 
Di  turbe  innumerabili  lo  Ruolo  ; 

Qttand’ecce  vn  dì  Joura  montana  cima 
Trafife  il  regio  Campion  l*  altere  piante , 

£ vi  fio  in  Valle  fpatiofa , & ima 
Di fc  hitrati  Guerrier  l'or  din  vagante  , 

In  lor  le  luci  fife , 

Sofpiro  lacrimando , e così  difife . 

Mira , deh  mira  il  fine 

De'  tuoi/ afili  orgoglio/ , armato  Xer/e , - 
Mira,  come fuptrba 
La  tua feguace/chiera 
Col  frequente  agitar  cC  orma  guerriera 
Apre  ifentieri  y oue  l’aftofe  vn’herba  . 

Al  vagar  del  fuo piede , 

Al  folgorar  de  le  temute  fpade 
Altri  fiupìdo  ammira , altri  mi  cede , 

Altri  trema , altri  fugge } altri fen  cade . 

Vn popolfuribondo , 

Che  Vicario  e di  morte  , 

Te  fegue  , e Xer/e , e par , che  [eco  forte 
Di  Grecia  a i danni  epilogato  vn  mondo . 

Ahi  frale  humanità  ! 

L'armato  fi  mio 

Al  trapalar  d’vn ftcolo  cadrà , 

Nè  refierà 

In  reliquia  del  tempovn'huomo fole , 
i ì vana  il  mondo  al  variar  de  l'hore  , 

C he  di  morte  al  furore 

Quei  eh:  vi  fife  homìcida , uccrfo  muore  . 

‘ • . R i Di 
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Chi  fi  vanta  contar  l'armi fatali  ? 

S*sl  eh  taro  Ciel  voi  afferò  gli firali , 
Offufcherttno  i biondi  lumi  al  Sole  „ 

Per far [atollo  il  fino 

Di  tante  turbe  , al pr guide  Bifolco 

Cancan  lt  trite  mejfi , e già  vien  meno  <. 

. , ,Cfr#w  Greea  'fi*  di  folco . 

Sai  dolci  refrigeri  . \ 

De  i onde  fuggitine 

Corrono fitibondi  i miei  guerrieri 

Con  piede  afiiutto  a V affittate  riue , 

Sen  vanno  aquofi  i lumi . 

X gli  Affilati  miei  ficcane  i fiumi . 

Ahi  frale  humanità . 

E’ armato fiuolo 
Al^  trapaffar  d*vn ficolo  cadrà , 
remerà 

In  reliquia  del  tempo  vn*  huomo  filo , 
Che  dì  Morte  al  furore 

Quei , che  viffi  borni  ci  da , veci  fi  muore 
Efiremofato 

Forti  Campioni  atterra  ; 

A’  flral  di  guerra 
None ade  il  tempo  alato . 

Ogn  'vn  corre  al  feretro , 

E ferrea  tempr a a fimi  di  morte  è vetro , 
Ahi  come  a l'occidente 
Corrono  i dì  precipito] amen  te  ! 

Non  trouafiampi 
Da  morte  il  fuggìtiuo , 

Ne  tomba  io fihiuo , 

Premendo  aperti  Campi  . 

Ogn’vn  corre  afete  mete , 

E cade  al  fin  la  liberi  ade  a rete  t 
Ahi  come  a l’occidente 
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Corrono  i dì precipitof amente  ! 

Fauer  di  mano 

Non  placa  irata  tana . 

Ttforod’Arcn  . 

A [ut fierexxfi  ì vano . 

Morte  il  tutto  corrompe , 

£ porta  l'oro  a ifuneral  le  pompi  ì 
Ahi  come  a l* occidente 
Corrono  i dì  precipito/amenti  ! 

Che  la  Vira  humana  in  tacce  le  quattro  ctà  è 
lagrime. 

SV  la  torta  del  mondo  ajpra pendice 
Mone  l’huomo  najeente  a i falli  il  piede  # 

E del  pianto  d’Adamo  antico  her  ode 
Ijuoi  futuri  errar  geme , e predice . 

Sotto  vna  deftra  poi  moderatrice , 

1 Quafi  vite  reci/a , al  pianto  riede , 

Quindi  in  piu  [aldo  pii  pianger fi  vide  '* 

Di  Fortuna , e d'Amor  Cor  ma  infelice  . 

Ne  la  fu  a chioma  al  fin  neue  biancheggia , 

Che fitmprata  dal  cor  su  i rai  tremanti 
E1  opre  de  V Alma  rea ftilla , e sbandeggiai 
Così  fasce  Ila  al  fuo  fepolcro  auanti . 

So’l  Nat  al  ,fe  la  fuga  vnfin  pareggia . 

Che fia  l’ humana  vita-altro , che  pianti  J 

Recitatiuo  burlefco  da  Mufica  per  yn  Poltrone 
in  .Scena . 

IN  fomma  io  mi  confilo , 

Quando  ogn’vn  m’ abbddonasgn’vn  mi  grida, 

ter  che  s’io  vado  jolo 

Il  mefiier  del  Guidon  fimpre  mi  guida  # 

In  ualigìa  non  vò , benché  chiamato 
Soldato  fualigiato . 

C hi  fugge  da  la  Guerra 

„ R 3 
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Errante  Cattai  ter  puntene n erra  : 

Ma  s'egli  e ver  quel , che fi  amputo  io  trotto , 
Vue  combatter  di  nuouo, 

N a/cere  per  campare , e hauer  baldanza 
D'ire  a morir  ? cù , cù . ^ 

Xvna  brutta  creanza,  * 

JS  non fi  cr  carnai piu  $&y 

Per  non  mangiar  più  fichi , 

Fra  i militari  intrichi  , ■ t , 

Ber  faglio  andar  fcù,  cù  , 

Il  nofiro  corpo  a i colpi  d’vna  mano 
Diuien  criuello  > e ver , ma  non  da  grano , 
Che  non  fi  mangia  più  . 

Ire , a morir  ì cù  >cù%  J A 

E poi , . - ’ , 

S*a  voi  . . .....  /•  J : . ; . , ; 

Spiegar  degg  ’ io  la  mia  fentenza  vera , r * l 

Il  Soldato , e’iGuidon  tanfo , t anfora . 

Il  buon  Guidone  ancora 

Ponendo  al  Sol  le  membra  fut  tremanti 

Fà  raffegna  di  Fanti , 

F mentre  al  Sole  è dato , 

Si  puh  chiamar  Soldato , 

Quando  in  taja  non  trotta  a vita  ter f bora  , 
Colui  > . t . . , * 

Vacui  * * . * • v * . ì* 

Spera  al  fet  o mal  rimedio  , 

tosa  pigliar  fafftdhg  ; , ; „ .,Jt 

Finch’ a la  ritornata 

F à con  lui  la  fc  alata  g - 

Pianta  poi  l'Alabarda , e ponfi  in  atto  j 

Di  combatter  dipiatto , • v • i 

Ne  fà  giornata  in  lui , che'l  buon  pitocco 

Non  lo  fretti  di  feudo , § pur  di  fiocco . : 


Al 
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41  Jigner  N.  Pittore,  c’haueua  figurata  la  For- 
tuna fedente  in  vn  Globo  di  V etro » in  atto 
ài  fparger  oro  con  vna  mano , e di 
chiuder  gli  occhi  con  l'aler*  . 

4 

ì^\  H ir  udita  a i mortai  i , 

Stravaganza gentil  A' A Uri  pentiti  ! 

D ’ ogn’ interne  fcherniti 

Sembrati  detti  Campion  Lerna  de * mali , 

E in  tigli  er din  fatali 

Torcer  benigne  il  Cielji  riconfiglia  * 

£ di  Virtù  la  tua  Fortuna  ì figlia . 

Non  i*vn’  auree teforp  ' ' 

; Larga  bai  la  man , ni  avaro  ta*to  il  celai 
Ma  fchernitor  de  l’oro 
Stampi  al  mortai  la  Deità , che  onhelai 
Quindi  Virtù  rivela , 

Che  più  diuin  dola  tttaDbtafei  » 

Se  Fortuna  non  hai , Fortuna  crei « 

Ceda , ceda  il  primiero 

Domator  de’  Quiriti  a la  tua  mano , 

E chi  predando  Impero  * 

fuggir  parve  da  Fella  a P Indiano , ». 

D'ambo  l’honorfia  vano , 

S'a  fronte  il  vuoi  de  Vepre  tue  leggiadre . 
Figli  ei  fur  di  Fortune , e tu  (ti  Padre . 

T ù per  Fortuna  hai  merto , 

£7  métto  in  lei  per  tua  ragion  Padana , 

Sì  ti  raddoppia  il yì érto , 

Fortunato  Valor , dotta  Fortuna . 

Giunte  due  glorie  in  vna 

Nel  tuo  (aver  di  folle  Dea  fai  cenno , 

E ne  V infama  fua  (copri  il  tuo  (enne . 

Cieca  non  i , qualfue. 

Che  da  illufire penati  fatta  e vtfiutt  » ■ ; 

se  X r 4 Ond  a 
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Orni'*  le  glorie  tue 

Tu  raffimbri  Fortuna , e non  la  Dina , 

Turba  di  lucepriua  - ' 

biffai  trarrà  dagli  Dei  grafia  di  lumi , 

Se  i miraeoli  tuoi  fonano  i Numi  l 
Staffi  di  cieca  in  atto , 

Mentre  afe  te  di  Rei } piene  $ tefori , 

Ma  da  varco  di  tatto 
S cerne  a ciglia  focchiufe  i tuoi  lauori , 

§fuafi  a vantar  colori  , .< 

N el  fembiante  de  l’orba  i rat  tu  rechi , 

C he  non  fon  de * color  Giudici  i ciechi  . 

Su  fi  agii  vetro  afftfa 

Schernita  hai  lei , eh’ a le  preghiere  e pietra  4 
Ma  de  la  Dea  derifa 
Vn  uttrofral  l’E tornita  t’impetra , 

Attiri  a ragione  arretra 
D a l’efcafua  l’edace  Tempo  il  dente  ; 

Franto  Vetro  talhorrode  il  rodente . 

Regno  in  chi  regna  tieni , 

J E i tuoi  tejor  con  la  sua  man  difpenfi: 

Mobile  pù  raffreni , 

E fai  formar  ne  l’injenfata  i fenfi  , 

Hor  chi  fia , che  non  fenfi 
A’  tuoipènfier , mentre  a ritrarre  il  vanto 
D’impenfatacagion  penfafti  tanto  t 
Ma  qual fembianya imiti , 

Se  fpirante  è la  Dea , non  menzognera  ? 

Qual  F or  tana  m’additi , 

S'ì  de  l’ human  fauer  Lama  > e Chimera  ? 
Ah  fe  verace  eli’ era  , 

Spirto  hauer  non  fotta  quel , ch'hai  dipinto  » 
N.  n fon  duo  Viui , vn  ueritiero , un  finto . 
Canyon  contempla , e taci , 

Che  in  van  di  lei  potrai 
Co' tuoi  color  loquaci 

Mitrar - 
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HittArr»  il  iti , che  non  preunfii  mnì  , 
duna  Mu/a  il  l filtro , 

Muto  pentiti  He  la  Fortume  e il  ffilro . „ 

' . : 

ufi  Signor  Duca  Piccolomini  in  occafione,  che 
rufutorc  sì  pani  dì  Fiandra  piima 
x v.  divederlo. 

VF nni  littore  mimi 

Su  le  Belgiche  vie  belliche  fede  * 

Hot  mi  putte  femi  duole , 

Che  mi  vieti  il  veHerforx.fi  H’vn'Aflro 
De  le  norme  guerriere  il  Tojco  Mefite  n 
M fi  pur  p figo  è il  cor  mio  . 

Che  mentre  Teio , & io 

Lungi  n andiamo , 4 tufi  maggior  fortume 

Biffi  ,vn* Aquila  il  guardo  ulte  tua  Luna  J 
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Prima  Patte . 

- \ . • 

Dì 0 gareggia  con  Satan  intorno  alle  virtù  di 
Giobbe . Satefn  chiede  licenza  di  affliggerlo  , 
aD  io  gitelo  permeile.  Quattro  Serui  fuccejftua. 
mente  portano  nouelle  a Giobbe  di  Gregge  fa- 
rato  , d’incendio  d’ Armenti , di  Serui  veci fi , 
di  Magione  caduta , e di  Figli  opprejfi . Giobbe 
dà  faggi  di  tele  ronza:  i Serui  l'irritano , e poi 

l*  abbandonano , " 

r . . * 

feconda /arte . 

9 w 

Tre  amici  vifitaueGióbbe  , e lo  confolane , mà 
perche  lo  perturbano  c enfiai fe  opinioni  , egli  fi 
giufiifica  , e fi  dimofira  a medefimi , Ó*  a Dio 
in  tutte  le  parti  tolerantiffimo , egiufto  j perle « 
che  Sua  Diuina  Maeflà  gli  raddoppia  le  fa- 
fi  anze  perdute , 
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AlP-rffltczra  Jcrcniflìma  dcIlVrciduca 
Leopoldo . 

v 

D’Vn  Rege  Afflittoti toltr ante  zelo 

Sacrano  i canti  miti  , } 

A' te , che  in  rintuzzar  colpi  di  Cielo 
Xyvn' infitta  fortezza  il  Nume Jet . 

Non  ti  /degnar , eh  ’io  V offra j 

Sacro  Campion , di  tua  bontade  al  Tempio  } 

M*,dt  Giobbe  ine Jtmpte  ♦ v . 

Se  ti  turbo  T orecchie , il  cor  mi  /offra  • 

Prima  Parte . . 

Tetto.  \ A Entro  con  torme  chete  . * 
IVjL  V Auuer fario  de  T Alme 
A i /eguaci  del  Ciel  tonde  a la  rete  $ ^ 

Quel  Dio , c3ha  fetnprt  palme 

Da  infernali  ardimenti  jf  •«  «...  i 

T può  Satan fugare 

Negli  abiffi  di  Morte , in  quefii  accenti  ■ 

Seco  monta  Vittorio  fé  gare . , . , 

Dio.  Doue,  douenevaij  , ' \ 

. ^Qaanti  lacci  tende/li  in  fra  i mortali  , 

Satan , ch'otte  non  hai  , , ^ 

Mentre  fegui  qua  giù  d'vn’Qtioimali  ì * 

Satin . Inquieti , e non  la/fi 

Moffi fin’ bor porr,  l’ampia  Terra  i fa/fi . 
lo  c tagli  erranti  fai  .-*v—  , rr  ■ 

Vidi  i mortali  errori  , > . w,  -v 

T/e  i cor  nere  mirai , ^ 

Mirai  ne  l*opre  altrui  V ombre  de 9 Ceri . 

Dio . C he  dicefi i di  Giobbe  il /eruo  mio  ì n 

Ogni  giufio,  ogni  pio  V : v 

a lui  fecondo.  4.  r 

Non  vanta  vnpari  a \ /ma  bontade  il  Mondo . 

^ <v  R 6 rata n. 
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Sacan.  Giobbe  tuo  ti  bene  die  e , 

Ver  che  dice , t 

C’ha  da  te 

Tutti  i beni  di  qua  giù . • 

Najce  in  Im  da  la  merce  t fl 

Vnamor  di Jeruitù  . 

Quando  premio  a lei  fi  dia  , 

Za  bontà  fra  i mortali  e mere  amia  , i 

'Armati  di fierezze 

AJfali/cile:  - 

De  le  ricche  fortezze 
Snerualo , indebolì fc ilo  1 
E in  c aldiffime  querele  t ■ 

Ch’vdirai  , 

Mirerai 

Raffreddato  vn  cor  fedele  « 

Cangia  il  dolor  le  uoglìe . 

Ni  fi  dan grazie  a chi  le  grazie  toglie f 
Dio . Prendi  le  mie  prodezze , 

Affali  se  ilo  , » 

De  le  forti  ricchezze 
Spoglialo } impoueriscilo  $ 

É fr  ai  gemiti  d’amore 
Ch'udirai , 

Mirerai 

Quanto  soffre  amante  core  l 
Se  la  radice  e sana , 

1»  Tronco  ignudo  onta  di  Verno  ì uana  • 

Satan.  Dunque  il  tutto  riponi  in  poter  mio  ? 

Dio  . T’offre  un  D io  * 

Quanto  hai  chieflo . 

Lascia  intatta  sua  vita  e affliggi  il  refio 
Jaran.  E su  i figli  a me  concedi 

Liberta  ? * 

Dio  Libertà . i 

Tenti  pur  iute  ferità 

■ ' a**?: 
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Quanto  chiedi . 

Satan  .Errerà- 

Dio . Erri  tu , se  quefto  credi . 

• Ann  intrecciata  conSatan. 

Dio-  Permetto , che  isuoi  - 
Armenti  depredi  ? 

Satan.  Se»  buoni  i rimedi. 

Dio . Ch’uccida  gli  eredi , 

Satan.  Se  quefto  mi  cedi  , 

Dio , Ch'i  semi  scompigli , 

Satan.  Cadrà  ne’ perigli . 

Dio.  C he* l muro  s’atterri.  ' ^ 

Satan.  E * imfosfibil , che  non  erri  - 
Dio  . E’  impostile , eh* egli  erri . 

Satan  nella  medefimaArià  con  Dio . 


Satan . Ho  ninto , se  uuei 
CV Armenti  depredi , 

Dio.  Son  unni  i rimedi . 

Satan.  Ch’uccida  gli  eredi , * ■ * 

Dio.  Se  quello  ti  credi 
Satan.  Ch’i  semi  scompigli  , ' ° 

Dio . Son  unni  i configli 
Satan.  Che‘1  muro  s* atterri . 

Dio . E'  tmposfi  bile , eh* egli  erri. 

Satan.  E*  imposfibil , che  non  erri . 

Dio . E*  impossibile , eh  ’ egli  erri , 

Satan.  E s’attuerà , che  la  percola  efterna , • 
Ch3 al  mortai  preme  poco , 

Trend a il  tuo  Giobbe  a gioco  » 

Vuoi  tu , ch’io  tenti  altrafiere^za  interna  ) 

Variato  di  mente  - 

JSen  lotte dr ai , se  sente  . v . 

Morbo nuouo , o ferita 

Cara  sol  fra  i mortali  hoggì } la  Vita . 

Dio . Tenta  pria  quan  to  disfi , 

E s* ancor  dureranno  i tuoi furori t 

— — - * *•  €*  ìu 
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Che  ntljho  metto  hai fijjt  t 
In  piu  viuì  dolori 
Eceo  ti  da  la  libtrtade  a piene. 

Non  toccar  l'Alma^  dà  le  piaghe  al  fino 

àatan.  /*  ) vjnt0)  e cf,t  jir4Ì  > 

Se  la/ua  F e de  è /penta  ? 

D o.  Perdetti  : nenfia  mai . 

Taci  sù  ; vattene , e tenta  . 

Tciìo.  Mentre  di  Giobbe  a i danni 
Con  teme  rari  a front  e 
Mone  a Satan  licentiofi  Ponte , 

Al  fido  Vecchio  Guanti, 

Che  l puri filmo  fino 
Di  denota  letitia  batte  a ripieno , 

De*  cominciati  affanni 
Con  quette  voci  querule ,e  tremanti 
Nuntij  vn giorno  venian  Serui  anholanti . 
1 • Seruo.  Ahi  che  fiere  nouelle 
Mi  [prona  a dirti  inuidiofi  Fato 
Mtjfaggier  di  procelle 
A pena  io  porto  a pale  far  le  il fiato  . 
Mentre  a pafeere  intenti 
Stauaneolànofiri  aratori  Armenti , 
Stuol  di  Salti  proter  iti  # 

Ch*  impetuofi  v fitto , 

D’improuifi  rapirò 

le /par fi  gregge , e n*  impiagato  iSerui. 

D empia  forte  rifiuto 
Dal  periglio  temuto 
Trefilofiampoio  filo , 

£ qui  no  veni  a te  Nuntio  ài  duolo  . 
Secondo  Senio  con  voce  di  lonta- 
nanza. 

Oh  ài  ctlofte  mano 
Tormento  iaafpettato  ! 

£ qua1  felpa  ci  dii  colpo  fi  [frano  ? . • . 4 

1 fcr 
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i.  Senio . Ahi  cht  fonti..  ? fon  viene  4 

Nuntit ft  condo  'a  raddoppiar  le  petit . k 

1.  Seruo.  Fiamma  dal  Citi  difcefe 
E fi fi  e fi 

Là  fui  Prato,  ' 4"'t 

E le  Pecore , e i S/r«*  inceneri  » 

Terzo  Senio  con  voce  di  lontananza  * 

0£  Fate  ! <■ 

Oh  infaufiodìl  * 

Primole  Secondo  Serno . 

Sm/*,  mifero,  f enti  - 

Ftm /ir/e  #7  /#r*o  4 triplicar  tormenti. 

} . Senio.  D4  i rapaci  Caldei 
Turo  i Mmifiri  tuoi,  Giobbe  , affatiti  : 

1 Carne  li  rapiti 
Tufo  al  fine  i trofei 
De4  tradimenti  suoi , ■ * ' v 

E percolerò  a morte  i Semi  tuoi . 

Primo , Secondo  * e Terzo  Seme . ' 

, OhCtelo  , ancor  tempefli  ? •'  v 

Come  chiudo»  tantyire  Alme  cele/li  ? 

4.  Senio  Piufuntfii"  ) 

Fu  enti  io  porto 

Piangete  Semi,  ohimè , Giobbe  sei  morto  . 
Mentre  a Uenfaituor  Tigli  - ' 

Sedean  contordi  a le  tue  Tiglio  a canto , ' 
Turioji  bisbigli  _ v v'  ' /*  •-  * Y * ' 
S’odon  dr  Borea,  (ahi  che  mtl  vieta  il  pianto.) 
lmpetuofe  vento 
V edificio  crollo , 

T sù  i Tigli  r ine h tufi  in  vn  momento 
Precipitai  ‘*V  * 
x.  Scino.  Esatto i precipiti/ 

De  lancuellatfìrema  ^ 

N on fiume  noi  miseramente  affarti  } 

Ahi  ci  negale  morti 

Chi 
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Chi  tanto  ben  ne  toglie , 

T ere  he  viu  ano  in  noi  le  rtejlre  doglie  2 
Semi  Primo,  Secondo;  e Terzo  , 

Oh  mondo  f alfe  ! ò tu, 

Ch’ami  tanto  . 

Le  ricchex.z.e  di  qua  giù , 

Quanto  t*i  ngannty  oh  quanto  ) 

Vuoi  veder  quanto  è fallace 

Il  teforo  f s 

T)e  lejlelle  del  del  mira  la  fate  t 
Che  mercè 

T i fremette  il  Fallo  loro  l 

Che  ? che}  j 

Son  Tiranne  di  noi , perche fon  d’ero) 

Senio  4.  E tu  , Giobbe , che  n'hai 

Colpo  maggior tnon  gridile  non  ti Jdtgni  l 
Rompi , rompi  i ritegni 
D*  teleranno  h ornai  , 
irato  Citi  ti  mira , 

L conira  il  Citi  l’arme  d’vn’ Alma  e Tira  J i 

Giobbe  lindo  nacque,  e nudo  ancora 

Giobbe  mora  , , 

Fatte  finn  d’vn  Dio  le  voglie . 

Fi  mi  die  le  venture  , ti  me  le  toglie 1 
1.  Stanza.  Non  fa  mai , e he  per  tormenti  ] 

Idi {gomene  i 

L* ir  e fue  d*  amor  fon  pegni , 

JE  s* adorano  in  Dio  anco  gli  sdegni , 

3 . Sea  nza  Se  prou’io  d’inferno  il  duolo 
Mi  confolo . 

Dal  mio  D io  non  fon  diuifo , 

C he*l penfier  dtferuirlo  e P aradi fo  j j 

l.  Senio.  Gli  feonofe  luti  flutti 
Del  naufrago  vicino 

Ne  minaccia» , Compagni , horride  morti.’ 
JÌndianne,  efacciam  tutti 

Satri- 
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Sacrifici/  d’ingiurie  al  fuo  Defitto , 

Pria  che  rejliam  ne  le fue prede  afforti . 
Rimanga  falò 

Giobbe  nel  duolo , . , 

E le  tempo  Re  fue  chiamili fuoi  porti . 

Giobbe.  A V Alme  forti 

In  mar  dt  dttol  la  fofferenza  e calma . 

Serui  à 4.  Lafoferenzae  gran  follia  d’vn*  Alma. 
Giobbe . La  fofferenza  e gran  Virtù  d’vn'Alma  , * 
Seconda  Parte. 

T erto  T T Auea f cocenti  à voto 
fi  I colpi  fuoi  primieri 
L’empio  Satan  i ma  di  nuou’ira  ac  cefo 
Con  temeraria  fpeme 
Tentaua  homai  le  fue  prodezze  eftremt  • 

Già  da  furia  Conforte , 

Già  da  piaga  vorace 
Prouaua  Giobbe  in  rinouato  fcherno 
Con  licenza  di  Cielo  onte  d’inferno ; 
Quand’ecco  vn  giorno  entro  il penofo  Albergo 
Tre  fidi  Amici  i fuoi  conforti  vniro, 

E nel  comun  mar  toro 
Co*  pietofi  rifiorì 

C areggi  aro  in  talguifa  i fuoi  dolori . 

Giobbe.  Pera  il  dì , ch’à  tante  offtfc 

Di  mia  vita  il  varco  ciprio , 

Ne  fi  numeri  col  mefe , 

Quafi  infamia  de  l’anno,  il  giorno  mio. 

He  la  N oite,in  cui  concetta 

Fu  lamia  rigida  forte , 

Faccia  il  turbine  uendetta , 

E fian  1*  ombre  i che  ve  fi  e,  ombre  di  morte. 

1 . Ami  co.  Dunque  d’vn’  Alma  forte 

k Lo  feudo  impenetrabile 

Cader  farai  miferamente  4 terra  ? 

Dunque fei  tu  si  labile , . , 

Qhe 

r1 
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Che  per  donarle  tue  vittorie  amorfe  , 
Trofeo  tifai  di  doler of a guerra  ? 

Il  tuo  puffo  tropp*  erra'  - 

Dal  celefie  fentiero , • 

Se  eoa  l’impeto fiero  1 «•' 

D 'opinati  lamenti 

D*  le  mi  ferie  tue  feguii  torrenti . 

Seconde , e Terzo  ètnico  variati . 

Vn  Rè , che  l angue , 

O’  cade  ef angue  , 

Sol  per  vrto  di  morbo  al  fuol  cadeo  , 

Ma  tu , che  Hai  languente , 

E già  cadente 
Miri  tua  Reggia. 

Di  più  degno  Qampien  farai  trofeo  t 
Mentre  i colpi  del  morbo  vn  Dio  maneggia  . 
Orgoglio/a  ha  la  bocca 
Chi  fi  vuol  querelar , ch’vn  Dio  lo  tocca . 

Ci  iobbe  . S’a furori  d’vn  Dio 

'/ani  de3  preghi  miei  fono  i ritegni , 

SeJl  mio  vigor  natio 
si  forbirò  i Jnoi  sdegni , 

Com'effer  può , Compagni , 

Che'l  mio  Cor  non  fi  lagni 
D'vn’oflinato  firati»  ? 

Non  magge  il  Bue , che  nel  Erefepe  è fatto , 
i.  Amico  .Armati  di fperanaa. 

Ladiuina  poffanza , 

C he  sà  donar  }fe  priua , 

Le  piaghe  fana , e i moribondi  attui  un. 

Ti  faran  le  ruine 

Di  più  forti  edifici  amico  pegno  , 

E la  b affé  zza  alfine 

Scala  tifia,  per  inalzarti  al  Regno , 

Giobbe  . Il  tutto  , il  tuopuote 

L’alto  Motor  de  le  Celefii  ruote  f -> 

M* 
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Ma  s’al  Motor  de’  Cieli 

So n puri  i defir  miei  l* opre  fedeli , 

Concedete , ch’io  dica  al  mio  Sonore , *;  5. 

E qual  fiero  dolore 

H auran  da  l’ire  tue  l’ Alme protcrue 
Se  fon  premio  le  pene  a chi  ti ferite  ? 
l , ètnico  . Dunque  fAper  tu  vuoi 
Del  fotnmo  Dio  l’ are  Ano  ì 
Il  tuo  voler’ e vano , 

E già /copre  la  lingua  i falli  tuoi  . 

Se  credi  pure  in  te  l’opre , e'I  defio , 

Il  tuopenCier  tropp’erra . 

Se  impuro  e il  Cielo  ii I paragon  d’vn  Dio  , 
Come  paro  /arai  tu , che /et  terra  ? 

Secondo , e Terzo  Amico, 

Dio  non  atterra  i buoni , 

_ Non  t/alta  i maligni , v 

Sparge  a quei  di  pietà  lampi  benigni , 
Rimbomba  a i rei  di  fitte  minacce  i tuoni , 
^Arietta  . Quante  volte  auara  Età 
Tra/fe  l’oro  a’ /uoi  defiri , 

Quante  volte  Pouertà 
L’incensò  co’ /uoi  /o/piri , 

Ma  per  che 

N0» di/fe ^ch'era  a ^ v.  r 
D’oro  miniera  - - • - V” 


Quel  Dio  t che  Voto  dii  , «v\ 

Pari  a peccati  /uoi  venner  le  pene , 

Quando peccan gli  humori , il  morbo  viene  . 

' Giobbe . Eorxde  par , ch’iovimofiri 
Con  auaerfi  argomenti , 

Quanto  pugnan  col  vero  i ditti  veltri  . 
Infra  i mortali  euentì 
1 fedeli  t i rubslLi  ^ - : 

H an  comuni  fra  lor  premi  \ e flagelli , 
Quanti  qua  giù  fi  vedono »,  ' - ‘ 1 * 
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404  POESIE  V: 

Che  con  braccio  Tiranno 

Sol  de  le  fpoglie  altrui  manto fi  fanno  ì 

E pur  forti  nfiedon  o 

Entro  vna  regia  mole , 

£ fecondi  di  prole 

J Giran  felici  infra  i fuoi  Regni  i rat , 

E la  verga  di  Dio  non prouan  mai . 

Et  io,  che  pur  Jacrai 
Giufie  querele  al  Cielo  t . 

Mijero , mi  querelo , 

Che  fon fatto  anzi  tempo  tfca  de*  Fermi  f 
E quefii  membri  infermi  » 

A*  cui  nega  la  torte 

Di  speranza  vitale  vn  raggio  solo  , 

Già  son  fatti  cadaucri  di  morte , 

E non  hanno  di  vino  altro , che'l  duolo 
Ornici  à 3 . Son  d^p  enfi  eri  tuoi  le  doglie  vltrici 
J diurni  Giudicq 
Non  ricercar  giamai  ; 

C he  fra  gli  httmani  rat 
Hanno  oscure  le  tempre 
1 Giudici/  d’vn  Dio,  che  splende  sempre , 
Giobbe,  Prima  Stanza, 
Steriliscano  pur  ,fieriliscano  1 

Su  le  campagne  mie  par  fidi  glebe: 

Mi  rapiscano  pur,  mt  rapiscano 
Voto  i Tiranni , e fin  , 

La  mia 

ELI  rema  Toner  tà  riso  di  plebe  : 

Il  dolor  noto  m* accora  „ 

Vn  bel  soffrir  tutte  le  doglie  honora\ 
a.  Stanza,  Si  sotterrino p ur,fi  sotterrino 
Le  mie  viue  speranze,  e i Tigli  spenti , 

Si  differrin»,  pur ,fi  differrino 
D*  V Antro  l'aure , efia 
Lamia 

- ' ••  . ^ _ **■*»  . 

V Abbate 


DEL  VA  B A T 1 . 4oj 
'Abbattuta  magion  scherno  de*  Venti 
Il  dolor  non  m'accora . ' 

Vn  bel  soffrir  lutto  le  doglie  honora . 

3 . Stanza.  Mi  tempeftino  pur , mi  temperino 
Nubi  d' irato  Citi  piogge  di  dardi  : 

Mi  fune/l  ino  pur,  mifuneftino 
Le  piaghe  il fono , e fi  a 
Lamia 

Mirata  Infermità  pena  de' guardi  : 

Il  dolor  non  m'accora  . 

Vn  bel f offrir  tutte  le  doglie  honora  . 
Amici  a $.  Forte  cor, che  non  s’atterra , 

Speri  pur  premio  di  Gloria  , 

Il  tormento  hoggi  è la  Guerra , / 

Il  soffrire  h oggi e Vittoria, 

Il  duol  non  prezza 
Chi  di  fortezza 

L'anima  cinse . - • ••  «•  • . 

Trionfa  sol  chi  guerreggiando  vinse . 

Yna  Pianta, che  s'atterra , 

Di  bel  frutto  > a nei  presaga  ; 

Il  tuo  senno  hfggi  > la  Terra, 

La  tua  pianta  hoggi  la  piaga . 

Speri  la  Vita 
Chi  di  ferita 
Si  darà  vanto.  * 

Fecondo  è il  suol , che  da  l'aratro  è franto . 
Tre  Amici.c  Giob.  Arietta . 

i ' 

Ogninoia 

Si fà gioia,  V 

^ Se  ne  gode  quel  Dio , che  cela  dtè . 

In  mezzo  à l' agonie  viua  ila  Fi. 

Mai  non  teme 

Chi  la  speme  v 
Fonda  solo  di  Dio  ne  la  merci  • 

In  mezzo  à V agonie  viua  è la  Pc 

Tcfir- 
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Teilo.  Con  sì  pietofi  Accenti  - * 

L’Hofpite  de*  tormenti , <■-  -V 

f «//o  norma  di  noi , 

T>if acerba  cantando  i doler  fuoi . ‘ ' 

Se  morbo  il  preme , vngenorofozelo 
Soffrir  li  fa  de  le  mijerie  il  pondo . 

Se  d'vn  fragile  ben  lo  fpoglia  il  mondo , 

V adorna  al fin  d’ampi  tefori  il  Cielo  . 

Cos ) qua  giù  cauuanza 
Nofiraferma /per  ama 
In  ditiina  mercede, 

Z la  penuria  fol  nutre  vna  Fede . 

Yien  di  rabbiojo  zelo 

F uggì  Satan  fra  ^Infernali  lame , 

£ t hebbe  honor  di  Cielo 

Chi  da  l’Inferno fuo  fchernito  parue  . 

Vide  fuggir  dal fieno  fuo  le  piaghe  ■ 

Vtdefi  in  vn  momento 

Ha  la  caduta  mele  « ;- 

Rauuiuata  la  Prole  ; 

Fide  con  nuoui  honori 
Raddoppiatigli  armenti  ,e  ijuei  tefori  ; 

E dal  mar  de’ dolori . 

One  parca  ,ch’ei  rimane fie  afioYto , 

Con  vfure  maggiori , 

Il  naufragato  ben  gli  refe  il  Verta . 

CJh o ro.  Citi  d’vn  Ciel brama  ti  rifofe  ■ . 

Soffra  pur  doglie  terrene , 

Qh‘ a mere  ari' eterno  bene , - ; 

Sol  è prezzo  qua  giù  core  angofeiefo  , 

F qual’ oro  in  fucina  y 

Nc'  mondani  dcdtr  l'Alma  ^affina . 
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DF  PASTORI 

AL  PRESEPE 

DI  CHRISTO 

DRAMMA  MVSICALE 

Interlocutori . 

Prime?  , 

Secondo , 

. Terzo,  e 

Quarto  Fasore . 

x.Part,  T\chenò,chenonfapcte 

H Rammentar ui , e genti  liete , 

Qual  fù  l'opra  maggior  del  Fabro  eterno  ; 

E fi  a spazio  a pen far  notte  di  Verno , 

2.  Parto  re.  Perderai . 

E che  fi  che  lo  capro  : 

I . E che  no  , che  non  lo  fai . 

$.  Perderai, 

E che  fi  eh' anch'io  la  so . 

1 , E che  no , e che  no  . 

. v •*  ■ • . 

4.  Perderai, 

E che  s),  eh' anch’io  la  so  . 
ì.  E che  no. 

2.  Partorì . E che  si,  e che  sf. 

j . Partorì . E ' quefia  la  maggior  fra  tutte  Vepre, 
- Che  a mfl ri  rai  l'alto  F attor  difttprt  s 

Col  lume  suo  pr  firn  do 

. Ter 
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Formare  vn  Sol , ch'apre  i sentieri  al  A. 
Insù  la  notte  bruna 
V ormar  la  Luna, 

E vn  Ciel creare, 

Chetempefiato 
Di  Stelle  chiare 

Al  suo  T rono  dininformi  lo  firato . 

Ho  vinto , ho  vinto  sii . 

Quefiaftt . 

i .Pallore.  No,  nò,  nò,  nò,  non  l’indouini  tu  . 
i.  Pallore,  Io  la  ritrouo  sù . 

Ergere  in  alto  un  foco , 

' . Che  sol  coroni , e non  oltraggi  vn  Cielo > 

A l'acqua , a l'aria  in  sua  magion  dar  li 
Che  specchio fian  de  la  gran  Madre,  e velo  • 

• Crear  Thumtdo  ,e*l gelo , 

E il  caldo , e il  secco  in  grado  egual  partire, 
E al  suo  contrario  ogni  elemento  vnire  . 
Queftafù,  queftafù . 

! Nò,  nò,  nò,  nò,  non  l’indouini  tu  . 

4 * Pallore.  Nò,  nò:  del  Creatore 
' Ecco  l'opra  maggiore . 

bùip  aumenti 

De * cieéfjt  Abijfi 

Con  forte  mano  ajfijfi 

De  la  Terra  locare  i fondamenti , 

Quefi a fù, queftafù . 

r Pallore.  Nò,  nò,  nò,  nò,  non  l'indouini  tu . 

* ’ Fabricar  gli  ornamenti  a T ampia  Terree  t 

E con  diuine  mani 
Varie  formar  le  Fere, 

E far  di  lor  fieri  auuersari  i Cani . 

Patto  re  Con  più  uaghe maniere 

5 • Entro  mar  Strepitoso , onde  /lagnanti 

Crear  muti  guizzanti , 
ù ver  di  arboscelli 

Fot 
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¥ ormar  legnaci  augelli , 

Chea  rticol  andò  il  di  i 

Con  le  tumide  foci 
V armonìofi  voci 
Par,  che  riuolte  a D io  cantin  coti 
Ogni /pino , Signor  ,ftmpn  vhonora  s 
. Ma  noi  fi  am  di  tua  man  l'opra  canora  . 

• Ho  vinto  stt . 
v Quefia fu . 

x ; Paft. Nò  , n'ò , nò, nò  , non l'indouini tu , 
x.  Pa It.  H uri’ ix dottino  stt . 

De  la  bontà. Juprema 

Tù  fol  l'opra  maggior  P opera  efirema , 

Se  il  gran  Motor  eompofi 
Apro  di  noi  quelle  mondane  cofe , 

Ben  affermar  fi  de * , 

Che  quanto  al  Mondo  ei  fe 

De  l edificio  human  tutto  e minore . 

'Sl^e fi  a è grafia  maggiore , 

JE  il  mio  ponfier  non  erra , 

Farjeméianza  dinina  vn  huom  di  terra 
Ho  vinto  i ho  vinto  sù.  ' * 

1.  Paft.  No  ,no , nò , no , non  l'indouini  tu . 
Tutti  3 . Dunque  tu  filo  il  fai  ? tu  filò  tifai  ì 
Hor  chefia  mai  ? che  ? che  ? 
a.  Pa h- L’huomo  nodrire , 

$ . Tardi  punire 
Chi  V oltraggiò . 

4.  In  chi  l’amò 
Far  dolci  i guai . 

I.  Paft,  Nò  ,nò  , nò,  nò, 

r fecon<*°>  Terzo  , e Quarto  l 
Hor  chefia  mai  ? che  ? che  ? 

I . Pfift.  P afiori , il  voflro  oblio 
Arto  fu  fi[  di  vn  Dio . 

Fi  per  dettar  lefue p affate proue 

S 
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Vip  obliar  le  nuoue . 

H or  cbe  direte  voti 
Se  il  gran  Motor  per  noi 
Opre  cotante  fé,  cotante  fa , 

Quanto,  quanto  farà  » 

Miglior  d’vn  Mondo  inter  l’alto  Natale  ? f 
Ergete  o mentì , a contemplarlo  l'ale . 
ì.  Pallore.  Strano  flap  or  S nollro  improuìfe  oblio 
Nacque  da  te,  mio  Dio  . 

$ . Tu  per  dettarlo  tue  p afate  prone 
E efti  obliar  le  nuoue 
4.  L’adombrato  penfiero 
H ornai  s’illuftri . E vero; 

Non  > prona, eh’ agguagli  il  gran  Natale . 
Ergan  le  menti  contemplarlo  l’ale  « 

Tutti  3 . Moni  am , mouiamo 
Denoti  il  pi é . 

Qui  prefio  ì il  Re , 

Nel  cui  voler  vini  amo. 

I .Paftor e E’ver, ch’ogni  P after  l’Agno  conduce, 
Ma  vn  Agno  e qui,  che  de’ P afiori  e Duce , 

Qui  fi  (cuopre  il  Prcfepio . 

7 j . Cielo  improuifo 

V ^ Kimirafi quii 
l.  Chi  rafferena  alfofeo  verno  il  vifo  > 

■5 . Chi  fa  di  notte  il  di  ? 

}•  Quejlo  ìpur  Paradifo  . 


Tutti  tré  ripigliano  confufamcntc  horPrno, 
hor  l'altro . 


V Paradifo  si,  è Paradifo . 

Di  Dio  l*  affetto 
Mirate,  Alme  beate  • 

O che  diletto 

Portano  à noi  le  melodie  gradite  ! 
Sentite  , fentite  ..  , 


— ~ 
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Qui  fi  fa  Sinfonia  d’inttromenti , 

' Terzo  l’attore. 

Ahi  vifla,  ahi  conofcenz :a  ! 

Prefepio  vile 
Qtfi  noi  vediamo , 

Qui  conofciamo 

Del  nojlro  Dio, che  fe  ne  giace  humile , 

* La  pietà,  la  potenza . 

Ahi  vi  fi  a,  ahi  conof senza  ! 

Torri  quattro  i fattori . 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Adoriamo , adoriamo 
Le  Sembianze  dittine . 

Quanto  abbacarci,  quanto 
D ebbi  amòrfo  i }fe  vn  Dio  fi  abbuffa  tanto ! 
Sinfonia. 

4.  Pattoi e.  Parmi fentir,  Compagni , 

Che’l penofo  Bambin  tutto  (i  lagni . 

X.  Pallore.  Canti  a Giesù  chi  nel  cantar  s’affida, 
Che’l  canto  ancor  del  pigro  Jonno  e guida . 
Sinfonia  con  la  Piua  ; che  fi  framette  co i ri- 
tornelli pcr  entro  alia  Ninna.chc  feguc. 

% .Pallori.  D ermi ,dormi,G testi , 

Chiudi  il  lume,o  mio  Bene , 

E le  tue  pene 
Non  m irar  più . 

Dormi , dormi  y Giesù,  , 

Sommergi  il  duolo , 
z Sopifci  i/enfi , 

2:7  cuore  filo 
A l’Alme penfi . 

In  queft’hore , 

Caro  Nume , 

C hindi  il  lume , 

Dormi,  Amore . • ' 

Tùormt  , dormi,  Giesù, 

' S x Chiù. 
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Chiudi  il  lume , o mio  Dio , 

E il  fallo  mio  \ -v 

No n mirar  piti . 

Dormi , dormi , G ietti , 

Il  forino  imita 
Mortali  horror i ; 

Ma  tu  fei  vita , 

Che  mai  non  muori . 

In  quefi’hore , caro  Nume  , 

' Chiudi  il  lume  d’amore . 

Dormi,  Amore. 

x*  J*art . Già  dorme  il  caro  Infante  , 

Non fia  tra  noi  chi  dal  cantar  barrette  ; 
Perche  il  dittino  Amante  , 

Se  chiude  gli  occhi  fuoi  ,V orecchie  hà  dtjle . 
"Ferma  pietà  }perarpofftam  ben  noi 
Da  chi pietade  attende  . 

Non  pauenta  il  penare 

Chi  de  le  pene  fue  gioia  fi  prende . 

' Contemplate , o P afiori . 

Gl’inufitati  h onori , 

E vi  flagrato  intanto , 

Ch'io  renda  a doni  fuoi  grazi  e di  canto . 

H onoraci , 

Giesu  mio  , da*  rozi  Ottili 
L’aborrita  pouertà  ; 

Riuelafii , 

Sommo  Dio , fra  turbe  vili 
L’humanata  Deità . 

Ver  si  bella  merci 
lo  f aererei 
La  Greggia  atei 
Ma  renderei 
Vano  il  mio  zelo  : 

^ Non  vuol  beni  di  Terra  vn  Rè  di  Cielo . 
x.  Pad, Xnfegn affi,  . 

Giesà 
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Ciesì  mio , nafcendo  in  terr a ' 

Belle  norme  d'humiltà  ; 

Confermaci , 

Sommo  Dio , la  pace  in  guerra , 

E gì  A d’oro  babbi  am  l'età . 

Ter  fi  bella  merci 
lo  m'offrirei 
Morir  per  te  j 

Ma  non  farei  ' F. 

L'opra  gradirai 

Che  non  s' offre  il  morire  a chi  dà  vita  • 

3.  Pafl  Soggiogafii,  j 

Giesù  mio , nafcendo  ignudo 
Di  Satàn  la  ferii  à , 

Vreferuafii , . 

Sommo  Dio , con forte  feudo 
Ncfira  h umana  infermità  * 

Per  sì  bell  a merce  - 

_ lo  donerei 
L'Anima  a te  • 

Ma  fe  tu  fei 
La  guida  fua 

Non  mi  lece  donar  l’Alma , eh1  e tua  • 

4.  Paft.  Mf&fr io  con  tempio fifo  » ■ 

C’habbiam  pria  di  morire  vn  Par  adì  fe  , 

E che  la  Étella  lucida  , ch'io  feerno , 

E'  de  V human  piacer  Nunzio  Pianeta , 
Anzi  infaufla  Cometa 
A l’orgogliofo  Inferno , 
yn  pojftnte  (fupore 

Mi  tronca  i detti , e mi  confonde  il  core  • 

1.  Pali.  Vn  Chriflo  Bambino 
H a vile  il  rico  aero , 

Vn  Padre  hà  vicino , 

Ch'e  Fabro , ch*ì  penero . 

Il  mifiero  d‘  Amor  capite  voi  ì 
.-'i'  ^ S | Gli 
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,P  O E SI  E ~ 

G 1 i .altri  tre  confiifamente . 

Non  io , non  io  : 

Sol  noto  e a noi. 

Che  a far  dittino  u httom  fatt*  h uomo  e vn  Dio, 
i . fattore.  Co  i bruti , col  fieno 
■ Sifiringe  , & ammantafi . 

E' nato  d’ vn  fieno , 

.Che  vergine  v antafi , 

~ . Il  mifiero  d’amor  capite  voi  } , 

Gli  altri  tre. 

Non  io  y non  io  i 
Sol  noto  e a noi , 

Che  a far  dittino  vn’huom  fatt'  huomo  e u Dio, 
i.  Palio  te.  Vh  umano fallire 
U ha  fatto  difendere . 

Et  huomo  apparire 
Per  l’huotno  difendere . 

1/  mifiero  d'amor  capite  voi  ? 

Gli  altri  tré . 

Non  io  , non  io  : ^ 

Sol  noto  e a noi , " 

Che  a far  dittino  vn'huomfatt'huomo  e u Die. 
I . Patto  re,.  Dunque , ò fchier  a gradita , 

Sol  tacendo  adoriamo 
E già  la  notte  al  pio  filenxào  inulta  : 

Ne  di fiaper  curiamo , 

Come  Gtesu  l* human  a carne  prefe , 

Come  nacque  a penar  per  chi  l’offefe  , 

Ne  Vofcuro  mi  fiero 
Quanto  più  s’ affatica 
Temerario  penfiero 
Meno  appare  il fentiero , 

P ih  il  fienno  human  s'intrica  , 

Sefìtproua  d'amore  Amore  il  dica . 


L'- 
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• * . 

L’Autore  in  volerfar  fuochi  di  gioia  nel  Podc- 

xe della  Stelletta  per  la  nafcita  del  Serenif- 

(Imo  Gran  Principino  di  Tofcana  , 

, corferifchiod'ahbrugiarc  vn 

" Pagliaio. 

* --  * 

ME»  tre  hier  notte  in  Villa  ~ 

Ardere  io  fez  d’vn’allegrenx.4  il  foca 
Pel  gran  Nata!  del  Tofco  Principino , 

• Vi  manti  molto  poco , 

Che  portata  dal  Vento  vnafautlla , 

' Non  m ardeff?  vn  P agitar,  ch’era  vie  ine , 
Volle  perii  il  De/lino  . 

Col  proc  arar  d*  accendere 
Quefto  Pagliaro  mio  darmi  ad  intendere  « 
C'hoggi  dentro  il  Poder  di  Simgaglia 
Ogni  fortuna  mia  foco  ì di  Paglia  , 
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v 

Alla  Stura  Mae  fi*  di  Ter  dittando  Terzo , 

DI  ANTONIO  ABATI: 

, » * 

argomento, 

« 

LE  Mufc  > sdegnate  per  le  incontinenze  di 
Febo  innamorato  di  Dafne,sfogano  le  loro 
paglioni  co*  filoni,  imagioando  vendette.» 
cornicilo.  Sopragiugnela  Fama  , la  quale 
querelandoli  parimente  con  le  Alufc  dc’praui 
coftumi  del  loro  Duce  , le  (limola  à rifiutar»  - 
lo  , e proponendo  loro  in  fua  vece  la  Maeltà 
di  FERDINANDO  TERZO  fi  vn  epilogo 
delle  lue  glorie.  NelI’vltimoefponèvnTma* 

• ine  di  5ua  Maeftà  (colpita  in  oro  *,  di  cui  fà 
dono  alle  Mole:  Quelle  obl/gate  da  l riceuuto 
honore  , &inuaghite  perglivdiri  encomi] 
d'vn  tal  Perfonaggio , raccertano  concorde- 
mente per  loro  Motore^  ne  cantano  i plaufi. 
Parte  la  Fama  à diuulgarne  la  nouel  la , e per 
la  Beoeia  fé  n’odono  i con  (enfi  dell1  alle» 
grezza. 

Et  fpes  , <$*  ratio Jludiorum  in  C & far  e tantum. 

Solus  enim  trijles  hac  temperate  Qttmoenas 
Refpexit  &c, 

luuenalis . 


Ce» 
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Febo  Auftriaco, 

PEr  la  Beota  piaggia 
Taciturne , e /onere 

Valtr’hier  T Aonie/uort , . 

Acce/o  il  cor  d'vn  minaccio/o  ardire 
Gian  temprando  fra  lor  l*ire  con  Lire . 

Chine  le  luci  al fuolo , ' I 

Mouean  con  man  refi) a ■ ^ 

Difpcttofa  armonia , 

Intente  fol  ne  la  cagion  del  duole , 

Meditane»  querele 

Contra  il  Motor  febeo  ">  . 

Che  punto  il  fere  da  vna  Beltà  crudele  , 1 
F or/ennato  preme  a gorgo  l’eneo , 

Efea  vagar  per  la  montagna , e al  rie 
Senza  Tarme  d*un  Dio , 

Senza  il  vital  r i/loro 
De  le  V ergini  Dee  x /edotto  il  Choro  « 
Quand’ecco  d’impreuifo 

Folgoreggio  set  T berta  ' ~ ’ 

De  la  gran  Donna  il  vi/o , 

Che  trahe  Thuom  dal  /ep alerone  in  vita  il [erba 
* Agitando  fen gi a 

i Con  baldanzo/amange/lo guerriero , 

E sii  la  trita  via 

MoJ/o  il  bel  pie  leggiero 

Di/piegando  venta 

In  si  crucciofi  accenti  s 

A le  Dine  incontrate  i fuoi  lamenti . 

Chi  erederia , che /otto  altere  forme 
D;  Deità  fafiofa 
Fuffe , ò mie  Dine  , afeofa 
La  fallacia  de  Torme , 

La  Infuria  de*  rai  ? * 

ChTl  creder  io.  tfacre  Compagne , mai  ì 
Chi  crederla  riamai . . - 

— - S y Che 
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Che  d' human  a ferita 

Morijf*  vn  Diogenerator  di  vita  ? ; 

Che  per  dece  defio  \ 

Vi  mal  gradito  amore  -, 

Fufie  di  voi  t fujfe  d’vn  Cielo  à f corna 
Effeminato  vn  Dio , . . . • . > 

C/?*  mafchio  valore 

Ejnpie  le  glebe , e porta  lumi  al  giorno  ì . 

Telo , o Figlie  di  Gieue , 

^4//#  * Dafne  amante  j v. 

P'w  fuacagionlasu'l  Peneo già  mene  -j 

Vagabonde  le  piante , 

E'iviuo  {accalore  ■.  ...  •.  t ^ ' ' 

N#»  />i«  Sol , ma  di  Cupido  e ardere  « \ 
Di/pr  orzate  Donzelle , hor  che  farete} 

Sempre , fempre  n'andrete 
Del  fuo  raggie  anfiofe  ? 

Sempre  voi  legnerete. 

Che  , pudiche nafcefie , Ó*  animo ft , . 

T)' impudico  Reti  or  l’orme  inquiete  } 

Ah , non  fia  mai , nò,  nò  . 

Sia , fia  di  luivoftro  Hippocrene  vn  late  * 

Se  da  voi  jen  volò  , . . - ^ . 

Pevch’anhelar  prefume . • . . 

F«4  vietata  preda  > . : . » 

Corra  pur , fudi pur , parta  , e »0»  rifrf*  • 
io  4 i>0i  D«f # 0^(9 , <;  Nwwe . 

Nume  terrea , rA*  « dolci  canti  e Nlafiro , 

Che  falchi  cenni  atterra  • , 

Piu  d'vte  Pithone  in  guerra 

Che  glorio fo  a i fuoi  Natali  ha  V A fin  * 

E di  fue  pompe  lieto 

N on  fu , qualFebo,  vn  Pafiorel d'Ameto  • 

Jhf  quefio  dir  tacque  la  Fama  alquanto ,,  . 

£ riuolgend  a in  giro 
1 bei  lumi  infiammati , 

Vide 

l 
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yide  le  Dee , che  rafciugaro  il  pianto , 

Vide , che’l  labro  à vn  vago  rifo  aprire  , 

Onde  i fuoì  raggi  irati  * v • 

In  fembian^a  certe/*  < - 

Riter fe  anch  offa , e'I  fuo  parlar  riprefe  .1 
Fama  fon’ io  , thè  inpene  trali  anguili 
Riffa  orecchie  di  Momo , e lumi  d'Argo, 

- Che  [piego  à l’ampio  del  vanni  rebulìf,  ’ 

E igefii  altrui  con  cento  lingue  fpargo . 
DaGade  al  Gange , t da  Etiopi  aduiii 
Ratearne»  volo  à l'agghiacciato  Marge « 

Dò  premi  al  vincitor  ,db  pene  al  vinto. 

Ette  la  requie  fuavolo  àl'eiiinto 
Ecco  ber  giungo  da  l’iflro , e al  mie  più  lieue 
H pregio  fol  del  gran  FERNANDO  e fornai 
Queftide  gli  anni  entro  vno  [patio  breur 
piu  d'honor , che  di  fronda,  ornò  la  chioma. 
Perche  domar  fpt  rii  di  Borea  ei  deue , 

Con  be[l’arte  del  del  d*  AUSTRO  fi  noma  • 
De'fuoi  fplendori  e il  regio  AugeL  cuftode  , 

P erch’i  ladri  Promethei  AVVILA  rode , 

Rota , ha  gran  tempo , il  Ctel  rigido  F afe 
De  i armi  sue  t de  la  sua  Regia  ài  danni t 
Ma  del  coraggio  , ond'eil  suo  petto  armate^. 
Sono  sprona  dolor , cote  gli  affanni , 

Scofie  Aquile»  col  temerario  fiato  * -vi* 

Nel  gran  T ronco  de  gli  Aui  i suoi  ver  d'anni  t 
Ma  forse  ei  più  tra  i fecondi  Heroi 
Giunse  al  ramo  p ut  tono  i frutti  suoi , 

Di  scettro  Augnilo  et  peffe fi or  fu  vifie , 

§luand' altri  al  braccio  altter  torlo  il  credea , 
E pur  serbo  con  forte  manfiacquifio , 

E pur  moffe  in  al,  mi  L' arme  d'AIirea , 

Non  fu  mai , se  perdi , timide  . 0 tri  fi  e , 
Non  superbo,  0 crude  l , s vnquavincea. 
Doppie  valor  ne  le  due  Sorti  aduna,  « ^ x ; 
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Sd pojftder , sd  difpenfar  Fortuna, 

In  lui  de  l'or  la  [moderata  fame 

Contra  i T efori  altrui  l’arme  non  moue 
Volge  a meta  d’honor  belliche  trame , 

Tenta  a gloria  de' [noi  belliche  proue  . 

Non, qual  Velico,  d'vn  nuouo  Modo  ha  brame , 
Nè  vuol  Regno  diuifo  hauer  con  Gioue  . 

Fide  l'Orbe  terrtn fempre  maggiore 
Chi  del  d3  Amor, chi  amor  di  Cielo  ha  in  core* 
Non  [affi  ei,  no,  per  oltraggiar,  Guerriero , 

£ con  barbare  man  [quadre  non  regge , 

Ne  d dilitar  di  fuoi  confin  l'impero , 

Com' altri  vn  tempo  osò,  macchia  la  legge  « 
Far3  onte  al  buon,  tejfer  le  frodi  al  vero  t 
£ la  verga  rapir  de  l'altrui  Gregge , 

Arie  non  è di  fua  regai  Natura . 

Rege  non  è , chi  le  Vittorie  fura . 

Arme  non  hd  sì  fortunate,  ò forti , 

Che  di  Fortuna  il  variar  non  creda  , 

Nè  così  congiurata  a dargli  morti 
L’Europafia , ch'ei fifgomenti , e ceda 
Nè  [prezza  sì  de3  fuoi  nemici  i torti , 

Che  i rifehi  ancor  di  fua  Ragion  non  veda . 

Piu  cauto  è vn  Rè, cut  la  temenzapreme. 

Ma  rd  poco  regnar  chi  troppo  teme , 

Nome  ei  vanta  di  GlVSTO  e di  PIETOSO , 

E’I forte  [ce tiro,  onde  l*  Impero  hd  degno 
Fatto  è verga  di  duolo  a 1‘ orgogliofo  , 

Ne  la  Turba  fedel  fatto  èfeflegno . 

Da  lut  fido  Campion /pera  il  ripofo, 

’L'oftinato  Ftllon  temè  il fino  [degno , 

£ in  gradi  vari j vna  fua  man  comparte 
Di  Gioue  i doni,  e gl’impeti  di  Marte . 

De3  Numi  il  zelo,  ond’ei  la  lode  ha  prima  , 

Qual  retaggio  de  gli  Aui,  in  lui  trapafja , 

Onde  s’auuient  che  i fuót  Barbaro  opprima , 

Qual 

» 
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Qual  Numn pio facrificar  non  Uffa . 

Dà  glorie  al  Citi,  je  l'Armi fue  fublima. 

Dà  preghi  al  Citi  je  Jue  potenza  abbuffi a , 

Sol  pauenta  d’vn  Ciel l’alta pofsanz.a , 

E chi  teme  de * Numi  ha  gran  fperan^a , 

Oh  , s'auuerrà , ch'ai  fune  r al  Cipreffo , 
Qnd'hebbe  ombra  mortai  d’Albi  la  ritta  > 

Sia  daS  fella  pietofavndtpermeffo 
La  fronde  vnir  de  la  tranquilla  oliua  , 

Lieto fia  chi  da  lunghi , e chi  da  prefio 
Tratto  per  lui  Deflra , che  pugni, ò ferma  : 
ingorgeranno  i fecoli  migliori  , - > 

V<Arti  hauran  vita, e ne  la  Vita  honori . 

Tai fembian  mirar  tofio  io  confido , , 

Tal  ne  l’opre  di  lui  mertorifplende , 

Tal  va  di  fua  Boutade  interno  il  grido  , 
Trattone  folfrà  le  nemiche  tende  •. 

Io  non  tuono  le  glorie  in  ro^o  nido  », 

Oue  pria  di  Virtù  lampo  non  fplende  ; 

Ne  conosce  la  Fama, e n on  le  crede 
Ohi  và  cieco  a l’tìonor, fardo  à la  Fede  • 

E fe  fia  mai , che  l’ Atiuerfario  mute 
Penfieri , e gefii , e lo  compunga  errore , 

E di  FERNANDO  al  fin  l’alta  Virtute  v. 
" Gli  allumi  il  seno , egli  rimbombi  al  core } v 
Dr  la  perfidia  fua  l’Armi  cadute , 

S'inchinerà , qual  Vittima  d*  Amore, 

E godrà,fe  la  man  fpinfe  a le  prede , 

Chino  arretrar  per  adorarlo , il  piede . 

Rumor  d*AVGVSTO  amo, che  giunga  a voi , 

Belle  Diue  Guerriere, e tri  onfali , 

C'hoggi  fole  potete  agli  anni fuoi 
Rinouar fui  morirgli  alti  Natali . 
lo  tolgo  a morte , e ver , l’opre  d*  Hetoi  , 

Ma  per  recarle  a voi , T tombe  immortali  ■ 

S'eter- 
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«fit  P O E S / E 

S’eterna  in  voi  de  la  mia  lingua  il  vanto,  N 

In  me  scopre  materia  al  vùftro  canee  . 

Zelo  di  voi  fammi  a scoprimi  audace  , (ganno  , 
D'AVGVSTO  il  merto  , e del  GRINEO  l'tn* 
Se  vn  Sol  di  voi  tenta  oscurar  la  pace , 

Cesar tù  nato  a ri  fiorami  il  danno  . " 

H aura  qual  Giulio , anch'ei  d'kuflre  la  Face; 
Che  sue  Virtù  pari  a le  Stelle  il  fanno 
Congiunto  è a voi  -,  benché  da  voi  lontano  , 
s’a  voi  Febo  è German , fuetti  è Germano  9 
Ombra  de’  suoi  splendori  eccouietn  uolto , 

Che  in  maffa  d'or  Dedala  man  scolpato . 

J In  poco  giro  ecco  FERNANDO  accolto , 

V Auguftòy  il  Grande ,ibF orto .ilGiuftojil  Pio, 
Oh  qual  somiglia  ^ohcome  ben  raccolto 
Qui  par  di  lui  untosi  vigot  natio . 

La  voce  manca  > e pur  saria  loquace  , 

M à se  parla  la  Fama  , il  Merto  loco  • 

Qui  la  Diua  canora  il  labro  chiuse. 

Poscia  libraccio  difese  */ r ' r- 

A l'anhelanti  Muse 

D/è  di  FERNANDO  il  bel  sembianti  aurato , 
Che  d'uh  ore  aneliate 
Porto  la  Fama  a bel  monile  appeso  : 
■Gareggiando  le  Dee  liete  il  baciato , 

E in  queflo  tuon  concorde , 

Tojlo  che  V auree  corde 
A l* armonia  temprare  , 

Al  suo  Febonouel  l'Alme  sacaro  • 

Del  gran  Gioue  a la  prole  - 

Sia  fin  FERNANDO  in  quejìo  giorno  vn  sole, 
E di  pietà  , d'ardire 
Vagamente  ripieno  1 

Sia  Gioue  a i doni , è un  nuouo  Marte  a l'ire 
seguapur  Febo  un  fftggitiuo  seno  . 

U albi  a pur  Dafne  un  impudico  a sdegno . 

Cesa- 
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Cestri  sol fia  degno 
H autr  D iue  sega  nei  in  Helicon 4 , 

F ebe  generai’ or , Cesare  il  dona  • 

Ciò  detto , in  un  momento 

Nuntio  nolo  de  la  nomila  intorno , 

£ perle  uie  del  giorno 

spiegò  la  Fama  il  lieve  corso  al  HtntO  j 

£ d'allegrezza  in  segno 

§l»ando  a l’etra  le  pianto 

scofie  la  Dea  uolante 

Ter  gir  de  l’Aufiria  ,e  de’  P annotti  al  Regna , 
sonò , tuonò , cantò , tremò  ,fe  spume  ( me . 
La  Troia , il  del,  l’Augel,  la  Piaggiaci  Fiu - 
Per  l’honore  ricettato  da  Sua  Macltà  Cefarca^ 
della  Tua  medaglia  d’oro,  mentre  penfaua 
partire  contro  i Nemici . 

QVando  Marte  nouel , Cesare , uai 
Contraun  mortai  Ristale  , 

Fìuouo  Pelo  vitale 
In  raggio  d’or  l’imago  tua  mi  dai . > 
FERDINANDO  > io  nonerro 
$e  i tuoi  cojlumi  adoro  : 

Altri  in  penfieri  d’or  Fatti  ha  di  Ferro , 

Tu  in  penfieri  di  Ferro  i Fatti  hai  d’oro . « 
Pellegr.no  partito  da  vna  viriofa  Reggia  , nel- 
l’jngreflo  della  Santa  Cala  d*  Loreto 
così  dice. 

DA  Reggia  altera , oue  d’honor fumante , 
Seruile  adulator  tinge  i cofittmi , 

Hum  le  Cella , a te  muou’io  le  piante , 

Che  vn  Candor  Virgin  al  jpieghi  tra  fumi . 

Da  Corte  avara , ouevna  man  regnante 
Sacra  a morto  metallo  amor  di  A’ umi , 

Mura  },a  \7oi  torno , oue  a diuin / imitante 
Sii  i cadaveri  d’oro  ardono  i lumi  , 

Sognar  l’ ombre  adorate  in  terra  /noie 
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POESIE  . 

_ speranza  cieca , c in  voi  V Alme  ine  amen* 

A i fientieri  ìlei  Ciel  i'  Alba  d'zm  Sole  . 
Sniditi  Alberghi  a minar  de/lina 
f**  Colà  regio  edifi  ciò , e tra  voi  Jole 

H oggi  edifica  i Regi  vna  Rama . 

Nel  giorno  Natalirio  di  Sua  MaeftàCcfarca  ì 

NAfce  il  Fior  da  la  pianta , 
fi  afe  e da  l’onde  il  Sole , 

.E  pur  l’humana prole 

Di  lor  non  cura , e il  lor  natal  non  vanta . 

Moggi  FERMANDO  e nato  > 

E al  fitto  Natalfefieggia 
La  T erra , il  del , la  Reggia  : 

Dunque  dal  Sol , dal  Fior  vario  e'I  fitto fiato  J 
Ah , che  Febeo  fplcndore 
L angue  in  occafio , e al  mezzo  giorno  il  Fiore . 
Me  l 'honor  di  Fernando , e nel  coraggio 
Non  l angue  vn  Fiore , e non  tramota  vn  raggio 
A l vn  Marito , che  non  prcndeuaà  mal  fine  al 
, cune  Poefìe  fatte  da  vn  Principe  in  lode  di 
fua  Moglie,  nc  i Tuoi  colloqui  j . 

DE  la  tua  Moglie  e il  Principe  invaghito , 

E tu  reputi  honor  ,fie  le  fauella 
Hor  le  fcriue  Sonetto  , hor  Villanella , 

E tu  chiami  il  cantar  fipafifo  al  ferito  , 

Già  in  Cerno  vn’A/teonfie  conuertito: 

Sai  perche  ? perche  vide  vna  Zi  itila , 

Che  fie  Diana  era  vna  Moglie  bella , 

Atteon fatto hauriaCeruoil  Marito  » 

Tu  mi  dirai , che  ne'  canori  ordigni 

jl fuo  mal , non  il  tuo , V Amante  addita , 
Tercheprefio  al  morir  cantano  i Cigni , 

® minchion , che  tu  fei  i Pcnfa  a tua  vita  , 

Penfa  , che  vn  Gioue  in  Cicl  raggi  hà  benigni , 
Mafie  Cigno  diuien , Leda  > fipedita. 
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■'  IL  CONSIGLIO 

DE  GLI  DEI 

DRAMA  DA  MVSICA 

di  Antonio" 

ABATI  i 

- r 

Nella  Pace  fra  le  due  Corone, e nelle  Nozze  fià 
là  Maeftà  Chriftianifsima  di  Luigi  XIII. 

Rè  di  Francia , c la  Maeftà  Cattolica 
di  MARIA  TERESA  Infanta 
di  Spagna. 
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Argomento  dì fimo  dì  tutto 
il  Drama  • 


SI  fìngono  calati  sii  i Pirenei  fette  Nu- 
mi , cioè  Gioue,  Marte,  Saturno  , 
Plutone,  Mercurio,  Nettuno,  e Febo 
per  rifoluere  nel  tempo  della  tregua,  fe 
debbajeontinuarfi  la  Guerra , ò far  Pace . 
Marte  , Plutone  , e Nettuno  compon- 
gono il  partito  della  Guerra . Gioue , Sa- 
turno, e Febo  formano  quello  della  Pa- 
ce . Mercurio , come  Pianeta  ambiguo , 
fi  fà  neutrale  nel  Voto.  Venere  vaga  di  Pa- 
ce feende  non  veduta  da  gli  altri  Numi, 
& occupa  con  amorofe  lufinghe  il  voto  d i 
Mercurio , & egli  inuaghko  ne  l 'accerta . 
Bellona  configliata  da  Marte,  fi  finge  a - 
mante  di  Mercurio , che  d’efla  ancora  in- 
uaghitofi  le  promette  parimente  l’adhe- 
renza  del  fuo  voto  in  Configlio  à fauorc^ 
del  partito  guerriero.  Marre  accende  à i 
, rompimenti  della  tregua  , il  Genio  milita- 
re, che  vuol  guerra  . Saturno , c Gioue  in. 
coraggiano  Cerere , e’1  Genio  Cittadino, 
che  vogliono  Psce . Moma  intanto  otic- 
fo  Cenfore  de  gli  Dei  motteggia  faceta- 
mente contra  i medefimi  in  varie  Scene  , 
attioni.  Si  mutala  Scena  de’ Pirenei 
in  Inferno , oue  Caronte  in  riua  al  Fiume 
fi  querela,  che  fiante  la  tregua  non  pat- 
tino efcrciti  d*  Anime,  come  è/olito  nelle 

g or. 
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giornate  Campali  di  State  . Si  confola  pe- 
rò, perche  da 'due  Anime  di  Soldati,  im- 
piccati per  ha uer  rotta  Ja  tregua,  fente, 
chefìa  per  rinouarfi  la  guerra . Venere  in* 
celofita  di  Mercurio , per  hauer  veduto  il 
medefimo  dar  la  mano  a Bellona  in  argo- 
mento di  fede , fi  trasforma  in  Bellpna  per 
accertarti  del  fuo  animo,  e fcorgendoi 
fuoi  mancamenti , fi  ricangia  in  fe  fteflk-* 
per  rimprouerarglicli . Al  fine  fi  placa , e 
fo  conduce  feco  a Configlio.  Si  mutala 
Scena  in  vn  rialto  di  Pirenei , oue  appari- 
scono fei  Numi  sù  le  loro  Nuuole  a (Tifi  a 
Configlio , i quali  altercando  a vicenda  1 
due  contrarij  partiti  vengono  a i rumori , 
Venere  improuifamente  comparfaui  con 
Mercurio  li  racqueta,  & incantando  i Nu- 
mi con  l’afpetco,  e con  la  facondia,  difpo- 
nc  eli  Dei  guerrieri  alla  Pace . Mercurio 
conta  le  difpofitioni  de’  Miniftri  regijne* 
trattati  pacifici,  &efalta  le  glorie  d’vn-i 
Mazarino . Si  giuftificadelle  fue  mancate 
promeflfe  con  Marte,  e con  gh  Dei  delle 
fue  adheEenze  à Venere . Si  publicano  gli 
amori,  e le congiuntioni  de’ Regi j Spoti 
da  Cupido , c da  Hìmeneo , c perche  non 
s’odano  detrattioni , maencomij  in  tanta 
folennità , Momoper  ordine  de  gli  Dei  è 
da  Mercurio  con  vna  viuanda  fonnifera 
della  Sibilla  Cutiiea  addormentato  . Si 
muta  la  Scena  nella  Senna  entro  Parigi, 
oue  Febo  fui  fine  del  Giorno  fàencomij 
dei  Rè , della  Regina , dc'Principi , e delP 

Emi- 
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Eminenti /fimo  Mazarin  o,  c poi  fé  ne  paf- 
- fa  all’alrro  Emisfero . T ramont  ato  il  Sole 
efce  (a  Luna  a querelar/!  con  gli  Dei  di 
non  effcre  fiata  chiamata  in  configlio,  mà 
vditene  le  ragioni , s appaga . Accende^ 
poi  i Numi  alle  fuedifefe  centra  vna  falfa 
Luna,  cioè  la  Tracia,  e quefti  con  le  forze 
vnice  di  due  Regi  promettono  i loro  in- 
fluffi  nell’cfierminio  d’e/Ta.  Si  mura  la__* 
Scena  di  Notte  nel  Zito  del  Palazzo  Rea- 
le dal  Iato  del  Giardino,  oue  compatii  fet- 
te Numi  con  Venere,  eia  Luna  cantano 
le  glorie  de’Regi . Efconopoi  alcune  Don- 
zelle tacite  in  figura  d’Hore  Notturne , le 
quali  portano  a gli  Dei  in  vn  Ramo  i tre 
Gigli  d’oro , e poi  il  cefio , ò benda  della 

Regina , ch*è  vna  fafeia , con  le  di  nife j 

bianche,  e ro/Ta  in  figura  dell’Arme  Au- 
firiaca . Cosi  i Gigli,  come  la  Benda  fono 
dagli  Dei  trasformati  in  Stelle,  effendo 
da  vna  Machini  rapiti  in  alto  fra  le  Nu- 
uole , che  poi  dilatate  fanno  apparire  i lo- 
ro Stellati  raggi  nel  Cielo.  Al  fine  parto- 
no i Numi  ordinando  alle  tacite  Horc  vn, 
Balletto. 


I 


interlocvtori  . 

D E L D Asf  • 

«M.  ' * ' J* 

Gioue 

Saturno 

Febo  ; v 

Marte 

Plutone 

Nettuno 

Mercurio 

Cerere 

fellona  - 

Venere 

Genio  Cittadino  _ . 

Genio  Militare 

Momo  col  Sonno, e con  la  Notte 
Caronte  con  due  Anime  - 
Senna 
Luna 


Momut 
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Momtis  Noftis,  & Somni  Pilius  omnium 
Deorum  reprahenfor.  Notal.Com . 

H Genio  Cittadino  fi  finge  bianco  , e il  Ge- 
nio Militare  bruno , 

Sie  Genius > Natale  Comes  , qui  tempera t 
afirum , 

Natura  Deus  human  ammortali*  in  vnum. 

Quodque  caput , vultu  mutabilis  al  bus,  cr 
ater . 

Horat.Epifi  l.%, 
PROLOGO 

La  Pace  fopravn  Colle  fioro  nell’India, 
con  Leoni , Orfi , Tigri , e Pantera 
attorno  ; e la  Fama  in  vna  ^ 
nuuola . 

Ìndica  Tigris  agit  rabida  cum  Tigride 
pacem 

Perpetuam  ; fauis  inter  feconuenit  Vrfis  \ 
homini  ferrum  lethale  incude  nefanda 

J?roduxiJ[e  parum  e fi , 


i 


luuen . 


TRA  LE  FERE.  I 

P'Ace  human a , otte  alberghi  ? Io  tra  le 
La  fede  mia  cangiata , ( Fere 

Eafciai  del  /angue  fuo  l’huom  fitibondo  , 
Qjgal  Dina  Ajìrea,cht  de ' Mortali  irata 
Torcendo  il  pie , per  riueder  le  Sfere 
Voto  lafcio  di Jua  Giuflitia  il  Mondo . 

Ecco  in  viuer  giocondo , 

Mentrefatta  Re  ina 

D'una  Turba  ferina 

lAtrcrde  l'httom più  faggia  efftr  la  Belua, 

Ergo  per  Trono  mio  Colle  di  Selua. 

Mirate  imiti 
Campioni  ,b  De  i , 

Mirate  ,come  v • >• 

•Ter  man  di  Pace  Alme  ferine  han  dome , 
Qui  laTigre  ,e  la  Paniera 
Fatta  gentile  Al  /ito  fimi  le 
O con  dente , ò con  piè  neh  è mai  fera . 

VHumanità  Così  nonfà . 

Tirate  , 0 Dei , A 
D a’  Bofchi  miei 
Le  Fere  làsù  s 
E frema  quà  gii* 

V human  a prole . 

Le  Fere  in  Ciel  formano  hofpitio  al  Sole , 
Mirate  i miei 
Campioni,  o Dei , 

Mirate , come 

Laffaro  a VHuom  diferitade  il  nome. 

.Qui  Leone , e rigtd  Orfo  , 

E atto  gentile  Alfuofimile 

No» 
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N<?  porta  ingiuria  mai  d*vgna,ò  di  morfo , 
L'httmanità  Cosìnonfà , 

Tirate  , ò Dei , 

Bofchi  miei 
Le  Fere  lassi . 

£ frema  qua  giù 
V humana prole , 

. Le  Fere  in  Ciel  formano  hofpitio  al  Sole, 
, L’Httomofol , l’Huomofole 
Con folle  pie , ««  orgogliofe  mani 
Vare  a fiumi  .apre  monti , ingombra  piani) 
Ferfabricar  su  la  quiete  il  duolo , 

■E  i *0»  venale  fissolo , ■* 

Multiplicando  affanni. 

Di fe  medefmo  a i danni 
Rompe  muri  .armi fiocca, e firagi  auueta, 
£ difuafiirpe  efiir pater  dissenta 
LafamainNuuoIa. 

TKoppo fera  a te ftefia  a troppo  vile 
Legge  foggiaci , o Dina  j 
, Mentre  fai  tu , vieta 

Tra  cornerei  di  Beine  Alma  gent  ile , 

•S*  da  l’humane  (chiere 

Esule  volontaria  vn  tempo  ftsfli , . j'j 

Ber  che  negar  on  già  s fatte  guerriere  « 

A.  la  sua  Pace  Deagli  onori  atsgufii , 

Da  primieri  cofiumi 

Hoggi  cangiati  i cori , : 

Banfi  le  Guerre  Amori , 

Chiama  lapace  alti  Monarchi, e Uumty 
•^ace . Chi fei  tu , che  fra  duini 

T urbi  al  mio  cor  la  pace , 

Che  fra  Regge  penfififi  vnqua  no  regna ? 
£ ama.  §fisefta  celebre  In  figlia , 

Che  l' opre  tue , l’opre  dt'  Re  non  tace 
T’additerà , qual  fono , 

T Io 
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10  jon  la  Fama , il  Tuono 
Del  gran  D io  fulminante  , 

Che  dinenuto  Amante 

Per  tua  cagion  de  l a quiete  altrui , 

Mi  mutue  a te  , perche  ti  tragga  a lui 
Pace.  Dunque  a confini  miei  > Diua , ti  maone , 
E a fe  mi  chiama  vn  Gioite  ? 

Fama  Tal  ì de’  cenni fuoi  l’impofta  cura . 
Pace.  Vobedire  ajue  voglie  e mia  ventura  • 
Ecco  mi  muouo  teca . > 

Fama-  E a voli  tuoi  Carro  di  Nube  to  reco , 
Pace . Ma  dimmi , fe  t’aggrada , 

Chi  depofe  qua  giù  l’ira , e la  Spada  ? 

E di  Pace  agli honori 
Chi  prepara  qua  giù  le  Regge , e i Cori  ! 
Fama,  ti  bafii/olo , 

Che  nel  comune  duolo , 

Ne  la  parte  miglior  d’Europa  bella 
Sarai  gioia  de’  Regni , 

Da  Monarchi  più  degni 

11  nome  haurai  d’vna propitia  Stella . 
Pace.  O Fere  amate . 

Ecco  vi  lajfo  , ' , 

Eenchefugace 

_ Mona  la  Pace  il pajfo 

Refiate  , 

Refiate , o Fere  mie , refiate  in  Pace . 

De  le  Guerre  il  ritorno 
Sprone  mi fia,per  riuederui  vn  giorno . 
Fama.  Eferpaò , che  in  cùrjo  d’anni 
Moua  vn  di  la  Pace  i vanni 
Da  le  Regge  a quefie  Selne , 

Con  la  Se  fra  gli  huomini , e le  belue 
Pace.  Hoggi  varia  e la  Natura . 

Qui  la  Pace  e perpetua , e là  non  dura  4 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

In  vn  lato  de * Monti  Pirenei 

Mercurio . 

SI' enfio  ne*  Campi. 

H ornai  s’ arre  fi  ino 
Colpi  Guerrieri  t 
E non  fi  deftino 
Da  Bronzi  arcieri 
Fulmini , tuoni , e lampi . 

Silentio  ne*  Campi , 

- Homai fi  mietano 
Le  mejfi  aurate , 

Già  che  noi  vietano 
In  tregue  armate 
1 furibondi  inciampi . 

Silentio  ne * campi  . ~ 

Homai  ditti dafi 
La  pugna  doppia 
Finche  decidafi , 

Che  in  reggia  Coppia 
Pace  d’ Amorfi  fiampi,  r 

Silentio  ne*  campi . 

I decreti  fatali , 

Iprieghi  de’  mortali 
Ffrà  gli  sdegni  ac  cefi 
1 Monarchi  fofpefi 
A r inouar  qttàgiù  terne  de * mali , 

H oggi  in  mezo  la  fpeme , & il  periglio  s 
* I Numi  alteri  chiamano  a configlio  . 

Mira  con  torno  ciglio 

w - t i Dc 
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De  l'armi  il  Die  l’incominciata  tregua  , 

Et  e ragion , che  fegu  a 

Ogni  Nume  inquieto  il  fuo  fcompiglio  , 

Io  non  danno , e non  coniglio . 

Otterrà  , « Pace , 

Son  pietofo , e fon  audace  , 

E dal  raggio  vietagli  affetti  piglio  . 

Per  mina , ò per  unni  aggio 
Non  e fi  abile  il  mio  voto . 

De  gli  Dei  porto  il  mejf aggio , 

La  Ragion  del  mio  Rato  hoggi  ì nel  moto. 
Mà  qual  Nube  qua  giù  (prejfa} 

Scende  a ingombrare  il  fuolo)  e a me  s’ap « 
Oh,  CitereA,fei  tu* 

SCENA  SECONDA. 

» i 

Venere  fcefa di  *na  Nuuola , e 

Mercurio . 

V e n . rr\Aci  t fon  de  fa  . 

1 Da  queffo  dì  giocondo } 

Pendono  gli  honor  miei , 

E n’auerrà s'oggi  tu  meco /et,  (do. 
Pompa  a te, gloria  a Giove, e gioia  al  Mo  • 
Nel  Confìglio  vicin  la  Pace  vuole 
Gioue , Saturno,  e Sole', 

E dal 'auuerfa parte 

Guerra  defian  Pluto  , Nettuno,  e Marte . 

Ma  perche  vedo  aperto  , 

C he  doue  inchini  tu  vince  il  partito , 

Bramo  , che  meco  znito 

Voto  tu  dia  d’amica  Pace  al  merlo . 

Mere.  Trai  Numi  Confìglieri 
Già  dubbiofì  io  traea 
Ne  Ialite  agitata  i miei  penfieri  ; 

Hor  che  tcco  mi  vuoi » lucente  Dea , 

E di 


P 'R  *1  M O.  4$ 7 
E di  Pace , e d' Amor  Ditta  tu  fei  , 

Ecco y 'acro  et  tue  voglie  i voti  miei . 

V en.  Queflo foltivo’  dire  . 

M *amt  da  frano , ò no  ! 

Mete.  Citerò  a , non  lo  sò  , 

. Io  no»  ho  tanto  ardire  , 
ite  tu  forfè  mel  credi . 

Chiedi  lo  a te , mentre  il  mio  cor  pojftedi 
Ven.  Chisà  ,chisà, 

' Che  vn  guardo  amico 
D:  nuoua  beltà 

Non  ti  tolga  dal  cor  l’amore  antico  ì 
, Nomiftupirenòt 

/ Se  in  chi  t'amo 

€ 

Langue  lafpeme , 

^ Chi  ama  teme 

Temo  la  Deafajfòfa , 

Che  del  Germano  fuo  vorrà  lagloria  , 
E per  hauer  da ’ /#«'  vittoria , 

Ti  farà  la  Guerriera  vn'amorofa . 

Non  ti  fìupire  nò , 

Setn  chi  fumò 
Langue  lafpeme , 

C£i  ama  teme . 

-Mere,  C h’ie  ti  cangi , ò Vabandoni , 

Bella , non  farà  mai . 

/ /«o  detti  a me  fon  tuoni , 

Mi  fon  fulmini  i tuoi  rai - 

Ch’io  mi  mera  per  tua  Beltà } 

Non  fa  vero , 

Perch’vn  Dio  morte  non  hà . 
Menzognero 

Il  mie  core  ancor  farà,  • 

S’amando  vanterà  vita  nel  Mondo , 

. v Ch'amator  di  Bellezza  t moribondo. 
yò  più  bella  tua  Deità 

T ) V'*1' 
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D’altra  Dina, 

E’  follia  cangiar  Beltà . 
fin  ch’ioviua. 

Dagli  Amanti  fi  dirà  , 

Che  con  mia  cecità  compro  t martiri , 

Se  da  men  bella  Dea  prono  i Jofpiri , 
Vcner.  Citerea  già  ti  crede  , 

E da  le  voci  tue fi  orge  la  Tede . 

Ecco  a ’ receffi  miei  faccio  ritorno . ' 

Sii  la  metà  del  Giorno 
\ Là  de  l’antro pìouofo  iti  fui  confine 
Ti  narrerò  de  miei  configli  il fine . 

Al  par  de’  miei  fiangli  amor  tuoi  tenaci  , 
Quanto  diffi  con  finta , e ad  altri  taci . 
Mcrcur.  Vero  Amante  e fimpre  c foto , . 

E chi  chiude  beltà , chiude  il  jecreto  , 
Vcner.  Vn  Amante  di  Deità 
^Mcrcur.  Nel fuo petto  , , * ' 

£ z,  Chiude  affitto  . . \ 

D’Eternità , < • 

E fi  non  cangia  cor , non  cangia  cura 
Ver  che  e Nume  vn  Amore  , eterno  dura  » 
Mcrcur.  E vn  filo  Amore,  v " 

E’ filo  vn  eore  -fi 

Fort' io  nel  fino  , • ^ 

E fi  d’ant  or  la  Deità  non  muore» 

1/  mio  core , il  mio  amor  non  verrà  meno, 
A Dio  Momo , che  fai  ? 

£CE  N A TJSRZA. 

Momo , e Mercurio . 

Momo.  i-T'vlo  fati 

\ JL  Mercurio  a Dio  . 

Mcrcur,  Raccomando  al  tuo  detto  il  fatto  mio , 
Momo,  Oh  che prouid» Maefiro  1 . 

» ; " ~ D ’vn 
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D'vn  politico  Minifiro'. 

Quefii  in  Cielo  e tutto  deftro  , 

Quefii  in  del  tutto  e fini  (irò . 

Se  co’  buoni  hi  la  bontà 
CoJ  maligni  hi  varie  tempre  • 

Ne  la  Jua  Semplicità 
Doppio  e fempre . 

Qual  mtrauiglia  poi , 

Che  {infrànti  » 

Gente  varia  di fatti  * e di fauelle , 

Se  fon  doppie  nel  Qielo  anco  le  Stelle  ? 

' SCENA  QVARTA.  * 

- bellona,  e Marce. 

Ai.  ’KTO» Pace > . 

IN  Giove n?n vincerà*  ' 

Varierò , „ 

Mouero  • .. 

A la  firage  comttn  la  ferità , " 

Non  farà  pace , no  , 

Gioue  non  vincerà  . - . r 

Mare»  Non  farà,  mai  conferme 
Alfuodefirl'euentOy 
Vincerà  l'ardimento , rCL 

, E fela pugna  hor  dorme , 

Non  mancherà  chi  le  rifargli  il fonno . 
L'Ire  in  petto  regai  dormir  non  pomo . 
Bell.  Ne  le  tregue  dubbiofe 
Cercar  concordie  nuoue 
F>  nouità  di  Gioue , 

. EJ  vanità  di  codardie  pietofe  , 

Fri  fcbiere  bellico fe 
Dtfcordia  io  dtfierb  , \ 

Fri  Deità  fàfiofe 
f T r tonferà  chi  può  , 

"...  < T 4 Del 
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A T T O V 
Del  pacifico  del  Gioite  ha  la  parte  '• 

A te  bellico  Marte 
Le  pugne  di  qua  giu  toccano  in  forte . 

Tu (ei  ne  l'ire  il  difipenfiter  di  Morte . 

Yn  petto  forte 
Non  teme  inciampo . 

Chi  di  fi campar  defila , 

Vhonorato fientier  calca  d’vn  Campo . 

La  via  d’honor  de  la  fallite  e via. 
k La  nemica  ; - 

Deità 

Il  Valor  d'vna  fatica 
/ T)al  mortai  fugando  và , 

Perderà  v 

F in  che'  l Suol  non  fi  difarmi . 

Vince  lite  di  pugna  il  Dio  de  l' Armi  » 

Mi rt.  Sotto  l’Elmo  incanutì  • 

fieli.  Del  Ferro  l'Età  , 

A,  x,  E in  queflo  dì 

Giano  fi  chiuderà  } 

Nò,  nò. 

Sì  vedrà 
Chi  la  pilo . 

La  Vittoria  a noi fi f*iba  , 

Di fptme  fiuperba 

Nonfiagià , < ' ^ 

Che  Gioue  fi  gonfi  . 

Saran  le  pugne  (ue  , noflri  i trionfi. 

Bell,  Ma  che  dice  ,ò  Germano , 

Il  mefifaggier  Mercurio  ? 

Sara  cortefe  a tuoi  defiri , ò firano  ? 

O qual  promette  a i dubi  moti  augurio  ? 
Mztt.  Il  Mefifaggiero  alato 

D ice , che  occulto  Tato 

Volle  di  tregua  il  ricercato  aiuto , 

E intanto  irrefoluto  s 

* ««• 
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Qui  di  Pitene  entro  remota  parte 
A coniglio  chiamo  Mercurio  , e Marte , 
Gioue,  Saturilo  ,e’l  Sol, Nettuno, e fiuto , 
lo  di  Gillenio  afiuto 
Non  mi  fido . 0 Bellona , 

Quando  a Marte  ragiona , 

Giura  , eh  e tutto  mio  ; 

Ma , s'vn  contrario  'Dio 
Lo  difioglie  da  Marte , ti  m’abandona 
Vuoi Jeguir  mio  configlio  i 
Arma  dtfirali  il  ciglio , 

Orna  il  labro  di  preghi  ', 

Tèa , che’l  tuo  finto  amor  Mercurio  leghi  % 
Porle fia , che  non  neghi , 

S’ala  tua  Deità  l’haurai  deuott , 
D’oJJrirti  ancor  nel  gran  Configlio  il  voto. 
Non  ti fiupire 
S’a  nuouo  ardire 
L’ingegno  hai  volto 
La  ragion  del  regnare  infegna  molto  , 
■Bell.  Il  tuo  parere  io  lodo . 

Per  inuaghire  vn  Core 
A talento  di  Dea  non  manca  modo . 

10  cerco  Guerra , & e militi  a \more . 
J4«irre.  bellona,  io  parto,  tue  l’honormi  tira  • 

Le  ragioni  dell’Ira 
A tue  difefe  io  laffo  ; 

Se  mentre  giro  il  pajfo , 

Par  tu  vedrai  per  quello  fuolo  i moti  , 
Nume  atterro , 0 Col  lega, 

Segui , fauellà , prega  , 

T urba , moni  , diftorna  1 occupai  voti  » 
Non  far  mai , che  preuaglia 

11  Decreto  di  Pace  a la  Battaglia, 

Bell,  ' V enne  pur . Qui  d’intorno 

Con  l' àr  mait  ragioni 

'.i  - x j Proto' 
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Pronta  n* andrò  per  con  figliar  tendoni, 

E in  breue  f patio  a r tue  detti  io  torno  • 

SCENA  QVINTA. 

* Jr  . '* 

■Momo.' 

Momo.  07,  sì  yvan fempre  affiffe 

^ A labro  fiminil  voci  da  riffe . 

U Quefiae  vnaDiuatftrutta 

A impaurir  bel  bello  ogni  perfona . 

E perche  sa,  che  la  fua  Guerra  e brutta , 
Si  fa  chiamar  Bellona . 
v ' Delpugnar  Marte  e la  bafe  j 

Effo  e il  fulmine  , effo  il  lampo . 

Laffa  in  Ciel  dodici  C afe , 

Per  portar  le  (Ir agi  a vn  Campo  *. 
Veramente  e un  Numefcaltro  , 

In  far  ben  con  malefitio  . 

S’a  vn  Guerriero  et  fa  fèruitio , 

Stroppia  un’altro . 

Qual  merauiglia  poi 
Che  fa  fra  noi 

Gente  inclinata  a scprtic ar  la  pelle , 

Se  fon  barbare  in  Cielo  anco  le  Stelle  f 
E' barbaro  cofluii  perche  patire 
Non  e permeffo  a i Numi . 

Nonfarebbono  tatti  fuoi  coflumi  , 

Se  temeffe  in  battaglia  un  bel  morire . 

Colpo  mortale 
Teme  il  Soldato . 

Nel  campo  armato 
■ Si  campa  male . 

Sonno  non  ci  fi  trotta . 

Chi  morte  afpettajl fuo (ratei noproua  • 
Eoran  le  jpade 
Te  fi  a , e budelli , 

. . , Si 


Digitized  by  Google 


j~  P ^R  'I  M ;0.  44| 

Sì  fan  criuelli , 

Ma  non  da  biade , 

Perche  nel  Corpo  humano 

Vn  bel  morir  non  fà  magnar  più  grano  j 

Ma  il  Lapo  e ne  la  fan  ola 

Tarlai  dtgrano,&  ecco  il  pane  in  tavola. 

Cerere  in  qua 
Veggio  uenire  j 7 

For/e  uorrà 

Con  la  guerriera  Dea  fe  fieffa  unire  . 

Se' l grano  ingranagli  huomini  J atolli , 
Se’l  meflier  de  la  Guerra  ogn’ uno  sma* 
Sara  le  Ueetcome  al  mercato  i Polli, (gra^ 
Vna grafia , una  magra . . \ ' 

SCENA  SESTA. 

Cerere . ; ' 

VA  lieta  pur , uà  lieta , 

Cerere Juenturata , e ti  dà.uanto , 
Che  negli  affanni  tuoi  respiri  alquanto  , 
E3  ben  ragion  , che  mieta , 

Dopo  il  girar  di  tante  mefft  , e fan  te , 

Le  sue  spiche  anhelate  il  mio  Bifolco  , 

E che  Turba  orgogliosa 

Ceffi  calcar  con  l3  importune piante 

La  mia  campagna  herbosa  , 

Ceffi  dar  fiamme  a l arricchito  solco  . 

Del  presente  mi  godo,  e meglio  afpetto  « 
Se  ne  la  tregua  breue 

E’  ceffato  il  dispetto r-  v.  1 ..  i 

Di  furare  a i Cultor  V aride  meffi, 

V edra/jfì  ancor  decìsa 

Lite  di  dubbia  pace  , tfian  per  tutto 

Sen^a  oltraggio  pcrmeffi 

2 germi  a i 'semi , & a'  Cultori  il  frutto* 

T 6 SC  E- 
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5 C £ N A SETTICA. 


-Bellona  , Cerere,  e Mono  in  d ifparce . 

RIuolfi  il  pie , perche  da  lungi  vidi 
Venir  laDe  a de%  Campi , \ 
Cbepauent andò  inciampi 
Di  spiriti  homicidi 
In  fra  V ombre  di  P£C* 

Con  le  speranze  tue  moflrafi  audace  • 

Vo’  scoprirle  col  volto  i senfi  miei 
Troppo  credula  sei , 

Cerere  , a vnfumo , a vn  ombrai- 
Di  mal  Cicuta  tregua 
Ch’ai  soffio  Strepitoso 
De/  mio  Dio  bellicoso 
O fi  rompe  cadendo , o fi  dilegua  . 

Cerere,  lo  mel  credo , e non  erra 
Da  la  ragion , dal  vero 
Il  credulo penfiero  , 

Che  giunta  al  fine  suo  fia  la  tua  Guerra  *■ 
Se’/  Re  de’  Cieli  e Gioue  , 

Se’l prego  humano  a impietofirloe  giunta, 
Momo.  Oh  iriquefio  batte  il  punto . 

Del  tuo  Marte  le  proue 
Cerere.  A suo  disnor  cadranno . 

J8cll  Chine  cadrà , sue  danno  . 


Bell- 

Mieterà 

Cer. 

Bell.  mortale . 

La  falce 

Cer.  vitale 

Bell.  Le  misere  vite  . 

Cer.  Le  biade  ardite , 
.Bell.  Canterà 


/’ 


J- 


Ce*, 
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Ce r.  Sanerà 
Bell  L’ardir  marziale 
Ccr.  La  Fama  il  tuo  male 
Bell.  Sue  glorie  infinite 
Cer.  Con  Vefcbe  gradite  , 

•Bell. 

Al  fine  la  lite 

Cer, 

Bell.  Guerra 

Vna  vincerà 

Cer.  Pace 

Bell,  femore  piu 

U farà 

Cer.  mai  più  non 

Bell,  forza 

Con  la  e cen  Parte 

Ccr.  frode  „ 

Bell.  rapine 

De  le  fuefaflofo  vn  Marte . 

Cer.  Vittorie 

Bell,  Quanto  meglio  far efii , 

A {esondar  co'  ge fi i 
Del  fiero  Mondo  i Mafiri , 

P rendere  vn‘ elmo  , e abandonnr  i rafirtf 
Ccr.  Quanto  meglio  farefii  ’ » > ‘ 

A fecondar  co'  gefii 
Dal  queto  Cielo  gli  Afiri 
tuffare  vn  Limo  , e frequentare  i Raflù , 
Chi  dà  le  leggi  altrui , non  le  riceue . 
A mia  pietà  fi  dette  . 

Viri , ch° al  tuofafio  il  calptfiare  i campi  » 
Tu  le  flr  agi  vi  fi  ampi , 
lo  vi fpunto  alimenti . 

Hoggi  a tutti  i viuenti  • 

Del  mio  betdel  tuo  mal  Fama  rimbomba, 
lo  do  frutti  di  vita , e ti)  di  tomba . 

S CE- 
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- ■ ' ì 

Situino,  Cerere,  e Momo  io  difparte. 
fot.  T L tuo fur or  s’ allenti , , . . , - ; 

X Cerere  difdegnofa,  ■>. 

T « deprezzi  le  pugne , e pur  le  tenti , 
Cere.  Troppo mitenta  ofia,  - ì 

Padre,  quell* orgogliefia 
Col  fuo  Germano  a le  ruine  auuezzo . 
Vuol , ch'io  tracci  la  pugna,  Ó*  io  la  fiprez' 
Sat.  L affa,  eh’ altri  fi  lagni  (2,0. 

O’  di  Treguagradita . 

O di  Tempio  rinchiufio  al  vecchio  Giano  » 
Sempre  e Bellona  ardita , 

EJ fiempre  Marte  infimo , 

E finn fimili  i Numi fiuoi  compagni, 

Lajf a eh’ altri  fi  lagni . 

Cef,  Lagnifi pur  Bellona , 

Che  da  la  Nube  de'penfieri  oficuri 
Senza fiulmine  tuona . 

Arda  Marte , e procuri  \ 

Con  gli  fipirti  inquieti , 
t~-  Che’l  Configlio  diuin  Guerra  decreti . 

J miei  penfiier fion  lieti , ; - > 

E lamiaviuafipene  v 

Efiol  fondata  in  Gioue  i 
" Che  degTmfihififi fiuoi,  de  le  fitte  prout 

Le  cofie  dt  qua giu  tutte  fon  piene  , 

Del  tuo  valore  , 

O Genitore  t 
t Non  parlerò  j 
Ne  temerò } 

Ch’ al  mio  defitti 
Conte  ario  fi  a. 

Mi  balìa  Udirà 

Cb’ 

+ > ». 

_ \ 

«f 
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Ch*  io  fon  tua  prole,  e che  tua  falce  e mia 
Mà  frà  gli  Dei  nel  gran  Configlio  eletti  > 
Qual1  Auuer fario  affetti  ? 

Sat.  D itene  temo Jofpetti  . 

£ fon  Fiuto,  e Nettuno . 

Il  Solcai  tuo  defir fplende  opportuno . 
Ccr»  JE’  ben  ragion , che fplenda 
A me  propi  tio  il  Sole . 

V aride  Spiche  mie  fon  la  fua  prole  , 

Egli  i parti  matura,  ei  le  difenda . 
Nettuno  e Dio  del  Mare , e’I  Mar  vuol 
E i’d  le  paci  mie  P luto  repugna  (pugna» 
Stupir  nontidourai 
E/  fe'  colà  de  la  mia  Piglia  il  ratto , v 
£ fe  contrario  agli  Honor  miei  fh  l’atto  t 
N on  può  Stigio  ladrone  amarmi  mai. 

Sat.  Non  curar  di  fuaFe’ , 

Vano  e il  temere 
Polle  potere 
D;  baffi  Dei  ; 

Se  certa (ei  -3 

Che'l  mondo , e te 


Por^a  di  Cielo  aìute , 

Non  temer , nòie  Deità  minute  » 

Motno.  Odi,  odi  ilpietofo  ; 

Senocrate  d‘Amo)r  come  ragiona . 
Sprezza  Marte , e Bellona , 

Ne  fi  rammenta  il  Vecchio  malitiofo , 
Che  da  l a pugna anch’èi già  non  s3afienet 
Quando  nel  f angue  fuo  bile  gli  venne . 

In fommafivede  \ 

C’ hanno  i Numi  boggid'tgli  affetti  varj , 
£ fatti  Planetarj  * 

H or  di  quà,hor  di  là  cangian  la  Fede  » 

, Quefii  Signor  diurni 

'•  Icofttmi.  . ' % 
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Hanno fi  mi  li  a i camini, 

Cerche  fempre  fan  foco, & hanno  fumi . 
Gl'  Interejfì  correnti 
Son  di  lor  cime  i Venti , 

F perche' l fiato  lor  vario  fen  vola 
- la  Politica  affata  e Bandierola . 

SCEN^f  NON^. 

Gi'oue,  Sole , e Genio  Cittadino. 

Gioii.  TJ  Orfe , o Genio,  punenti, 

A C he  in  tregua  moribonda 
Sia  nuoti  a Guerra  a le  Città  rijorta , 
One  la  tregua  morta 
D i militare  ardor  l’alma  c'infonda  ? 

Se  turbatoti  {enti , 

Pale  fa  i tuoi  tormenti , 

Gen.  bjon  vaneggio  ai  lamenti , 

O Re  de  Cieli,  e fe  pr  e far  fi  dette 
Fede  a vnaF ama  occhiuta , 

> Sento  nel fin  di  quefia  tregua  breue  , 

Che  la  Dea  relatrice i detti  muta . 

F' caduta  * 

J)c  gli  humani  rifiori  ogni  [per  anta , 

Se  vno  Spirto  di  C iti  non  dà  baldanza , 
Se  vn' in  fi  ufo  di  Citi  paci  rifiuta , _ 

La  ferità 
Vi  bellicefa  fpada 
A che  bada  , a che  bada  ì 
Frale  feffo  non  puzza , ò molle  afa  • 

- La  Pietà 

Ben  ha  più  loco 

He  lo  Stuolo  a firagì  intento , 

^ jinzt  Marte  col  suo  foco 

Foco  di  carità  fra  l'armi  ha  spento . 
Ho»piùftragi,nÒ9  più }non  più  tormento. 

La 
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Laferità 

Di  bellica  Natura 
Che  non  fura  , che  non  fura  ? 

Non  perdona  le  spoglie  a Caflità, 

Za  Beltà 

Con  nude  membra 

— Nuoue  piaghe  in  seno  aspetta  1 . 

La  bellezza  vn  frutto  sembra , 

Che, se  scorda  non  ha,la  Fame  alletta. 

Non  piu  Bragi,nen più, non  più  vendetta, 
riti  direi,  più  direi , 

Vietofi  Dei , 

De  le  ruinty 
De  le  rapine , 

Che  lofluolo  di  Marte  al  Mondo  fé  » 

Ma  ballante  vigore  in  me  non  e 

J , . . , . \ • \ : > , j 

Ver  narrar  le  miserie  di  qua  giu  . 

Non  più  fi  r agi,  nonpiù, non  più  . 

Sole . Se  le  spirto  non  hai  tu , 

Che  sei  Genio  Cittadino  , 

Vi  anger  a , 

Narrerà  , ... 

llseluatico  confino , 

Qual  ruina  al  Mondo  fa , 

Gioue.  G iouesà%  . 

Sole.  "Vide  il  sole,  - 

Genio.  Genio  vdì 
Quanti  mali 
Nel  rumor  d'ì  tifati  fio  dì 
Gioue  . Minacciar  le  mie  Ve  Bali , 

Sole.  Dieron  morte  alamiaprole . 

Gioue  . Dica  la  Terra, e l'Mar  quanto  fi  duole. 
Sole,  e O Valli  fiorite  , 

Genio  . Che  al  retar  d’armi funefle 
I Monti  regge  fi  e 
D;  Turbe  ferite, 

* : ‘ Dite , 
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Dite , dite 

5clc . A Ciotte  ) 

Ceni »,  Al  Sole  . J 

Del  Mondo  la  Fè , 
lutante  bocche  di  pietà  pre fughe 
Sian  de * tofìri  c adulteri  le  piaghe . 

O’voi  d’ Amphitrite 
bianche  fp  urne  infanguinate 
D a Turbe  fuenate 
Su  natti  affai  ite. 

D'"’  di“  PmM* f 

Sole  - A Giotte  ) ,x 
Genio  . Al  Sole  ) * l,ale 
Del  Mondo  la  Te  y 
X per  trottar  pietà  pari  al  defio , 

- Sia  lamento  de  l*on^l  mormorio , 
Giouc.  Son  varj  i lamenti 
Ne*  mal g\à  paffuti . 

A tèmpi  preferiti 
Arridono  i Fati,. 

Ne*  dì  futuri 
Genio.  Sarem ftcuriì 
Giouc.  Ogni  nube  [patirà  . 

Di  Marte  il  tuono 
Il  regio  Trono 
Nonjcuoterà . 

' Sprezzato  culto 
De*  forami  Dei , 

C*hoggi  ne*  rei 
Sen  giace  inulto , 

, , Sotto  Maefira  norma 

Riprenderà  la  riuerita  forma. 

Sole  . JE  ’l  Sol  nel  M ondo 
Nume  fecondo , 

^ Genio , farà  per  te 
Generatore 


,<r 


zi  „ 


Più 
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Più  ,ch’vccifore  Marte  non  e 
Gì  oh  i,  Vini  lieto , 
c Sole  Ceffa  il  pianto 

Vanne  , Genio , a la  Città  , 

Che* l pacifico  decreto 
T ofio  il  canto 
D’vna  Fama  intonerà . 

Giouc  Se  brami  intanto , 
folo  Che  nuouafpene 
Di  certo  bene 
T’armi  il  cor  raggio. 

Predi  à tuo  prò  dé'mieiprecetti  un  foggi 
Se’l  Genio  de  fi  a , 

■ ^ Che  in  bellica  parte 

Lfiintafia  ' \ jJv 

La  fiamma  di  Marte 
In  Cittadino  loco 

Conferai  acceso  a la  mia  Vefla  il  foco  . 
Sole  e Sai  tu  qual’ effetto 
Giouc  Jll Mondo portò 
VnGioue  negletto 
Da'  ciechi  Mortali  ? 

*•  Tuonò , 

SfoSu  : T e mp  e fio , 

Fulminò  1 

Mille  mali. 

Geuio  Nume  eterno , i tuoi  precetti , 

N onfian  da  me  negletti , 

Ma  pere  he  seruo  al  cenno  tuo  soggiaccio 
Lcco  m’accingo  ad  ohe  dirti,  e taccio . 

SCENA  DECIMA. 

& Momo,  e Genio. 

G ^nt0 >Par^afil  ^cne 

A non  voler  più  p enei 


V ' ; -i 

, ‘ Vv  ^ 


Ma 
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Ma  il  Marne  fuorché  l'altrui  guerra  ab  or  \ 

Non  la  discorre  no,  non  la  discorre , [re, 

Lo  scrupoloso  G ioue 
Con  le  fulminee  prone 
Al  tempo  antico  fé  da  Marte  anch’efio, 
Quando  pien  di  paura 
DaleCelefìimura 
F e morir  vn  Tifeo  senza  Procedo  > 

Ft  kor  che’ l rumore 
Di  fragili  Schiere 
Fajcherzi  da  gioco , 

Gìoue  non  vuol  vedere 

T>al  suo  balcon  de  la  fortuna  ilgioee  « 

O*  Gìoue  da  poco,  o Gioite  da  pece - 
Genio  . Troppe,  troppo  tu  mordi 
♦ L’onor  de ’ sommi  Dei  * 

E rammentar  ti  dei , 

Cx>e  ti  miran  da  lungi, e non  so » sordi. 
Marno . Lo  nulla  temo  , e’I  mio  parlar  non  noce  » 
Anch’io  son  Nume  occhiuto  , 

E se  in  vdir  mia  voce 

Gìoue  tue  non  e sordo,iononson  muto . 

G :UÌo.  Z poi  con  qual  ragion  scherzo  tu  chiami 
L' horrid  a pugnarne  s’ efiingue  vu  Modo ? 
Forse  vn  Dio  furibondo 
Più  d’vn  pietoso  V)io  merta , che  s*ami  ? 
Mo mo.  No  i ma  la  guerra  tuaper  cui  ti  lagni, , 

' - Che  cos’e  ? 

Se  dir  ai, che  vn  mal  ti  die  , 

In  dannarla  haurai  Compagni, 

Quando  no, 

■ Ti  diro 

Con  ragione . 

C he*l  Geniocittadino  e vngrd  Poltrone , 
Gtn.  Magioni  '■ 

Vote  fon  da  turbe  armate 

Di 
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Di  Penati, e di  Vaironi 
Vedouate, 

E le  furie  del  furare 
Non  rallenta  il  lagrìmare , 

Nè  Ragion  vi  tira  il  freno. 

Ahi  ,ch' à dirlo)  . 

*omo.  Ahi,ch'd  dirlo)  ^ vengo  mtno, 
Gcn,  Chi  l’intrico 

De  la  Guerra  imparar  tenta , 

Vccifor  pria i,  che  nemico 
Vt  diuenta « 

Qui  venale  ogn'htiomo  ha  l’ira , 

E’I  faldato  il  Soldo  tira. 

Per  dar  piaghe  à ignoto  feno. 

Ahi,  eh' à dirlo  ] . 

Marno.  Ahi, eh*  à dirlo  ) • 0 venS°  m**9- 
T’ho  dato  gufi»  adejfo  ? 

Hor  vanne  lieto  a la  C iuil  Magione 

E afpetta  va’ altra  volta  il  morfo  mìo . 

Solo  a Momo  è permeffo 

De  P human  e per  fon  e 

Mordere  ifalli.e  quddo  ha  falli,  vn  Dio. 

Il  mormorar  di  noflra  Vita  è il  frutto  . 

Genio  mio^'è  da  dire  da  per  tutto. 

SCENA  DECI  ili  APRIMA. 

■Mercurio. 

P'ìffenteNume  è Amore 

Non  li  bafla  l’ardore  > 

Che  da  Bellezza  arciera 
Vibra  in  Alme  gentili, in  cor  plebei, 

Che  con  arte  piu  fiera 

Non  perdona  i tormenti  anco  agli  Dei. 

' Per  duplicato  oggetto 
L angue  Mercurio  tn  raddoppiato  duolo  : 

E 
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E />«riw  quefio  petto 
Bafiar  douria  per  tormentarmi  vn  solo 
Ciprigna  ,e  di  Bellona  amante , 
Son  da  Ciprigna , e da  bellona  amato . 
Amari  ambe  per  gloria  il  mio  sembiante , 
L’vna  am3 io  per  voler ,l’ altra  per  Fato, 
Vuol  Bellona , eh1  aggiunga 
Aj  suo  Germano  Marte 
Per  sentenza  di  Guerra  il  voto  mio. 

Con  lufinghe  m’alletta,  e par,  che  punga» 
A seguirla  ,ad  amarla  il  mio  de  fio. 

Vecchio  Amator  sori  io 
Di  Citereala  Bella, 

Che  da  quefi3  alma  a sue  vaghezze  de  eli  a 
Brama  ne ’ letti  miei  voto  di  Pace , 

Così  fatto  seguace 

Di  pacifica  D iua,e  di  guerriera , 

Mentre  a doppia  preghiera 
Il  dubbio  cor  soggiace  , 

Per  duplicato  bene 

Gradito  io  godo,  e combattuto  ho  pene , 

\ 

SCENA  DVODf  C IM  A . 

Bellona , e Mercurio . 

JSelL  ^co  ^ Dio  Messaggiero , 

No  dico  de  gli  Dei, ma  d3  Amor  vero, 
Poc dnzìtil  affai , 

Hor  à seguirti  io  torno  . •.  j 

Così  del  sol  segue  vna  Clitia  i rat . 

Mere.  Anco  il  Nuntio  d’ amor  girando  và 
Qui  d3  intorno,  . 

Per  veder  come  il  suo  Giorno 
Splenda  al  Sole  dt  tua  Beltà. 

Bt  II.  Sempre  Nuntio  a' Amor , Nuntio  di  Fama 
Il  mejfaggiero  Diofajft  à chi  l’ama  . 

Che 
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Mere.  Che  bel  Fiore  è cote  fio 

Specchio  del  tuo  bel  volto  * 

BcIL-E’##  Fior , che  dianzi  ho  colto  , 

Per  farne  in  te  quefio  amoroso  ine  Fio 
Mere.  Vaga  Dea  , non  son  degno  , 

L>el  fior  di  tua  Beltà  prendere  un  pegno 

^ll  II  fior  di  Bellezza  g 

All’ bora fi  prezza , 

C h'  amante  pupilla 
Lo  filila 

Ne  le  fiamme  d' amore  apoco  , a poco  . 
NonfiftiUanoi fior , se  non  col  foco. 
^C.  Il  fior  di.  Bellezza 

All’  bora  fi.  prezza  t 
Ch'amante  Natura 
Lo  far  a, 

F fa  del  r atto  suo  paghe  le  uoglie . 

» ? i LIonfifiima  un  bel  Fior , se  non  fi  coglie . 

Quel  y che  promette  un  Core , 

Quel , che  dona  una  Mano 
T ogliere  a forza  è unno  . 

In  quefto  unge  fiore , ' ■ 

Perche  degno  ne  sei , 

Ecco  un  pegno  ti  db  degli  amor  miei , 

Mà  come  effer  potrà 
Chefioritabeltà 
i' v Ptr  Amorfi  diflille  * 

S'hoggi  le  tHe pupille 

Al  fior  d’una  altra  De  aporta  gli  ardori* 
Mere.  Vn  moflro  di  due  Cori 

Non  fono  , o Dina  ; a diuenirti  amante 
P L°  r inchiudo  nel  seno  un  core  solo 

Bell.  £ forse  quefio  hoggì  hà  spiegato  il  nolo  > 

D altra  Dina  al  sembiante  , 

M?rc.  F doue  * 

Bell.  Hà  forfè  il  nido 
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Di  Cerere  nel  petto  - 

O ' U diede  ricetto, 

benché  non  fia  qnà  giù, la  Dea  di  Guido, 
Msrc.  Del  tuo  penfier  mi  rido. 

L’vna  e dal  Cor , l'altra  e darai  lotnna, 
B/Jl . Mentre  la  Pace  human  a 
LeDiue  bramano ~ 

Stupor  non  e,fe  t’amano, 

£ Ha  Pace  qua  giu  d’Amor  Germana, 

Ma  che  guerra  defio, non  amerai. 

Ver  che  Guerra ,&  Amor  non  s’amà  mai , 
A/crc.  G^ual  Am  ante ,e  qual  Guerriera 
Con  tua  vaga  maniera , 

Bella, legato  m’hai 
Se  vn* amor  bramerai, 

Mercurio  t'amerà. 

Se  dìGuerra'èiltuodefio, 

Pugnerà, vincerà 

Ver  la  Glori/Mj^tf^fi^tnio. 

Bill,  Io  voglio  AmQ&jé+àà*0. 

Cerco  voto  m Guerra, e in  te  lo  bramo . 
Prometti,  tu  quanto  Bellona  chiede } 
Mere.  Tel  prometto,  o mia  Dea* 

Adi.  Dammi  la  Fede  . 

Mere,  Più  bel  nodo  Amore  non  ha 
e Acll.  Djj  due S alpe*  cqj^gtur.te  di  Fr. 
à i.  S’vna  dice.  Il  mio  Core  don' e ? 

Dice  l'altra.lo  so  doue  fià . 

In  te fi  troua  il  mio, il  tuo  fià  meco. 

£ la  voce  de  l’vno  a T altra  è vn’Echo , 

Se  di gioia  l’ Amante  muore , . 

£ pegno  d’amore  . <•, 

Bellezza  h porge, 

L’Amante  in  vita  forge , 

£ dice  poi  La  Vita  m ia  ritrouo.  ( uo, 

Che’l  morir  per  dolcezza  è u viver  nuo - 

- •-  • " *•  j 
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Se  nell  abro  d’vn  volto  amato 
llferuido  fiato'. 

Tal'horafofpira , 

V Amante  afe  lo  tira,  . ■ 

E dice  poi . Per  t* Anima  ferita 
Il fofpir  d’vn‘ Amata  aura  è di  Vita . 

Piu  bel  nodo  Amore  non  ha 
Di  due  Salme  congiunte  di  Fè  . 

S’vna  dice . Il  mio  core  dou’el 
D ice  l’altra  .Iosa  dotte fià , * 

In  te  fi  trotta  il  mio , il.  tuo  fià  meco . 

El a voce  de  l’vno  a l’altra  e vn'Echo.. 

SCENA  DECIMATERZA. 

• . \ 

Caronte  sii  le  Rine  Inferno . 

Car*  T^Vh  Inferno  sù  Ponde  nere 

JlJ  Mormorando  difdegno  auuampo } 
Perche  al  Piume  non  manda  il  Campo 
Vvsato  fiuolo  d*  Anime  guerriere , 
Pocogioua , sei’ Alme  p affano 
Di  quei  mefti , che'l  morbo  vcc  ise  ; 

Sol  di  quefii  l’Herede  rise  , 

Et  a C aronte  vn  obolo  non  l affano . 

Da  i Guerrieri  mie  serti  pendono 
•*  Quando  auuiene,  che  in  pugna  muoiano , 

Perche  rubano  > e.  l’oro  ingoiano  , -(dono. 
E a mille,  a mille  ala  mia  Barca  il  ren- 
E pur  hoggi  ne ' tempi  efiiui , 

In  cui  sembra , che  Marte  auuampi , 

, , Fitta  Morte  la firage  a i Campi , (ritti. 
He  vuol , che  Inurba  a le  mie  sponde  ar- 
Ma  non  piango , eh' a quefla  Prora 
• ^Di  tant  'Alme  manchi  il  tributo . 

Piango  il  Datio , che  pago  a Piato , 

C’ha  le  Gabellejue  lJ Inferno  ancora . 
«jVvO  V Se 


Digitized  by  Google 


4ft  ATTO' 

Se  l’occhio  mio  non  erra , 

Alme  nouelle  a l’altra  ritta  danno . 

Queft e ancora  faranno - 

Più  del  morbo  trofei  >xhe  de  la  Guerra , 

SCENA  DJSC/M  A QV  ART  A, 
D'INFERNO. 

Due  Animé,  e Caronte  . 

Ani,  X JT  Oui  Carote  a la  tua  Barca  il  piede . 

IVI  Vaffa  l’Alme  vagati  a la fan  fede . 
Car.  Chi  fiete , chi fiete  ? 

Onde  p artifici 
Come  venifie 
A quefie  baffe  mete  ? 

Chi  fiete  ! 

Atiìm.  Due  mi fir'  Alme 
A t.  Car  onte fiamo. 

Che  le  conforti  falme  i P 

Perdute  habbiamo . 

P affaci  a l’altra  riua , 

Vn’ Anima  priua 
Del  c aro fuo  manto 
In  fiume  dt  pianto 
D egn’  e , che  fi  bagno  . 

' • Gftàdo  perde  U fuo  Ben  l’Anima  piagne 
Car.  Ma  qual  corporea  pena 

Il  bel  nodo  vi  fciolfi , e qui  vi  mena  ? 
Anim.  V»  deftino  inhumano 

Porto  là  su  di  nofìra  aita  il  crollo . 

, Diè  la  fune  le  pene  al  nofiro  collo  (no. 
Per  che  in  dar  piaghe  altrui  pecco  la  ma* 
Car.  Mefchini  ! E di  qual  forte 

D afte  ale  mebra  altrui  piaghe  di  morte  ? 
Per  dir  quel , che  mi  detta 
Il  mio  poco  Ceruello , 

Credo 
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Credo  la piaga  lor fi a di  Coltello. 

Già  che  il  uoflro  morir  fu  di  forchetta , 
t , Ani,  Ecco  ti  narro  il  fatto . 

Mentre  là  su fofpefe. 

Erano  le  conte fe 

Frà  due  Monarchi  armati , 

E al fianco  de ’ Soldati 

Di  quefia  tregua  il  patto 

Facea ferro  guerrier pendere  intatto,  - 

Con  furor  bellico  fi 

Sprezza tor  di  *ipofo 

Su  i nemici  terreni 

D a noi  fi  mojfe  il  piede , 

E per  ritrarne  al fin  ricche  le  prede , 
S'auuentar  le  ferite  a molti  fini . 
le  z,  Ani.  E per  quefia  ordinaria 
Rifoluttondi  guerra 
Tornati  i pie  da  la  nemica  Terra 
lofio  riandare  a dar  de'  calci  a l*aria , 
Car.  Voi  fate  conftfione . 

Dicefte  pocofà  , 

Ch'era  comune  già 
D’armi  la  Sojp enfiane  t 
Hor fi  veicolasti 
Kitnane  fi  e impiccati , 

, lo  dirò , che  non  fu" 

N el l'armi  Sofpenfion  ìmanei  Soldati . 
Anime  Così  vollero i Fati . 

Car.  Circa  le  nuoue  poi , che  finirà  ? . 

Quefia  tregua , che  non  dà 
Suon  d'argento  al  mio  Battello 
In  guerriero  Ritornello  ■ *-  - 

La  cadenza  finirà  ? 

A Guerra  non  mancherà , 

Minifiro , che  brama  , 

Del  Re  le  Vittorie , 

— , V z Sei 
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altère  a le  glorie  ; 

= *;  D*  bellica  trama . • * 

- x.  Ani.  Non  fi  può  dire , -*•.• 

Qh'vn  regio  ardire 
Lo  fi  noi  disarmi 
L’apparecchio  del' Armi 
Ne  diffìcili  accordi  \ 

Al  suon  di  Pace  i regij  cor  fa  sordi . 
j . Aai^Horsù  Caronte  babbi  di  noi  pietà , 

£ nel  venni  tragitto  . ; * 

£ acci  per  cortefiala  carità , 

Car.  Con  V affitto  t 

Quando  e caro  * 

Affetto , e carità  mai  non  s’accoppia  ; 
Anzi  in  voi  la  paga  e doppia  . 

. Soldato  }cht  rubò  > sempre  ha  denaro , 
le  l Ani.  Rubammo , ò ver  ma  poi 

I ladroni  maggior  rubato. a noi . 

Car,  Vo’ consolanti  a pieno . \ 

Già  che  dafie  ferite  di’ altrui  seno  > 
Onde  forse  Alme  vedrò  , ■ • ~ 

La  cor  te  fi  a vifò  . 

Monete  il  piede 
Senza  mercede 
Vn  giorno poi 

Guerra  sarà , che  pagherà  per  uoi , 


A T T O II. 

SCENA  PRIMA. , 


Plutone . 

Di  le  nere  Cauerne 
De  l’Hcrtbo profindo 

‘ Mtn 
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Men  vtgno  a riueder  fante  faperne , 
Perche  tenta  ì miei  danni  il  cicco  Mondo . 

Il  mio  Germano  Gioue  - ~ > 

Follemente  pietofo  ; „ \t\ 

Vuol  nouità  di  Pace , V. 

E’I penfarnon  lo  mone 
A quanto  mal  foggiace  ' 

Chi  vuol  premer  qua  giù  pigro  il  ripofo . 

Quell’io , che  per  vedere 
Scendere  tributarie  a i Pegni  miei  , > 

, Vanirne  pafiaggtere , 

Bramo  nel  Mondò  i C e/ ari-,  e Vompei . 
Fjon  vo * nò , nò  -,  Guerra  defio  v » 

. , Nettuno , d» 

Conforme  haurem  le  uoglie , 

Z le  regie  Soglie  ' 

Ver  vendicar  le  riceuute  ingiurie , 
Agiterò  y conficcherò  le  Furie , 

Tenterà  ~ 

G ione  il  voto 

Di  compagnaDeità  . ; 

P erche fi  freni  homai  bellico  moto  , 

Ma , che  prò  ? 

Erra , erra 
llfuo  penfiero . 

N enfia  ver Oy  nò , sì, 

Che  di  Guerra  > \ 

Sifaccia  il  rifiuto  t . "« 

Z per  quiete  h abbia  tormento  zn  Fiuto  . 
t '*  Menerà 
Gioue  i preghi 
A compagna  Deità , 

Perche  la  Guerra  a me  V Anime  neghi  5 
iWf/«  che  prò  t 
ZJ fall  ace  ' 

Il  (ho  penfiero , 

y 5 
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Non  fin  vero , nò , no , 

Ch’vnaPace  ' ' 

Mi  tolgati  tributo  y 

E in  voto  Regno  babbitt  la  fede  vn  fiuto . 

venir  veggio  m qua  Nettuno  ,e  Mar- 
che parlano  a vicenda  (te , 

Meglio  fia , che  in  di/parte 
Io  mi  ritiri , e lor  manta  attenda , 

S CENA  S MC ONDA. 

Nettuno  , Marte , e Plutone , 

Net.  TO  iche  da  molli  arene 

JL  Chiamo  i Bofcbt  vaganti  a le  tenzoni, 

E fra  i N aual  Campioni 

Bramo  sii  fonde  mie  belliche  Scene  , 

. Veggio  cangiar  defio  ? 

E defiar  degg’io 
Quel  - eh3 ad  vn  Gioue  piace  ì 
Non  mi  pofio  dar  paco  i - 
E non  vo * Pace  nò . 

Tuo  feguace farò,  te n’ajftcuro  . 

Per  quefiófiuolyper  lo  mio  mar  tei  giuro . 
Mart.  Tu  dirai. 

Che  non  ti  rendi 
Vi  Gioue  a f inulto . 

Vanterai  ,r 
Che  tu  prendi 
. * Di  Marte  il  partito 

Ma  de  la  fede  tua  chi  m’afficura  ? 

Bafia  il  dire , che  tua  natura 
Infoili  elementi 
Vi  flutti , e di  Venti 
Eie  fempre  auutzza, 

E chi  regna  nel  Mar , non  ha ferme  zza 
Net,  lo  dirò, 

Che 
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' -Che  non  m’appiglio 
Di  Gioue  all' inuito , 

Prenderò  , 

Nel  Configlio 
Di  Marte  il  Partito  * 

Sai  della  Fede  mia  chi  t%  affittir  a ? 

Il  tenore  di  mia  natura , 

- Che  in  folli  elementi 
D/ flutti , e di  venti 
Tu  fempre  auuezza , 

E chi  l’onde  agitò , paci  non  prezza , 
Marti  Ti  credo  su , dè  la  tamii  m’appago . 
PhlC.  Anch’io  di firage  vago  ? 

• Tatto feguace  anch’io 

Di {piriti  guerrieri 
Con  genero fo  , eferuido  de  fio 
€ al  co , ò compagni  Dei , voflri Jentitrì  , 
E in  configliero  arringo 
A dife/e  di  Guerra  hoggi  m’accingo  4 
Mar,  Appunto  io  t’attendea , 

Ne  difeordi  io  temea 
Da  le  mie  le  tue  voglie . 

A 3 . Entro  la  nofira  Fi  Pluto  s’accoglie  2 
Mar.  Vuol fanguigne  battaglie  il  Tracio  Dio  l 
Nctt.  Vuol  le  pugne  nauali  il  Mare  ondo/o  , 

Plur.  Vuol  offertiti  d’Alme  il  Regno  mio . 

Tutti  Ne  le  guerre  inquiete  e il  mio  ripofo  . . 
Mar,  Ma  venir  veggio  in  qua  Momo  il  Confort 
Per  diletto  jentiam  di  qual  tenore 
O in  guerra , ò in  pace  il  fuo  giudi  tio  fi  a . 
Nctt.c  Plut  .Incontrar  chi  ci  mordafe  gran  follia. 
Mar.  Deità  non  capace  - 
D’ingiurioje  dente 

Non  cura  in  onta  fua  lingua  mordace . 

* Parli } e ne  l’aria  i fuoi  latrati  aumento . 

V 4 «CE» 
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SCENA  tìrza; 

» 

.Momo , Marte,  Nettano,  e Plotone . 

Mar-  A K Omo  * che  fa  i ? quai  nuout 
XVJ.  T i porta  Gioue , 

5 aturno , e1  ISole  ? 

Chi  vuol  guerra  di  lor , chi  pace  vuole  ? 
.Molli,  lo  ve  la  voglio  dire 

Quejlo  impattar  de’ punti  • 

...  Kòn far an mai finire  > 

-•  Il  gioco  del  C.onfiglio , oue  fi  am  giunti  % 
Voi  qui  Terni  tirate , 

£ Gioue  ha  vn’ altro  Terni  ; 

Se' l punto  non  p affate , 

Qttefti  Terni  fra  noi  faranno  eterni  • 
Tale  e il  penfiero  mio 
Intendami  chipuò  , che  m' in t end' io  . 
Nzt,)cT’habbiame  intefo,e  non  tifembra  ftr a?i», 
Pitie.  Che  vn  Germana,  t-v...  . 

A ’ cui  l'Armi  il  Regno  diero , 

Perda  afchemo  de’/uoi  fpirto guerriero  ? 
Mar,  Tu , che  l'Hifioria  faiy  dilla , ch’io  l’odo, 
£ del  fuo  [corno godo  , 

Marno.  L’Hifioria  ridirò , 

Saturno  pauentò 
Trottar  dal  Regno  efigli 
Per  man  de*  nati  Pigli  ; 

- ,■  £ confierez.%*  nuoue . - - v ' 

Decretò  co'  Titani  'uccider  Gioue  . 

Opi  ilpartonafcofe , e Gioue  crebbe  , 

£ quando  pan  egli  hebbe 
A ferma  età  l’Ingegno , 

Tolfe  con  Guerra  al  Genitore  il  Regno , 

£ F ebovn3  Arpa  prefa. 

Lieto  cantò  quefta  rapace  imprtfa . 

Così 
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Così  non  per dono  con  l’ arti  ladre 
Saturno  al  Figlioli  tomo  Gioue  al  Padre, 
Mài,  Quel , che  fapete  voi , ✓ 

Compagni  Dei , qui  Verità  f auell a . 

Turo  i Numi  G uerrieri , hoggi  a noi 

con  Mo  Mofir ano  inpace  Hippocrijìanouell*, 

Mo m.  Così  tenta  qua  giu  chi  guerre  traccia , 
Dei  Chi  le  guerre  traccio  ,/empre  le  tenta . 

Marno  Tentatiode  la  Guerra  «fiender  braccia. 
Dei  EH  braccio  vinci  formai  non  Rallentar 

M omo  Chi  ha  buon  orecchie  fenta» 

Dei  . Chi  hà  buona  lingua  efclami , e de  la  lite 
Vedranfi  hor  hor  le  quefiion  finite . 

Ma  r.  Memo  , che  dici  tu  ì 
\ . ' Qual  dirai , eh1  oggi  preti  agli* 

La  quiete  , » la  battaglia  ? 

O’vincer  afra  noi  chi  ne  può  piu}  x 
Momo , che  dici  tu  ? . ? 

Moni,  Voi  pregio  bautte  4 

Di  Deità , 

Ne  dir fapete  ^ 

Quel , che  farà  . v \ ' J 

JE  poi  volete , ( ) 

Che  Momo  i 
Mezzi  h uomo 
Vel  dica  ,fe  può  . 

Dei.  Ma  che  direfti  mai , 

Se  voleffi  narrar  quel , nt  fai  ì 

Mo  m.  Numi  .velo  dire  • 

Indouinar  non  so 

Ma  la  Face  intricata  e di  tal  mode , 
yé  crede. Rumor , certo  non  erre  • 
Quando  d' vn file  il  no  de 
Hà  intrichi  affai,  fol  lo  discioglie  il  Terre , 
E non  bifogna  dire . 

V ~s  V*' 
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De’  Principi  Pire  . 

■ - • 1/  Ciel  domerai 

Ne  l’arbitrio  de'  Principi  fi  ara 
O*  la firage , VI  benefitio . 

Fanno  un  conto  le  Stelle , uno  il  Giuditio , 
Dei.  lAomo > da  noi  comprefa 

Fh  tua  Ragione  arguta , ' 

Mar,  A la  tua  lingua  acuta 

Raccommandan  gli  Dei  lajua  difefa . 
Mom.  Voi  già  l’hauete  intefa . 

Mar,  Seguite , è Dei , l’incominciata  impre/a  • 
Io  qui  m’aggiro , e fe  mi  fiapermejjo 
Giugner  Mercurio,  e d’ occuparne  il  voto } 
Tofio  a voi  faro  moto , ' ' 

^ E Je’lgiugnete  voi , figua  lo fieffo , 

.Pi  Ut.  Con  Saturno , e col  Sol  nulla}  permejfo. 
Ma r.  Farà  cominciare 
con  gli  Di  Guerra  le  gare , 
altri  £.  E in  noftro  honor finire 

Forza , facondia , ardire  i 
I tré  Dei  Viua , viua  la  Guerra , che  veci  de , 

£ la  Pace 

Viuace  / 

S’efiingua, 

Di  Nettuno  ) 

Di  Marte  j la  lingua 
DiPluto  ) 

' Vanti , vanti  le  Glorie  homicide , 

Viua , viua  la  Guerra , che  vccide . 
M°mo  Oh  che  Ceratili 
Da  far  fiatati  ! 

Oh  , che  petti  re  filati. 

Da  diuidere  il  Mondo  in  tri  macelli  ì 
Oh  y che  Cer utili  ! 

E che  fi  può  Jperare 
Va  gli  Afiri  di  la  su  ! 

Se 
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Se  qua  giù 

Son  d'accordo  a r ulnare 
Inferno  , Terra  , e Mare  ? 

JE  che  fi  può /per  are  ? 

- SCI NA  QVARTA, 

Bellona  fola. 

Bell.  * 

XN»  Vn*  Amore  t 

Che  turbi  il  core 

Di  Colei , ch’Amante  fi  fà . 

Non  fidano , non  fida.  ^ 

Tinger  fuori 
I tanto , e foco , 

E hauer  dentro  il  rifo , e*l gioco  ] 

Uoggi  e la  vera  pratica  de’  Cori , 

Perche  ì Cielo  vna Beltà,  — 

IlCielcosìfà. 

Uà  fuor  a il  pianto  ,e  di fiammelle  e pieno  ì 
Ma  ne  l'interno  fuo  tutto  e fereno . 

Non  fi  dà  ' 

Un'Amore,' 

Che  turbi  il  Core 
Di  colei , eh’ amante  fi  fà . 

Non  fi  dà  no  , non  fi  dà , 

Al  mejfaggtero  Dio 

Mofiraifoco  d’ Amore , e pur  non  amo • 
Colorai  di  tal’ arte  il  fenno  mio , 
Ch'amante Jua  mi  crede  ; 

E del  voto , che  bramo , 
l'innamorato  cor  mi  dii  la  fede  , 

S’al  principio  fuccede 
Il  fuo  conforme  fine , 

Spero , eh’ Amor  defline 
■ La  bramata  Vittoria  . 

Y * Ala 
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A la  guerriera  Glo  ria  5 ■ ■■ 

Sporti  al  fin  per  amorofo  incanto 
Al  Dio  guerr  ter  SI  urne  facondo  il  vanto  • 

SCENA  QVINTA  . 

^ — » # . t . ' j 

Genio  militare,  bellona,  e JMomo  in  difpartc: 
Geo,  A pugna  ,a  le  firagi , a le  Vittorie , 

l \ H oggi  propitie  Stelle 
Ti  prepar  an  le  glorie , 

Campo  mio , D omator  d’ Alme  tabelle , 
KontifpauentiMorte , (te, 

"Bara  il  C tei,  darà  il  Modo'aiuto  al  Fot • 
Su , su , Campioni , 

1/ empio  sgomenti fi  i 
Ne*  cor  felloni 
Lapena  auuentifi. 

Prendete  sii  , prendete 
Le  fiamme e*  l ferro',  ardete,  c$»  vccidete . 
JSfJ).  Buon  segnò , buon  segno 
♦ A nuoue  offese 
Sen  l’ire  accese , 

E’I  Genio  martialferue  di  sdegno . 

Buon  segno , buon  segno . 

Gen.  A % gli  off  alti , agl'incendi , a le  ferite . 
Già  ne  V Ho  fi  e nemica 
Folli  Gtterrierfan  lite , 

Già  ne  l’ordine  suo  se  ftefia  intrica , 
Tremano  le  sue  spade  s 
X non  ferita  ancor  pallida  cade , 

SÙ  , sii , l’orgoglio 
Nemico inchinifi 
L’altero  soglio 
Cada  , e ruiniji , 

Prendete  sii , prendete 

Le  fiamme , e‘l  ferro  ardete , & vccidete  • 

Menu 


FECONDO.  4*5, 
Afoni.  E *ginfta  l’ira. 

Vieto] a v ditele  ; 

£ fé  delira , 

Deh  compatitelo  pompatitele . 

' Benché  /lavano. 

Fornata  è siattere 
L a fiera  fua  Natura . 

H a l’Arme  in  mano , 

Nè  può  combattere , 

Ver  che  la  tregua  dura. 

Merita  compaffione 

Scapperia  la  patièna  a vngran  Poltrone. 
X.’  giu/ìa  l'ira,  i 
Pietofa  vditelo  » 

F fe  delira , 

Deh  compatitelo , compatitelo. 

Bell.  Perche  la  Fede 

Cre/ca  al  delio , 

Se'l  Genio  riede 

. . L’ animerò  co’  miei  configli  anch’io . 

Ge  n.  A la  forza,  agl’inganni , a le  rapine , 
con  Dal  uofiro petto  audace 
Bell.  Pendon  l’altrui  ruine , 

A.  i.  Da  le  mine  altrui  la  tto/lra pace  » 
Pugnate,  pur  diftinter 
Negli  occhi  uoftri  il  ueggioMauete  uinto 
Su  , s ìi  la  uile 
T urba  difpergafi  i x 
Nel /angue  ho  Pitie 
La  rabbia  immergafi , 

Prendete  sii  /prendete , 

Le  fiamme,  e’I ferro,  ardete,  & uccidete  . 
Bell,  il  Genio  militar  cosi  dirà . 

Non  è la  uerità  . 

Genio.  E’uero,  e così  diffe  \ 

Q nudo  a Juoi [pitti  un  bel  coraggio  infufe'. 
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Se  poi  Sorte  delufe 
Ne  l’irritate  riffe 
"E  fortuna  frenò  l’anima  altera j 
F u perdita  leggiera. 

■Bell,  Nonenullla  a chi  [pera , 

E rotando  ne  l’ira  , 

Co  defira  armata  a nuoua  Pugna  a [pira. 
Genio.  Se  qui fra  P ombre  il  mio  parlar fu  vane , 
Mi  vaierà  per  prona 
Quando  in  battaglia  nuoua 
Io  contrafi  col  fenno,  e con  la  mane, 
Morao.  Fratello,  hai  fatto  affai , 

I#  non  innfi  mai , 

C he  cifujfero  /cuoio 
ette  infegnaffer  di/chermaa  le  parole 
■Bel],  Momo  racconta  fole  . 

Andiam , Genio , a le  tende , 

£ con  varie  vicende 

Cada,  e forga  il  Furor  ne*  tetti  bum  ani. 
Fin  che  su  i Capi  ancor  frema*  le  mani  . 

Marte,  che  i moti  dà , 

Con  l’influffo fatai  ti  feguirà  ; 

£ Je  la  tregua  lenta 
Chiede  a la  pugna  il freno  , 

T u d'ardimento  pieno 
Con  lo  /prone  guerritr  l’ire  apprefenta , 
Fotti  di  tregua  i patti, 
intieri fian  di  nuoua  Guerra  i fatti , 
Genio.  Chi  guerra  fegue  . - 
con.  Non  prezza  tregue , 

Bell.  P rende ferro,entra  campi,  affalta  muri , 

A.i . 1/  rumore  de  ' bronci , e de * tamburi 
t A chi  V Armate  regge 
Non/à  fentire  vn*a  rmonia  di  legge. 
Momo.  Che  tene  pare  ? 

Il  Re  vuol  tregua,»’ l Joldattl  la  rompe. 

Sape • 
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Sapete  chi  corrompe 
'L’ordine  militare  ? 

Jljoldato , che'l  mal  prende  a fanare. 

Il  Principe  lo  paga , 

E’I  Chirurgo  di  lui  crefce  la  piaga , 

SCENA  S EST  A. 

Venere  fola. 

Vener,  A Km  ano  il  Cor  di /degno, 

il  krman  la  Nube  mia  d’ ac  cefo  tuono 
Due  gelofi  riunii  Amore , e Regno  . 
Mercurio  mi fe  dono 
D'vn'  amoro/a  fede , 

E’  pentito  d’ amar  fe  la  ritolfe . 

Entro  l’anima  fua  fellona  accolfe , 

E per  pegno  clamor  delira  le  diede  ■%  _ 

Chi  fi fida 

D'amator,chefia  volubile , 

Diffolubile 

Speri  il  laccio  d*  Amore,  ò lo  recida  . 
Alma  infida  '«•  * . « . 

X4  fuafe  mi  promife,e  poi  manco , 

N ol  può  negar , no, nò  . 

• * S’ihganftaro  gli  fi  tocchi 

Orecchi  miei, ma  no  s'ingannan  gli  occhi , 
Turbe  vfate  ad  amar  la  ferità  , 

Che  far  a > 

Di  voffra  vita , 

Se  la  Madre  d*  Amore  hoggi  e tradita  >] 
Màfia  che  vuol  - Dar  fede.. 
lo  «0»  t to’  di  f ue  frodi  a gli  occhi  miei , 

Se  in  queftofuole  il  piede 
Girerà  l’inconftante , . 

M’auuedrò  qual penfier fiffa  in  Colei , 

E per  tentar ,fe  amante  - , 
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Egli  e di  Citerea,  . 

Seco  faro,  non  cono/ciuta  Dea, 
Trasformar//  ttefiellona  il  mio  sembiante , 
Così  vedrò  nel  majcherato  detto , 

S’a  lei p ale fa,  o fo  mi  cela  affitto  1 
Amante  Cere 
Veu'effir  folo  „ 1 ù ■ * 

Eramanlo  fittolo 

I Campion  de  la  Guerra,  e non  d’ Amore , 
Cupide  vu~  * 

Mio  Figlio,/  ■ £% 

, idei  nido . u. 

D’vn  Ciglio,  . 

Ha  Monarchia  di  rai . t \ r 
Hepublicain  Amor  non  s’vf a mai , 

> La  Monarchia  v 

Sempre  e gelo  fo/*  ? 

-M*  i,  maino» pofa , t.- . ' ' > 

Se  riunii  uedrà  la  Gtlefia.  ‘Ci 

idei  Tempio  — .* 

i Si  vede  ’ - \ > 

TLfempio  . 

Di  Tede 

Ver  l'amorofoYfjicio . :»•  ^ x. 

N on  appaga  due  Numi  v»  faer/fitie  , 

'<  Finche  l’Ingrato p affi  ,-.vj 

Vanendoti/ .*  : . r>-. 

Mi  celerò  > 

£»/ro  //*  »#  Jé  wi*  fra  i tronchi  fo  ifaffi . 

*■  < j * . ^ ^ ’iy*  * * 

SCENA  SETTIAftA  / 

, *•  * 

Marte, e -Bellona.  . - 
Martt'T\F.Uezz.adefira,  1 

JD  Chi  firn’ amare  ' 

Sa  innamorare  , *■ ■ >; 

Di 
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Di  p «litiche  norme  e gran  maefira . 

Bell , Gran  Maefira  io  non  fono , t non  fon  vaga,  i 
Ma  vn ’ Arte  maga , ^ 

Non  di  Beltà 

D i Deità  v 

o De  le  Vittorie  tue  mi  fa  prtfaga  » 

Ma r.  Dunque  invaghir  (apefii 

, II  volubile  Dio  co’ve^zi  tuoi } 

£ de’ voti  richiefii 

Concbiufc  al fin  ferma  fromefia  a noi  ? 
Bell#  T raffi  da  lui  d'innamorato  i fogni  # 

Ne  la  Gloria  de  l’Arme 
Di feguirti  giuro,  giuro  d’ amarmi , 

£ di/uafè  diemmi  la  Defira  i pegni. 
Mài.  Dunque  gli  henor  futuri , 

Se fi fiffa  vn  Mercurio , haurem ficuri . 
lAa  che  die o di  noi  Genio  guerriera  f 
N’hai  tu  contezza  alcuna  ì 
«Bell,  Se  deggio  dirti  il  nere 
Ver  auuerja  fortuna 
£’  nuovamente  irate  l 
Tech’ anzi  infuriato  v.  . _ . 

Quindi , ritorfe  il  pii  . 

Alar.  So  lacagionqual’e . 

Bell,  Diffe,  eh' arditi fatti  \ 

Nati  da  influjfi  tuoi , da’  miei  tonfigli 
Mina  dare  a lo  ftuol  pochi  perigli , 
AU’hor,chei  fuoi  ruppedir  tregua  i patti, 
Alar.  Quanto  al  mio  Gemo  avvenne  > 

Quanto  lo  fin  ol f e fi  enne , 

Germana  Diva  ,io  so . 

Manon  pauenta,no , •*: 

Non  cade  nò,  non  langue 
Vn  forte  a colpi  frali. 

'Tal' bora  vn  pòco  [angue 
Tratto  da  vene}  gran  rimedio  * i ' 
. Jell. 


f* 
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Bell.  Cheto  .Mi  par  dapreffo 
Vdir  Mercurio . 

Afar.  Na/condianci . 

Bell.  £’de/o.  u 


iCINA  OTTAVA, 

- ■ **. 

Mercurio,  Marte , e Bellona  • 

Mere.  \T  Iuer  non  sà 

V Chi  non  ss fingere  $ 

Zs  verità  \ 

Non  piace  mai  yfe  non  fi  sà  dipingere. 

Volto  d'vn  Huorpo  vero 

Z3  human  penfiero 

Spejfo  inganna 

Muse*/ mirò, 

~ Httor gentile , 

Ch3à  lui fimile 
Z'imaginfs , 

Oh  yuanto^,^* +*:r-.: 

\ Ha  vanto 

Del  mentito  color  la  multa  \ 

Vtuertiensà 

Chi  non  sà  fingere , 

Za  Verità 

Non  piace  mai  ,fe  non fi  sà  dip  ingere $ 
Viuernonsà 
Chi  non  sàfingere  : 

La  Verità 

Non  piace  mai  fé  non fi porta  a tingere. 
Manto  di  pure  lane 

Zelucikumane 

Noninuaghì. 

Ma  Je  coprì 
Vn  color  vago 
Za  prim  a tma^o 
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Di  purità  •*■■'  -T 
Oh  quanto  . 

Al  manto 

Il  mentito  color  cref ce  beltà . 

Viuernon  s 
Chi  non  sà fingere  j 
La  verità 

Non  piace  ma  i , fe  non fi  porta  a tingere  . 
Marti  Mercurio,  io  già  di/pero , >/ 

C’hoggi  la  lingua  tua  mi fia  verace, 

Se  cot  tento  ti  piace  , 

Dannar  qugiu  la  nudità  del  vero  , 
■Bell»  Mercurio,  anch’io  dispero , 

Mere.  Fingere  mi  bi fogna, 

lo  vantai  la  menzogna 
Fer  lo  tuo  meglio , 0 Marte  •' 

Già,  che  il  tuo  cor  l’agogna , 

Diro  qual  fu  de  la  mia  lingua  l’Arte, 
Volta  p oc h’ anzi  il  Sole , 

Fi,  che  la  Pace  vuole. 

Che  nel  Configlio  ajuoi  defir  m*vniffì, 
lo  di  pugnar  gli  di/ji  ~ • ** 

Con  tra  i Numi  guerrieri  s 
F le  facondie  mie  tuttepromifis 
Ma  ’tofio  ne  forrifi , 

Vere  he  a te  fon  rivolti  i miei  p enfi erti 
Così  cantando  io  già,  che  mi  dipinfi 
Defiofo  di  P ace,  e pur  lo  finfi . 

M art.  Mercurio,  tu fei  fc altro 
Se  Febo  ingannar  vuoi . 

Marte  tradir  tupuoi , 

Qual  fede  haurb.che  non  diueti  va’ altro* 
Mete.  Quella, che  diedi  a te,  Bellica  D tua, 
Bell.  Fa  che  in  tuo  cor, come  nel  mio  (j feriva  . 
Mare.  Qnefl’Arme  tifa  reo  . 

Argomento  di  Vacue  e il  Caduceo . 

Mere. 
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Mere.  L’infogna  non  conclude  f.sw* 

Anzi  Febo  delude , c " 

£ /*/'  tìiyfo'l  Sangue  human»  io Jpargo > 

Argomento-M  Guetr a è uccide? Argo . 
Mart.  Dunque  ne  la  tendone  ■_> 

F /a  fi  abile  il. tuo  de t to  ? * X ^ 

•Mere.  1/ promifi  a Bellona,  e tei  prometto , 

Se  imetleft  (Magione  * ■ \ ” 

K*rio  d’affètto  io fplendo , ’ ' • » 

. » ' -Né'/  canjiglie.ro  Agone  .' . ; ' 

G mnto  a le  uogli e tur  fermo  mi  rendo. 
Mart.  ^ la  facondia  tua  torto  farejli  t 
S’a  b elite  ofi.gefU  . 

Noni* accopiaffi ancora . . . ■ 

In  battaglia  tal' hora  r- 
TVr,  che  del  pari  nuda  "V 

7/  ualord’una  lingua, e d’una  [pad  a. 
Martie  Faconda  Muffa  . . • • : 

Bcii.  Defoa  l'ardire , ; r -■  - ; 

Codardi  aceu/a  *-•;  . • .<  • Kl 

£ * //fri  a Vi  re  j 

llffuo  Confoglio 
L'Alme  incatena , 

Enel  periglio 
E’ orme  sfrenai  afjreena . 
t - Inmezo  al’armi 

Tanto  sà,  tanto  péto  for  fa  di  Carmi. 
Mer.folo  Promette  al  Torte  ' v- 
nell'Aria  D el  Citi  l’aita , 

A lieta  Sorte 

lAefli  Guerrieri  inulta. 

Di  giuffle  frodi 
"Fa  icori  ijlrutti 
Alletta  i prodi 
Di  ricca  preda  a t frutti . 

' In  me £o  a l’armi 

.<  *-  V 

Tan - 
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Tanto  sa,  tanto  può  for^a  di  Carmi  * 
Jell.  e V infami  e conta  .,vv 
Mar.  D’vn  tìnom,  che  cede  • 

-,  Condanna  l’onta 
D’vn  fuggi  ti  uo  piede , 

Confacrahonori , 

Lufinga  a i rnerti , 

, 1 . Ai  vincitori \ . . • a - à • 

- Offre  le  Glorie,  e i /erti , 

In  meno  a l’armi  * 

*.  T ante  i a,  tantópuo forza  di  Carmi. 
Mere.  Ne  la J 'piegata  moflra  t .1^  . • ' j ^ * 

Pompa  di  mie  facondie  hoggi  è la  vofìra 
•Mar.  Andianne  dunque  noi  : »..■ 

A cimentar  no  lire  concordi  prone  t 
, Che  dei  Cofiglio  homai l’hora  s’appreffa 
Mer.  N o,no,  gitene  voi  y •. 

C he fe  mi  vede  vn  Gioue 
Con  voi  venir,  difirepitar  non  cefi  a . 
Mar.  c Se  parte, fe  parti,  . 

Se  II,  Mercurio  da  Marte . • 

La  fe,  che  mi  dii  , _ 

Se  ne  và  , fi  ne  vi  . 

JE  in  vn  momento  ' 

Z*  il  ven  to , / ■ 

, d ^ />//>  /4  /?*/?*  . 

Mere.  Vegno  d* alma  gentile}  lapromtffa 
Marte,  i configli  miei 
Son  conformi  al  tuo  bene  , 

E fon  glorie  agli  Dei . 

Non  c onuiene  no , non  contitene, 

C he  fra  gl’ incerti  affari 
* D*  d ue  N umi  contrari 
Con  vn  dubbie/o  Dio  l’alma  tu  leghi, 

E pria  de  la  ragion  moftri  i Colleghi . 

Se 
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Se  qui  mi  laffi , 

Hor , her  foletto , s>  -,  • 

E non fofpetto  » * ' • • • 

al  Configlio  ,e  a tua  ragion  ipaffi. 
Afar.  T ivo’ credere. 

E che  farà  ? 

Se  poi  colà 

Quel,  che  prometti  qui,  neghi  concedere , 
Diròfol'io , .•  . i . 

C£c  tua  frode  e maggior  del  danno  mio . 
Bell.  Certa  io  fon  di  tua  Fi.  Mercurio  y a Dio . 
Mere.  D i gemino fembiante 

Non  > firanoaMercurioefier’  Amante 
Di  numerofi  Amoqpt 
Solo  il  cor  de’  Celefii  hoggi  e cap*ce  i 
i Mfyfe  voto  di  Pace 
A Citereapromifi , - 
Come  potrò  diuifi  ' 

Hauer  da  lui  gli  anticipati  honori  ? 

A?  Bellona , & a Marte 

Con  le  pronte  facondie  offri]  me  Beffò  ; 

Ma  la  Ragione  ,e  l’Arte  y 

C hoggi  le  fpeme  lor  tentano  offendere , 

Il  mio  valor  promeffo  . . 

Ne’  mancamenti fuoifapra  difendere  * - 
Di  firanecure  vn’ Amatore  e pieno , 

E chi  chiude  nel  fieno 
Imagini  contrarie , 

D’vna  Dea  Bellicofa , 

D’vna  Diuqamorofa , 

E’ forza  ancor  y ch'entro  paffìàni  varie 
Agitato  il  fuo  Cere 

Protei  il  mal  de  la  Guerra , e de  l’Amore. 


S\C  E- 
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SC EN^f  NONif. 

Venere  trasformata  in  Bellona ,,  e Mercurio. 

V co.  £ togati , ò Citerò  a , lo  sdegno  tuona . 

Zy  lo  so , che'l  Reo  mi  crederà  Bellona , 
Mercurio , oue  ten  vai  ? 

Poch’anzi  tilajfai , 

£ ti  rincontra  hor  qui  l’Anima  mia . 
.Mere-  E*  ragion  , che  vicina  al  guardo fia 

Chi  dal  mìo  Cor  non  s'allontana  mai  , 
Ven.  Ma  piaccia  al  Ciel , chela  tua  Fe  promefia 
Nel  Configlio  vicin [copra  fefiejfa . 

Mere.  Sarà  quant’io  ti  dijji . 

Ven.  Saranno  ancor  ne  la  mia  mente  ajfjfi , 

|5 \uafi pegni  de  l’Alma , i detti  tuoi . 
Mere,  (Quando  Marte  non  cangi  ipenfier  fuoi , 
Bella , non  [ostentar  ,che*l  mio  fi  muti , 
Fato  de  le  mie  voglie  e quanto  vuoi, 

Ben  don  da  tuoi  voleri  i miei  tributi . 

V cn,  Quando  Marte  e prefente , 

Non  pub  [coprir  le  [uepajftoniil  Core, 
llfegreto  d’ Amore 

Altri  non  sà  ,che  innamorata  mente  : 
Qui  da  prefio  in  diparte 
Io  mirai  Citerea , 

Che  d’ojferuarp area  y 

UArti  mie , iorme  tue , Vopre  di  Marte , 

' Ma  perche  teco  a parte 

Brama  forfè  far  noti.i  penfier  fuoi > 

E diletto  non  hà  yC&e  tu  mi  veda. 

Lungi  dagli  occhi  tuoi  ’ \ 

Meglio  farà , eh3 io  mi  ritirii  e ceda. 
Mere.  &on  ** Partir , Bellona , ohimè  che  fentoì 
Venere  fi  [coprì  : 

Se  gli  amor  tniei  [ enti , 

Dirà,  eh3 io  l’ingmnai^  dirà,  oh3 io  mento , 

’ SC  E- 
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xcena  decima; 

Venere  nel  fuoéflcre,  e Mercurio. 

Ven,  A Dio /pergiuro,  a Dio. 

X*  Forfè  credetti  tu  , eh ’ io  non  vedejjl 
. "Entro  le  frodi  tue  lo  /corno  mio  ? 

Vtder  qttefii  occhijlejfi 

Del % tua  mano igefli 

Quando  a la  Ditta  tua  lamanporgefit • 

Eia  defira  a una  Dea  perche fi  diede  ? 

- V ampie  fio  di  due  man  figno  è di  F ede  . 

Si  ttede  ben  ,fi  uede , 

C he  ne  gl' in f tuffi  tuoi  non  e fermezza  ; 
C’hoggi  un  Nume  tu  fei  di  leggitrezza , 

N urne  nato  a tradir  .nato  a le  prede, , 
Mere.  Vincalo /degno  fk  Bella,, 

Alma  io  non  ho  maligna , 

Ne  por/i già,  per  ingannar  Ciprigna  , 

A Bellona  la  defira  fi*  fauella . 

Vinca  lo /degno,  o Bella . 

Ven.  So , per  tradirmi,  sì  , 

Per  donarti  a Bellona  , 

Per  /aerarle  in  Configlio  i /enfi  tuoi . 
Mere.  Tu  puoi  dir  quanto  noi . 

Mercurio  non  tradì , .> 

E te  per  altra  Dea  non  abandona  , 

Veti.’  Ecco  BeUonaquì.  >.•  \ 

Jo  faro,che  in  per/ona 
Confermi  il  fallo  tuo  co’  detti fuoi  - 
Non  mi  curo  d’ udirla  Attendi, < e afe  otta. 
Noto  il  tuo  tradimento  è quefia  Molta . 
Mere,  E ce  od*  un*  altre  amorperdo  ilpojfefio # 

Io  fon  fuor  di  me  fi  e fio , 

E da  le  Diue  ancora , » 

' C Strano  in  me,mi/tro  me  fio»  fuor  a 1 

SCE* 
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Venere  di  nuouo  trasformata  in  Bellona , 
e Mercurio . 

i 

Vcn.  dunque  ingannaci , ( C eri  ? 

KjMoJtro  di  due  f e mb  tante  , e di  due 
Sest  dunque  i tuoi  voti , ungigli  umori 
Offri  fi  i a me,  eh*  a Citereagiurafii  ? 

L’  ver  Ciprigna , i vero-, 

Quel , eh’ a te  già  promife , a me  doni . 

E chi  fidar fi può 

Di  chi  fedo  non  ha,  d’vn  menzognero  ? 
Jtfeic.  Tu  parli 
Vcn.  Taci,  taci: 

Le  tue  fremere , ' >< 

Che  fon  fallaci , 

Nel  mio  core  ho  dipinte , e fon  Pifleffe 
Se'l  voto , che  fra  Dei  promeffo  m’ hai , 
Ad  altri  dai,  '■  ^ 

Ver  ingannarti . 

Leto fo  voto  anch'io  di  non  amarti , : . 
Me  re.  Iodico  * • 4 » ' « 

Vcn.  T aci , taci, ' 4 : •*- <•  ' 

Le  tuepromeffe 
Che  fon  fallaci, 

Nel  mio  core  ho  dipinte , e fon  l’ifieffe  , 
Tuia  femb  tannami  a lafft  per  altra , 

JSt  iopitifcaltrd 
In  mar  di  duolo , 

Perche  non  metti  altrui  , ti  lafo  'folo 
Mere»  Arte  di  Donna  amante 
• : Se  le  voci , e le  piante'  • * 

Moue  in  atto  d’ irata , e di  gelo  fu , 

N tl  bel  Regno  di Amor  turba  ogni  cofa, 

* • ' X SC  E* 
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Venere  tornata  nel  fttp  edere , $ Aferenrio . 

* * v#  , 

Vcn.  QEi  pur  convinto,  è Reo, 

^ Chi  ti  condannerà? 

Mene.  ,Sfr#£iiudUc  mia  la  ma  Beltà , 

! : , , £ fon  contento. 

Se  pecco  ,o  mento , 

Ch* eli* fiala  Baccante  , ó'  io  l’Or  fio . 
Yen.  No»  vi  d’io . quanto fefii  ? 

No#  rinfacciò  la  Dea , quanto  die efii  > 
Mete,  Bilami  dii  Umano , 

p triturar  , che'l  Germano 
No»  frinirebbe  mai  voto  d i Pace , 

J£  fi  con  arte  audace  - - 

Osò  di  dir , che  le  promifi  il  mio , 

■ Ball  ac  e e il  fuo  defio , 

FalSì  lafua  favella  „ 

O' fi  mente' Bellona  t ònon  e quella . 
yen  Echi  dunque  farai. 

Mere.  Chi  lo  sài,  x • ?• 

Perch’e/fere  non  può , 

CAopor  Wir , , 

r*r#30  »o  promejfa , 

La  Forma fua  non  fisi  mutata  in  effa  ? 
Vcn-  No»  v#/  Ufcufa  , #ò. 
j\4erc.  £ fi.  m*i  quello  fu , 

C^i  mutabilfarà  Mercurio,  òtu  ? 

Vcn.  H or  sii . Por  vi#  termineran  le  liti . 

< Porose  *»»*>»  comparta 
^ la  guerriera  Dea  gli  amor  pentiti,  * 
Chiedo , tii  da'  p affi  miei  non  parta , 

Mere.  Come  partir  pofs'io  da  tuoi  bei  r ai. 

Se  con  Bellezze  tue  legato  m’hai  ? 

Vcn. 
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Veti.  Dir  più  toffo  potrai  . ", 

Come  partir  puoi  tù  dagli  occhi  miti  > * 
Se  da promejft  tutlegato Jet  ? 

Mete;  C&TÙéghifai'  •«  » - - ' 1 • 

A le  preghiere  tuelegatt  m'hai , 

Ven.  A voler  miei , ; •;  \ 

Con  le promejje  tue  legato  Jei . 

V.  ..  ' v> 

M VT  ATI ONE  DI  SCEN^ 

1 • 

^fnrro  di  Pirenei  con  feì  lutimi 
■ iv.  v'ì  -im  affifi  à Configgo  i 

< a *•  v 1 ' ' ‘ 

S C EN  DEC*  M A T EA  za; 

, > *.  i- 

Giouc , Saturno , Sole  > Marte  /Nettuno, 

Gì o.  O Aggi  Numi , immortali  , (gue9 
M Già  fra  belliche  doglie  il  Mondo  lan * 
"Et  e gloria  d'vn  Angue 
Infierir  le  potente  agli  altrui  mali , 

Che  per  piaghe  mortali  \ ^ 

Vedafi  il  Mond*  ej angue  > 

07 fino  vigor  fi fianchi , 

..i  . . Qual  diletto  e di  voii  1 i 
E qual  honor  di  noi , * 

C he  per  colpi  di  Morte  il  Mondo  manchi ? 
Rammentar  vi  dourete^  - 

Che  foli  humane  genti  ' 

Di  n offra  Eterniti  fon  firmamenti , 

E ft  mancano  quefie , 

‘ > llvofiro  impero  è vano , ' * ' 

Veto  è il  Regno  mondano  ■ 

I i motori  di  lui  r eft ano  ignòti \ 

S u dunque,  è Dei, diamo  ala  race  i voti, 
Grioue  Ch;  bramanti à giù 

hVì  X 1 So! 
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Sole  e Di [addita  proto 
i.  Sat.  Feconda laTorra  v;  v.'\%  .> 

La  Pace , la  Paco  vuole  . • r »,  ? t 
H omicidio  comun  femore  e laGf terra , 

He’  bellici  [degni 
Si  [cernano  i Regni  , « ■ 

E no’  buoni  * . > , 

Campioni , 

A cui  [piace 
Da  Pace 

* I corpi  diuidere , r . Lc  .’l -K. 

Tanto  ì malo  il  morir, quanto  Vvccidere . 
Alar.  C lei  brama  qua  giù  , 

Net.  c C kejudditajrolr.  c ri  '•»  V,  il  • ' ' 

Pllìt.  Vu’  Otto  trala[co , 

Za  Guerra ,la  Guerra vuole.  ir» 

Il  delitto  de  l’Olio  in  Pace  »a[ce , 

He*  bellici  sdegni  Ày  ’ ó 

Si cro[conoi Regni.  " -,  . w» 

£ ne’ fieri  * . .« » \ è. 

. Guerrieri  , ' • . « , 

A cui  piato  \ #v  .y.  ir  a** 

Da  pace.  • iV  -;1 

J corpi  diuidere > » ' ‘ 

e gloriasi  morit»qudtol’vccidere . 

Mixt.  Som  tanti  tufi  ri  ,e  tanti , ' A. 

C be' di  [ouguifri  pianti  vO 

S’ ingombra  il  campo  ,o*l  mareb- 
B [oprai’ onde  amare , \ 
v Sopra  il  ttrrefie [uolo 1 . ».  d 
H or  con  r i/o  ,hor  con  duolo  \ . 

F4//0  i/  monde  pèrdente  > r vincitore 
Fra  le  viue  battaglie  ancor  non  muore . 
.E  tu  con  fianco  zelo  .*  . ' 

• ,c . Di  mondane ripo[o  » n 

M uoui  il  pie  dal  tuo  Ciclo  i i.y 
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* Por  eonjtgliar  qua  giù  T otio  vitiojo , 

Tom a agli  Afri , o f itto fo , . . 

JE  di  la  su  con  vagheggiar  giocondo 
Segui  a mirar,  come  fon  corra  il  Mondo  * 

Nctt.  c Le  P aci gioconde  ..  - • 

Piar.  Son* Acque fognanti , . 

Che  in  quefii  fembianti 

Han  torbide  Tondo,  rN  - 7 . 

• P<  Gettera  i torrenti,  , -3 

Acque  correnti , ' y - * -,  * * A . * 

C/*  rompono  i pajfi 
Tra  {affi  ^ 

\ ( Tfràfpume  ì 

Ma  fanriparo  ala  Città  col  T turno  * 

S at , e La  Guerra  nauale  \ v , "i 

fole  P*  vn  mare  t che  a fonda 

nel  1*  v #g  Tira  de  Tonda  c A3  * V>  • U ?; 

Aria.  <La merce  vitale  , \ ''i  : y.s  -i 
, c -Le  Paci  del* Alme  ì 

■So#  placide  evinto  , v \ - « 

. ,'jC he  fanno  dai  liti . x 

Gl' inulti  a lo  Dine  * 'h. 

£ d'Amer  danno  a lo riu* , 

Netc.e  Guerriero  voto  - ' ,'n,> 

De'preualere 

In  chi  del  mare  ) s p*  • v.  a.n’.* 
I»  r hi  del Juolo  ) e * i - . 

udf  /«//<  è K0/0  , 

C£r  cele  Ri  Sfere  » 

Guerra  non  s'ode  | ^ foT  > . 

• v.  /minar  ri 

(Gioii.  Celeflevoto  . . ' ' • Y v 

fat.  tf . . De'preualere 

^olc.  In  chi  del  Cielo  e Pà  \, 

A tutti  e noto  , • 

Che  fra  celefii  Sfere 

X j V»* 
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< \.fnn  e la  vofira,  e in.nofirjt  honòt  so»  tré. 
Màit.  Son  diuifi fra  migli  arbitri j , e i Bagni . 

o.  Gi  cu  e e Rege  Usi)  , i 

. jVJ l noi  regniam  qua  giu , ; ; 

E Marti  foli  t v.  .\  l'  .\  •.  .. 
Kett.con  Se  in  mar  U •.  r.  . . j .*  * * ' ,v  , : •> . ; 
7>]ut,  N#/ [nolo  s •••  v .u  ìtf  ; > 

Terne  la  Guerra  ? > 1 V*  *v.  * * - ( Terra . 
conMart,  Ha  fede  in  Cielo  »&ka  ly arbitrio  in 
Giou.  Noto  inguifa  tu fei  - - 

A le  flr agi » 4/  dif pretto» 

A le  mine  auue^Xe  «.  vi" 

C&e  mouerefii  a f dégno  anco  gliDei  » 

. ■ O yfji  Pace  ,Vfi a Guerra , .. 

£>»r/ì  l’egra  terra  * 

Quel , che’ l&ettin  decreta.  ' 3 

Mare.  £ Ve/  Dettino  anch’io  fono  il  Pianeta . 
far . e Per  vi/er  Pianeti  in  queflo  Chiofire . 
fole  Crtfce  legge  al  Defiino  il  voto  ndflro  » 

- £/  è ragion  » che  appretti  » ». 

Saturno , e Bebé  il  bum  voler  di  Gioue  , 

2Yf  Vi  ane  ti  noi  fi  amo . 
e % Indori  influjft  ha» legge . - 

CF/e#e  /e  felle  regge . i • »»  * - -»  ' 

V ace , pace  vogliamo.  \ "• 

Na  t.  e Numi  » qual  voi ,,  noi  fiamo  ■ * 

Piar.  Pfe  non fiam  Pianeti  » 

Con  martini  decreti 
Guerra , guerra  vogliamo . 

Gioue  Se’lRé  de’  Cieli  é Gioue  » . 

1/  Defiin  di  lasùle  Paci  mutue » 

Afar.  Se  Marte  é il  Dio  de  t'armi  a ‘ 

Pke/e  //  Defiino  mio,che*l  Campo  s'armL 
Sole  Se  generar  fa  il  Sole , ’»'  • 

Struggi tor  non  voglio  io  de  la  mia prole . 
Nec,  Se  i»  Af4r  Nettuno  ha  Trono , 

De 

**  /C* 

•a* 
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De  la  pugna  N attui  Giudici  io  fono . 

Sat.  S’ò  mia  l’età  de  l'oro,  .* 

Ufo»  vt’jche’l ferro  altrui  turbi  ilrifioro% 
Plut.  Se  Dio  d’inferno  è fiuto , 

10  ve’  da  Guerre  il [olito  tributo  t 
le  vo'la  face fempre 

Plut.  e V»  Infernale 

M*  r,  Vnmartiale  Dio  non  cangia  tempre 
HTcc.  V»  Tempefiofo  - . * r 

Jole  Io vo’ la  Pact fempre ( - - •'*  ' 

C i®.  c 1/  Giornale 

Set,  Il  Pacifico  Dio  non  cangia  tempre  l 

11  Genitore  * * ♦ > 

Mar.  H che  Saturno, e’ISol congiunti  a Gioue 

Vanno  al teri  qua  già  ' 

Per  ccgniuntioni  nuoue , ' TaNL. 

L’influfio  Martini  non  regna  pitti  * 

■ Eh , che  non  va  così.  v-t- 

Ben  dieta  l’altro  dì  ' ' ’ ^ ' 

Marno  Cenfor  de’  Numi  , - 

Tinti  hauete  i co  fiumi  ! 

D’vn  benefico  zelo , 

Mafie  te  di  fin  gVHippo  triti  de  lC  telo, 
Gio,  E di  te  che  sarei  ? 

Se’l  Cenfor  noi  dirà , “ ’ 

Diranno  i Numi  ' 

I tuoi  coturni , 

E che  del  Mondo  infra  le  cofe  felle 
Sei  f olita  de  la  Terra , e de  le  Stelle  . 

Mar.  Non  ì follia , nò , nò  ■ 

Digiufic  » Irono 

• Armar  la  latria  e’I Regno,  ‘ ‘ 

Vincer  quando  fi  può . 

None  follia , nò , nh. 

Soc.  e Si , ch’ò follia, Sì , sì.  * *•' 

Sole  Senza  configli  • 

X 4 Porre 

L * • 
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Porre  il  M ondo  in  perigli  „ 

Rouinar  tutto  il  dì . ■ • • 

Sì , eh’ e follia , sì, sì, 

Gio,  lo  fon  Nume  di  là  su . 

Seno  .Ancelle 
Di  mie  Stelle  •, 

l'opre  di  qua  giu , 

Za  Pace  io  defio.,  - m 

.Mar.  La  Guerra  br am' io . ■ - - 

Giouì  ali  Io  vo'l’Alme  concordi 
Marciali  Io  vo’ l'Almo  di/cordi, 

GiottiaJi/a  quiete. 

Mariiali  Io  rumori . " r 

•v  .^i  logUJdegniA.  >■  v 

Giouiali  /o^/i amori.  0l.  . 

Mar.  lo  mine  di  mine . „ 

Gio.  lùripofidiSpefi . . * 

«Mar,  le  ferite. 

Gio,  Io  conforti  , 

lo  le  Vite  . 

Mar.  lo  le  morti/ 

. • « « a .•  * 

$CENA.D£CJM  A QUARTA. 

' ' * 4 ‘ . i . • 

» • . • * • • 

Venere  , Mercurio  con  gli  Dei  del  Configlio. ' 

Vcn.  "JERenate  bomai , frenate  \ 

IT  \ofire contefe  , b Numi,,  < 

Voi  dubbiofi  agitate 

De' petti  h umani  i bellici  cofiumi , 

X qui  tràvot  pugnate  ? 

Frenate  Pire  homai , Numi , frenate . 
£*  disnore, 

s C he  s'oda  rumore- 

XrÀ  le  Diuine  menti. 

X’ f e Di«i  innocenti 
Amanfràlor la  Poeti 

Sarà 
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Sarà  di  lei  capace 
. Anco  l’humana  vita , , ,'  ■> 

Già  che  il  mortale  opre  diuine  imita, 
lo , che  fra  voi fon  Dea  . . u 

lo Jplendor  degli  Dei , _\v  u 

lo  piacer  de ’ mortali  > io  Citerea 
t ,E  eco  giungo  tra  voftri  i voti  miei  , 

//  mio  voto  è di  Pace  , ♦ -,  t 
Pace  vuol  Gioue , e’I  Sole  , 

-,  Pace  Saturno  vuole  t . 

JB  ^4  tanti  voler  chi  andrà  fugace  ? 

<■  P orfe  dubbiofi , 

Torferitrofi  - v ‘ , 

Ai4r/r , Pluto,  Nettuno , ancor  ne  gite  \ 
Ecco  v'appago . PifcV*  , ■ 

ATf/  Mondo  intero  , ' . . 

S*r*/  io  non/pero . 

-Be»  conojto , ? #m*  « rr« , , 

Quanto  sfidi  a la  pugna  Età  di  ferro  , 
Chiedo , ch’ai  Rege  Trance 
Spofi  bella  Concordia  il  Rege  Hi/pano , 
Chefi  difarmi  infra  i congiunti  il  fianco , 
, C deponga  le  Furie  armata  mano , 

Per  /;  t/4^4  vnione  / . 

; V incera  Marte , e Gioue * , 

Che  fe  ctffafrà  Regi  vna  tentone , 

. v porgerà  con  bejle  guise  altroue . 

Nube  tonante  • v 

.Na#  sempre  pioue 

Nembi  sul  prato  { , - 

■Ma’/  Cielo  irato 

Riuolge  altroue  -, 

V aspre  sembiante . 

Cft»)  cangiando  V onte  , 
tehe‘ l prato  lafia , 

A piagner  p affa  . . 

^ »»  _ V .i 
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Su  l'erto  Monte , 

Che  già  ride  a de  l' burnite feiagura . 

Ogni  cofa  qua  giù  varia , e non  dura  • 
Numi , il filentio  veltro 
D'alto  Rumore  e fogno . 

Che  già  con fenta  e degno  - •*' 
yoftr a men téìri trofa  al  detto hofito  * 

G 1‘  imperioji  pritghì 
Di  Citerea  fentifte . 

Ciafcun  di  vei  leftte v>aghexxe  ha  vijle  . 
A tanta  Deità  nulla fi  neghi  - 
Tanti , tanti  n uccide , e in  varia  giti  fa , 
Trà  mura  Cittadine , 

■'£  su  Fonde  Marine  1 ■ 

Morte , caji^  naufragio , ira  improuifa , 
Che  ben  potrete  andar  contenti  a piene 
De  le  fai  me  atterrati , 

De  1‘ Alme  trap  affate , 

Sen7m  vederne  Fende , e Hel  terreno , 

Su  le  Campagne i*ìjvmtì  ( efiinti . 

Gli  Anni  d‘vn  Mondo  in  vnfol  giorno 
Marte , a la  fede  tua  liete  io  mancai , 

’ Perche  frégi  ar  di  beW honor  ti  deggio , 
Perche  cangianti  io  veggio » - 
Da  l'ar dimento  tuo  cangiato  m* hai . 
Ogni  ragione  appretta 
V inganni  altrui , f* a F ingannato  glena . 

Bel fembiante  di  Pace  ■ ? ' 

Ancor  io  vanterò  , 

£ qual nuntio  verace  *•'  " - 

Del  Confiilioregal  vi  parlerò . 

pedali  Minifiri , 

Già  fugati  dolor  Geni/ finifiri  , 

Stringon  le  Defire  fue  > faci  angli  Amori . 
jE  di  Regi , Amatori 
D'vna  Pace  ritrefa,  \ " 

Con 

\ 
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Co n bell'arto  amorefa 
In  su  le  labra  lor portane  i Ceri . 

I / gran  Giulie  in  tante  va 
Serenando  , . ' * ' . 

L’afpro  Citi , ohe  pria  tòno  ; t 

i jE  in  deporre,  il  regio  brande^  ■■  . 

Ter  che  può , faquanto  sà. 

Ter  che  sa  yfa  quanto  può  -,  - ■ 

Innamora  l’ire  antiche  ì 

Con  V amiche  . j 

Sue  maniere, 

JE  frale  regie  fchiere  , . ».  » 

Che  pugnar  on fra/e  , : . 5 u ;■  7 

Imitator  di  me  - *■ . ■ 

Hor  con  lingua , & b»or  con  j enne 
Frena  i rumor  col  Caduceo  d'vn  cenno  » 
Yen.  Ne’ pro/peri  auguri  " 

Di  Paci  anhelate  ' ' ' ' ‘ 

Mnltiplicatt  ■ • - ' - ‘ ' 

• Le  Deita  vegg’io  d’altri  Mercuri . 

Ne’  lare  gè  fi  . - 

Bramane  tutti , 'v  • v.«t 

Che  i colpi  fuoi  l’arte  di  Marte’ or  refi , 

E fono  i frutti  * ' . • 

De  le  fcaltre  facondie  i regi/  ine  fi . 

Mei.  Se  non  vdifle , o Dei , 

Ne  l’agitata  lite 

Ideiti  miei , " r * r '\ 

' , Non  vi fiupite  , non  vi ftupite , 

Perche  fra  l’ auree  felle  . 

Son  pio  con  Gioue , e bellico  con  Marte , 
Qui  fra  contraria  parto 
Di  due  Chori  difeordi  irrefoluta 
Cangiato  h aurei  fpirto facondo  in  muto* 
Moggi  a Venere  bella , 

Che  d’ Amor  le  Glorie  vuole , ’ 

X 6 Ha 
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Hi  congiunte  le  parole 
Con  l'mflttjfo  di  mia  fieli* , 

Vcn.  Io  Voce  dtfio , 

Mcr.  La  celebro  anch'io  , v'  - . 

Vcn.  I Idei  lapreuede  * 

Mcc.  Il  mondo  la  brama  . 

Ven.  Z,*  Reggia  la  chiede  , 

Afer.  La  canta  vna  Fama  * 

V co.  S«  i Tronche  regali  - 

con  Con  lacci  vitali  . > 

Afa.  si  faccia*  gl' intfli . 

F ugga  al trone  lo  sdegno ,e  Amor  qui  refti. 
Vcn.  O Marte,  che penfi  i y 

son  forfè  i tuoi  senfi 
Diuerfi  da’  miei  ? 

* v.  se  de  l’ire  il  Nume  sei, 

lo  son  d’ Amori . . 4 / 

I*  ro*  rapaci  ardori 

Tei  per  Greca  BeltaTrota  homhida  . _ 
Tace,  Pace , Gradi** . lofi»  tua  Guida . 

Nettuno , che  penfi  ? ; 

son  for sei  tuoi  (enfi 
« * i Diuerfi  da’  miei  ? 

«ifc/  M*r  Regetusei , 

I#  jtf»  la  Diua  . 

lofo  placida  la  rista, 

lo  cagiono  la  calma , io  la  procella . 

Pace , Pace , Nettuno  , lo  seti  tua  Stella , 
Plutone , che  penfi? 
son  forse  i tuoi  tenfi 
Diuerfi  da*  miei  f 
Tu  de  V ombre  il  Nume  sei , 
lo  son  di  luce . 
lo  del  tuo  Amor  fui  Duce , 

Che  ti  congiunfi  vna  Consorte  al  T reno , 
con  Vace , Pace , Pinco»  , Pronuba  io  sono . 

Me  r. 
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Me  r.  su  i Tronchi  regali 

Con  lacci  vitati  • 

ri faccian  gl* ine  fi  i . 

Fugga  altroue  lo  s degno ,e  Amor  qui  rejii. 
Mac.  Ciprigna , hai  vinto  ■. 

Piu.  e Al  placido  i/iinto  • 

Ncr.  Di  tua  Beltà  lucente 
. •.  • Conuien,  che’l  Tridente 

Lo  Scettro , la  spada  \ ! 

Mi  cada , , . 

F.ccomi>T>iua , ad  appagarti  accinte  * 
Vcn. » Hai uinto.  Bella, hai ninto . 

Mete.  Lo fdegnofà  guerra 
rcpli-  Combattey  4 

calo  da  Abbattei 
altri  Fa ftragi  a la  Terra . 

Dei  He  l’armi  fa  proua  - 

: Md  che  gioua  ? ; ; - 5 

Cantano  i /acri  carmi , 

Chefenta  l’ardire  ' ' 

1 1 Sentire , 

•A  4 tentarmi,  " ^ 


pugna  fanguinofa 

. Vn'lmperio  efamoruince  ogni  cofa  l 
Sat.  Guerriero  Furore 
iole  co  ADiuad* Amore 
Afar,  Cedahomai , cedala  palma , 
si  plachi  d* ogni  Alma 
La  uoglia  inquieta 
Vuol  il  Mondo  il  Vianet  a , 
t Che  di  Ciprigna  a V Amoro/o  %elo 
T urti  Ceda  V Inferno ,il  Mar, la  Terrari  Cielo  . 
si  rifiorino 

G uer  rieri fianchi , , 

Hifpani , e Franchi 

Nel  pacifico  fuoH’Alme  rincorino . 

R e gal 
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Rigai  Fortuna 
Dal  Sol  s’indori,  . • 

F i rtgif  Amori 

Stringa  ne  l’hore  fue  giro  di  Luna*  _ 

Sii, ih  fi  ffringano 

Le  regie  defire . - - * • 

Mafie  Maeflre  * ■ 1 ,.»*.»  -{ <■ 

A celebrar  pompe  d*  Amor  s’accingane . 
Taci  anhelate  a * - -T 

7/  C/W  rifiuoni,  . : 

.E  Mfy 

T organo  i Numi  aDe  ita fipofiatt . 

E perche  Jperi  • v * 

D’ influii  alteri  ■■  ~ 

Andar  fecondo 
Il  baffo  mon  do  , -*■ 

Stella  diuenti  a belle  Glorie  acce  fa 
LofplendordiLVlGl , e diT'ER'ESA» 

...  ci. 

1 --- 


A 


T T O IH 

SCENA  PRIMA. 


Cnpido,  & Hìniertco- 
'A  1.  TN  l Trombe  ijuon'f 

I ì H ornai  s’ ac  quotino , 

H ornai  fi  vietino 

-T-  ji  ie  fpadei  baleni , a i bronzi  i tuoni 
Cupido.  & H imeneo  l' ire  difarmi , 

Nefifun  fi  vanti 

Gridare  a l’armi , a l armi . 

A i ripofi , « * ripa  fi  il  Campo  canti • 

N e*  chiufii  Muri 
J ìatAì  PmdfWQ  > 

VtH 
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Pi*  non  accendano 

A la pugna  i G /terrier  rauchi  Tamburi . 
Cupido , & H imeneo  l’ire  di  far  mi . 

' Nejfun fi  vanti 

Gridare  a l'armi , a l'armi 
A i rtpofi , a i ripofi il  Campo  canti 
Cup.  Ceda  Marte , ceda  il fuo  Ferro 
folo  Alo firale  dorato  d' Amore 

& fallace  di  Marte  il  tenore , 

Ma  s* io  fcoc colmai  mai  non  erro  5 
, Ceda  Marte , ceda  il  fuo  Ferro . 

Hi  me.  Ceda  Marte ,cèda  il fue  orgoglio , 

Ai  legami,  che  tende  H imeneo  > * 

E*  dubbio [0  di  Marte  ilTrofeo,- ; 

Ma  fio  lego , mai  mai  non  fcioglio  ; 

Ceda  M arte,  ceda  il  suo  orgoglio . 

Cup.  Ter  l’Aria  mobili 

I dardi  miei  volar 0 , 

Et  a ferir  n‘ andato 
BtHaCoppia  di  Regi  i colpi  nobili . 

E3  colpa  ferire  * •’ 

Vn  Core  di  Re;  - 

M u nel  dardo  d’ Amor,  che  non  ha  Tire  t 
Delitto  non  e ; 

E s3auuten,che  H imeneo  le  dia  le  tempre 

irTJi  L. afaetta  d'Amor  dà  vita  fempre . 

Hime.  Lacci  durabili 
Al  varco  ted 
Alfine  io  prefi 

Bella  coppia  de* Regi  a i nodi  amabili , 

JE'  colpa  legare 
VnCore  di  Ri  ,■ 

Ma  di  regio  tì imeneo, che  non  hà  gare, 
con  ^Delitto  non  e . 

Cup.  E s’ aulii en,cb’vn  Amor  e il  duolo  tempre . 

Il lac - 
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II  laccio  d'Himeneo  diletta  femprt  l 
Himc.  seguiamo.  Amor, Rincominciata  via . 
Andianne  a Gieue,efia . 

Ve  le  prone  d’Amor 
Del  Valor  d’Himeneo 
Nofira  amorofa  trama 
Narrifi  a C eterea,  '* 

£ fia gloria  di  noi  vanto  di  Dea. 

S CENA  FECONDA, - 

.Marte,  Febo,  cMorao. 

Mà r.r  /'■"V  H*  quanto  fà 

V/  Vna  Beltà  di  Cielo  \ 

. In  cor  di  gelo 
A uuentare  le fiamme  là . 

E s’atiuien,  che’l  labro  fpiri 
■ X)ue  fofpiri , - 

In  vn  foffio  il  foco  amtn  or^a . 

Qh  quanto  fà  d’ima  beltà  lafor^a* 
Sole  Oh  quanto  fa  v- 

nell*  Vna  beltà  guerriera  ! - \ <.  , •. 

Aria.  Con  luce  amera 

Mouer  Rire  ne  Ralme  sa  i _ 

. Mase’l  labro  fifa  cadere,  t 
One  preghiere, 

Improntatecela  Pace . ' 

Oh  quanto  fà  d*vna  beltà  la  face  J 
Mom,  A i de’  Numi,  a le  ruine 
Quefiofine  ^ . . 

V naV onere  già  die  , 

Sai  per  che  ? . . - 

Perche  la  Deità,  \ 

..  c he  s'ammazza  per  litigare , 

^4  la  vifia  d’vna  Beltà 
Si  ricorda  del  generare . 

E così 


} premio  la  Fama» 


, Goc 
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E così  H oggi  dì 
In  tutti  quei , che  vifcere  hanno  tenere , 
Più  del  numero  tutto  ha  forate  il  genere. 
Sole  Va,  và,  che  i Numi , e V enere 

Preftefaran  le  tue  facondie  chete , 

E toflo  andrà  la  tua  lentia  in  Lete . 

Mar.  Ho  ceduto  , ho  ceduto , 

Manonfùgià  de  le  mie  glorie  oltraggio , 

IH  natine  coraggio 

Non  ho  perduto  no,  non  ho  perduto  . 

S’ a contemplar  mJ accingo , ( riere, 

Che  laGallia,e  l’Hibtria  Alme  ha  guer. 
Che’n  varie  parti  in  bellicofo  arringo 
Vincitrici  /piegar  le  fue  Bandiere, 

Il  mio  feroce  iftinto , - 
C’horpofa  in  pace, in  ceto  guerre  ha  v'ito  • 
■Sole  I s’vnita  virtù  fempre  più  forte , 

Hoggi  e doppia  tua  forte ; 

Mentre  il  trace  Valor  giunto  a l’Hifpano 
Par, che  s'accoppi  a guerreggiar  la  inano* 
Mona,  sentite ,ò  Ditti  miei,  la  mia  Chimera. 

^ Ch’vna  P ace fir anitra  • ' . 

P ofi  le  piume  Jue  nel  regio  nido , : 

,,}Ae  ne  rido . ' . . ' \ 

1 Principi  fon  pari  «i»  y 

A l’Olio , & a l’aceto  r ’ i , • 

C he Je  ben  quefii  humor  fono  contrari , 
Perch’vno  e furiofo  ; e l’alito  e cheto  ; 

Da  politici  (c  al  tri , < 

S’accordan  poi, per  dar  la  concia  ad  altri. 
So  le  La  tua  fen  ten^a  ù vera. 

Dicefli  ben  va  , và.  . 

JMar.  Chetofìointefarà 

I garrì  ti  del  dì  queta  vna  fera . 

•Sole  Già  la  fera  è vicina  . 
ìr apia  s’inchina 

yerfo 
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VtrfoVoccaf»  ornai  la  Tace  mia , 

Seco  io  n’andrò;  ma  pria 
Che  quefborma  cadente 
Termi  nuouo  Oriente , 

Spiegherò  su  la  Senna  i voi  i miei . 

» La  Vicaria  del  Sol  con  gli  altri  Dei 
Ne  la  pompa  ordinata  al  regio  inefio  - ■ - 
Terminerà  di  belle  Glorie  tire  fio . 

A/art,  Tane ,c  he  a fera  anch*io  riuolgo  il  piede 

Con  gl' altri  Numixotte  i due  Spofi  ha  fedo 

Ecco  Bellona  appunto 

Che  in  appetto  penfofo  a me  s'appreffa , 

L 'effe fa  di  Mercurio  ha  in  mite  imprejfas 
T.  forfè  il  cor  da  tanta  cura  hi  punto , 

SCENA  TERZA.- 

«la 

! \ “■ 

Bel lon» , e Marte 
Marc  E r man  a Dea,  tu  mofiri 

tUr  Granfembianx.a  di  metta. 

Dimmi , ehi  iimolefia , 

Il  tradir  di  Mercurio,  ò i votino  fi  ri  f 
fieli.  Vn  Cor  di  Dina  è immoto , 

Nò*l  turba  mai  di  De  itade  i l voto  t 
Vn  Nume  inconfi  ante  - i 

N A la  diletta  Jua  mancò  difò , *- 
A nuouo  femb tante 
Il  volubile  Dio  rìuolfe  il  ptè  . 

Àia  che  ì 

Non  Damò  da  fenno  il  core  . 

Il  mio  Amore 
Tu  trafiullo-, 

No  vuol  seno, vuol  giochi  Amor  f ac  iute. 

Vn  Chete  di  Numi 

Al  Sol  di  Citerea,facrò  la  Fè  • 

ZI  amor  de * suoi  lumi 

A bel - 
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T E K'  Z O. 

A belltco/i  Dei  la  Pace  dià . " 

Macheì  ■ 

Di  coftti  la  firma  vaga 
. 'far  la  Maga 
De'fembianti.' 

,r.  i Chi  fii  Madre  d*  Amor  genera  Amanti. 

Mi.it.  Purtroppo  ver , Belletta. 

Va’ incanto  e la  beltà , 

O femira,»  fe  ragiona 
Come  fulmina,  e come  tuona , 
Nonfisà. 

V n}  incantai  Ite  Beltà . ,* 

Mzv.  Sì  bene  ,o  Dea,  ni  tk  legnar  ti  puoi, 
t Che  la  concbiu/a  Va  ce  . * 

H oggi  è pegno  di  Guerra  a idefir  tuoi , 
i «•..*  Crefce  le  glorie  al  tuo  Germani  audace. 

Bell.  Io  nonsà.r  » ■ • • • - 
Come  pub  ' 

Da  le  concordie  vfeir  bellico  frutto . 
Mort,  Andiam,ebe  invia  tifata  noto  il  tutto. 

.v  . . SC  EN  A QV  A XThp 

V.  ' '5  ‘ ' 

Il  . Vv*n*re  Sola."*^ 

IO  venni,  io  vidi,  io  vinfi . 

Imperio  fa  venni, e di/cordi 
Voglie  mirai  do*  Regi  , e degli  D ti . 

Po/ci  a co * voti  miei 
Beri  i Numi  concordi , 

E regia  coppia  in  bella  Pace  iofirinfi . 

Io  venni , io  vidi,  io  vinfi . 

«:  - Io  venni,  io  vide  io  uinfi. 

« Amoro/a  men  uenrn , e icori  amanti 
Contemplai  di  TERESA , e di  LVlGl. 
Terminata  litigi , 

Le  bell’ Alme,  e r fembianti  ' 

• _ * ' Tta 
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Tra  Regij  ipofi  ih  caro  nodo  ìofirinfi . 

10  venni,  io  vidi , io  vinfi, 

Diafi  a Giomt  la  Glòria  i 

JLi  di  Marte  s'auuide  ,tne  Jorrife . 

11  preuide , ti  permife  , 

, a Mia  venuta  % mia  vi  fi  a,  ernia  Vittoria  % 
Diafi a Gtoue  la  Gloria . * «•*  v.  **' 


«CINA  QVINTA. 


k • ' * 

Gi'ouc , Saturno  , c Venere, 

Gio.  T"\  I tua  grata  memoria  < ' 

1 J V dure  god* io, che  dal  tuo  labro  esali , 
©’  deliti  a de * Numi,  e de*  Mortali , 

■ * Del  mio  / attor profondo  <t 
. ..-.lUreano  è ignote, e in  va  fue  forze  mono 
Tempo,  fortuna  ,e  Mondo , ' 

Ch*  ogni  cofa  qua  giù  pienaè  di  Gioue. 

S at.  Incontro  al  Citi  configlio  human  no gioua, 
- SlytL chtromj>eJEortuna~  - 
Senno  di  Cielo  aduna , 

Quelycfrt  termina  il  T/po,amor  rinouat 
Vcn.  V na  ventura,  vn fine  r 

Di  Fortuna, e di  Tempofogran  Motore , 
£'  defiino , e valore  < 

Del* opre  tue  diuine,  ■ « 

Z di  tue  man  nutrici . 

Ze  negligenze  altrui  f ono  artifici  . 
Cupido,  & H imeneo  già  bai dannofi  , 
In  cara  piaga,  e nodo  ' 

saettato , e legato  i regij  Spofi . \ 

£ diè  LVlGl  a la  fu  a Dina  Hihera 
r,  t Ne  la  Franca  magion gioia  di  fera. 
Gio»  2)r  le  tue  pompe  io godo , :) 

£ tu  godrai , quando  al  fulgor  de’  Regi 
Darem  cola  ne  l'kore  ombro  [e  i fregi . 

' - MV- 


\ 
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M V,T  A Ti  O N £ DI  SCENA. 

• * n% 

Lato  dì  Parigi  verfo  la  Senna. 

. • v *•  «»’  li  ' • . • . : 


i SCENA  SS  STA. 


• M. 


Sole,  e Jenna  con  Choro  di  Ninfe  non  ville.' 
Jenna  "O  MHffirne Ritte , ’.*•  . 

Aria  X)  Che  gioia  fidiate , 
a più  E /pecchia  formate 
voci  Al  sai  de  le  Dùtev'  ♦**  '«tv  A.  , . * 
Ornata  , hortorate/\  . . 

Col /non  diqttefi’ acque  ' w r. ' • > ; . ; 

, V La/ùgliet,  atte  nacque  ■ \f 
t • • QuelRege  altier  che  v’ ornerà  dJ oline, 
Ornate,  bmorate  ,*  u - 
c Bèllijfime  fine , \ ■ 

•*  ' Campagne  felici , t » • 

Che  d’AVSTRO  vantate  . ' 

1/ astrette  adorati»  ' • ' s r ' \ * 

D#*GIG£72tem'*»V V» 

• Ornate , infiorate  'V.:'  " ' 1 

Quel  T ranco  vetuilo  » 

■i  Che  vago,  cheonttfio. 

F aranci  Scettri  v»c dì  V ampie  Radici.' 
Ornate,  infiorate  . u 
Campagne  felici . X <■* 

J ole  # . F ifleggiqp  ur ,feflcggia , • 

0 Frac  a senna  hor , che'l  tuo  Rege  aitera 
DalaReggia  sj  *• 

D eÌHfiere'~M  7 

' X-  T.  M-èfftilcòr.mofie  il  piè  d’vnaTERESA, 
F À t ho  Oefiin  steli a\tampagna  ha  preferì. 
Jenna,  E tujouran  Pianeta , ^ • {gntfìt. 

Che  giunto  a gli  altre  De  il’ Alma giu- 

- --  w . . . ' \ > / 
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S«7  di  quejga  Coppia  lieta 

Fà,che {puntine  un  dì  celebri  iriefti* 

Sole  Veggio  colà 

. I*gr4»lWGfi;:  .'i  oh.- 

Veggio  curilo  in  ojfequio  ilfuo  Parigi , 
Mentre  a regia  magion/ul  carro  uà . 

Và  pur  liete , ò Monarca,  a tua  Reità  * 
Cbeinhonore  \o.  ; e**»,*: 

Del  tuo  fplendorel  ' ? 

Da  la  Mondana  mole,-  r>  ■ 

Tinche  non  entri.tù , non  parte  il  Solo • 
Jenna  Tor/e ancor uìuedràS.  ■>'  >..*■ 

ANN  A Foggia  Madre  „ 

Jole  D elamialampairai'*^ 

Mirano  ancor  le  forme  fuè  leggiadre. 

Gite,  gite  ancor  uoicon  l’Almalieta , 
Dina,  a la  regia  meta  » . v.'r»  *0 
j#i  l’Anno  di  uoi  fatte  un  Vetturino 
Vrimauera  di  Rè  cangi  in  Autunno. 

H or  a dal  Carro  /tende , - ■**  ^ 

Del  mio  LVlGIil  feruido  Germano 

Che  genero fo  prende 

Del  gran  GlVLlO  Umano ...  O 

Andate,  andate,  tieroi,  v 

No»  parte  il  Sol  ,/e  non  entrate  noi. 

Sttxn^QuantbpóiAedMaonfide 

Partirai . ' 

Dir  potrai,  ^ 

Ch’ a tua  giornata  il  regio  ptRuàpne,. 

«ole  Cade  il  raggio  . ^ 

i»  Occidente,  - ' • ' ’ 1 ‘ 

f 4 portar  ntiouo  - 1>-  ' _ 

infra  timbri  d’anni  ott  dii o^paff aggio, 
i.  Che  tri  oltraggio, . 0 *3l 

r ~\ , Taccia  a uoico’  moti  mtoi  t ^ - 

SpifiDV*:.:  • _<•  V.***-:  viO 

NM 


1 


Digitized  by  Google 


Senna 

Sole. 

Sentii 

Sole. 

Senna 

Si  nna 


T E R Z 0.  » 

jRT ol  crete  te  mai,  no,  nè . 

Porterò , 

* m'ajcondo , 

Fama  di  LV1GI  annone  Mondo 
Già  s’ imbruna 
Vn’ Emisfero, 

E a far  lucide  il  fentiero 
Eccola  uè  ce  mia  Ufo  a la  Luna 
Ghe  importuna 
Sia  per  te  mia  luce  ajcofa , 

Regia  Spofin, 

K ol penfar  mai, no,  no . 

Girerò 

Rafia  mole,  ' 

Che  t tuoi  {pie  dor  fanne  uergogna  al  Sole 
2 tu,  Olir  Lio  , che  Atleta 
Di  domata  F orfana  altrui  rafiembri , 
Rimanti  in  pace , e i generofi  membri 
Vinche  ritorna  il  Sol,  placido  acqueta. 
Su3 1 Mattm  ti  riuedrè , 

E nel  ritorno 
Vn  mio  J corno 
Con  tua  gloria  soffrirò, 

Ti  direi .GIFLIO,  qual  è 
Ma  noi  {offre  tua  bontà  ; 

Dillo  a me,  dillo  a me  ì 
Che  {tuoi, fi  tacerà  . 

E giu  fio  1' ardire 
E-’giufio,  sì  sì, 

Lo  uo 3 dire  • 

Dillo,  dì.  ( 

Sul  mattino  in  ycgìj  nidi 
Defia  il  Sole  un  Monarca,  e tà  lo  guidi. 
A detti  tuoi  quefia  ragione  io  reco 
La  uerità , pere  he  fé  i luce , è teco  ' 

Sparue  il  Sole , e in  regie  celle 

col 
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coIChoro,  Già  TERESA  ilptìfirmo , 

Ver  dar  luce  a chi  refio , 

Poco  giouano  le  stelle . 

Andiamo  a neflri  • 

Algofi  Chioflri , 

Che, fi  contender  uuole 
Uhonor  de'  lumi  una  Re  in  a,  è un  sole , 
Era  quelle  cieco  orrore 
Infra  due  litiganti  il  terzo  muore  , 
sparue  il  sole,  e in  regie  celle 
Già  TERESA  il  pii  firmò . 

Per  dar  luce  a chi  refiò  % 

Vecogieuano  le  stelle , 

Torna  la  scena  à quel  di  prima. 

» * s ' 

SCENA  SETTICA, 

v Luna , e iliomo . 

LunC  A Decretar  quanto  rilieua  al  mondo , 
jTl  Dal  Ciel,  dal  Mar  , dal  Pondo 
Gì* immutabili  Oeimoue  una  Fama  ; 

E Cinthia  non  fi  chiama . 

Ccnàuuerfi  Pianeta  • 

H ora  Marte , horaGioue  ''  v 
Lite  loquace  moue , 

Venere  li  f acqueta.  > r 

Hoggt  non  pugnan  più  . 

JE  Ctnthia  ncn  ttifù  . 

T ermi» a la  centefa . 

Dar  fentenzadt  Pace 
A tanti  Numi  piace. 

•u  Cejfàlariegiuoffeja 

La  D fiorita  /par)  ; * 

E Cinthia  non  t’udì  , 

Mpm.  Vò confolarti^  òDea%  ' ‘ 

‘ sede 

\ 

r' 

i 
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Si  de  l’alta  affemblea 

1 Numi  tuoi  non  ti  filmar  on  degna  , 

Non  ti  fitipir  del  ricettato  affronto  . 

• Hai  nel  capo  vn’Infegna , 

Di  cui  V H uomo, e gli  Dei  non  ne  fan  cote  l 
lun.  Ta  ti  garrule  , taci . 

Tu  non  unei  chiuder  no 
Quefie  l fibra  mordaci  f - ' 

1/  tuo  labro  , il  tue  guardo  io  chiuder}, 
Morti.  Piange  l a mia  fortuna , 

Ter  che  latro  a la  Luna  , 

E quel , chefo,  non  so  , 

Me  ne  vò , me  ne  vo  . ' 

Lun,  Va  pur , mordace , va . 

Se  l’tuo  latrate  già  Feto /offrì  » 

Cinthia , che  ti /enti , 

Ne  la  quiete /uà  nel  /offrirà  • 

\àpur,  mordace , va . 

SCENA  OTTAVA.  _ 

Giooe,  Venere , Saturno  y e Lont. 

Gi°.  ff^Hitimolefia  ,òDea? 

S’hore  chete  portafii » 

Chi  ti  meue  a i centrafti  ? 

Dinne  a noi  la  cagione , e a Citerea , 
Lun.  Momo  ti  een/or  maligno , 

Che  con  loquace  ordigno 
L'honorde ’ Numi  atterra , 

H anele  labra  fi le  fempre  la  guerra  - 
Gio.  Her , che  guerra  non  è,  pugnar  non  dette , 
Sat.  T tetti  fra  tempo  breue 

Del  mordace  Campione  hattrem  vittoria. 
Ven.  E ancora  a te fia gloria 
Infra  i r ipofi 
De’  Regi/  Spofi 

Y V<f  Irr 
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,,  Veder  Gémati 

Ut  l’ ombre  de  la  Notte  ifaei  latrati. . 

<£  io.  Qifitl, che pefa&i  tè  di  ftea  vedetta,  ( mente. 
.Cadde  a Ciprigna , e agli  altri  Numi  in 
il  MeffaggieroDie  yche  qui  t’ajpetta  , 
Chiuder  farà  coni  e Jae  Iteci  Udente . 

<Sat.  ve  Arem  l’ effètto. 

-Luna  Ve  prenderò  dilette. 

Vcn.  Èrto  maggior  dite 

C;  ho  già  Spofate  a regia  Dittava  Rè . 

.con  S'edonot  Chori  • 

•Su.  I)’  Augii  canori  , 

E in  cupo  tufi  ■ * * 4 

Senpajfa  il  Gufa 
Al fanno  fato  profonde , 

Quando  fi  fpofa  a bella  luce  il  Mondo. . 
Luna  £ voi fagaci  Numi, 

Tràquefli  dumi 
Configli  fate , 

Guerre  frenate, 

Spofate  vn  Rò.,  " 

..E  non  chiamatomi  l - • ... 

Eptrcbeà  < * . . 

Vana  non  era  a decretar  di'Spefi 
Cinthia  Dina  de’ parti  ye  de  ripofi . 

Gio.  \nu  unti  quereli . 

Se  i Numi  de * Cieli  N 

Belle  Dine  traeffero  a configlie A 
Fera  grane  il  periglia . 

X>tl  co  fiume  gentile 

Jl  Mondo  ancor  ne  fagniria  loftìle 

Jda  in  dub biofa  tenzone  . 

• <éht/entenx.e  Aorta  Senfa  fa  R agii  ? 

Venere , è ver  ^h' al  gran  configli?  i 'ine , 
Ma  non  chiamata  y * 

Ed  imperi  fata 
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F)  /4  tentcon  con  fua  Ragion folenne . 

Qual’eftremo  rimedio 
Pofe  con  fotta  a l’altrui  voglie  affò  dio  , 
: E.nel comun  tormento 

Fu  comando  del  Fato  vn' ardimento  • 
Cosi  ne ’ mali , in  cui  non gioua  cura  » 
Stravagante  rimedio  ìgran  ventura . 
,£un,  M*  appago  ,e  già  di/caccio 

Da  le  tenebre  mie  l’ ombre  del  duolo  . 

, diro  foto 1 

fé  gemino  braccio 
Ctefce  a vn  corpo  il  vigore  t . 

D'vna  Cinthia  in  honore  , 

D ’vn  fier  Tiranno  a / corno  , , 

Vorrei  por  tajfe  vn  giorno 
. '.Coppia  di  regia  fchitr a 
A l' Aver  faria  mia  1‘ viti  ma fera. 
,<?ìo.  ' - „ — , 

V cn.  La  difefadi  Cinthia  a i Iberni  prime . 
c Sk  r. 

C io.  Ma  che  direni  tù  > 
i’olo  Qual  nemica  hai  qua  giù  , 

Che  metti  vn  di  le fue  mine  esterne } 
Tu  cri.  Narra , e nel  labro  tuo  parli  la Jpeme . 

« U - v r - *.*-  y ♦ C L , 

SC INA  * 

- ' , ’ * 1-  k 

Marte , Luna  , Venere , Sacurno,eQk>ye. 

ibiet  c.  / ' Hi  le  nenùchefrodi 

V>  Non  sa  domar  con  l’arme  t . 

Indarno honor diCarme  \ -\\ 

Spera  a le  Glorie fue  Germe  regale  . 

Se  virtù  non  la  crea , Gloria  non  vale  • 

Luna  .Gtà  che  Marte  qui  giunge  • v. 

Fd  e di  lui  la  Gloria , 

ìfipe  diro  l’Hifloria* 

T 1 Mjjrt, 
■»*/  * 


fot  A 'T  T O . 

Mau.  Pari*  i che  giàl’ ardir  V Anima  punge  , 
Zuna  , Compagni  Dei , 

Vna  Cinthia  Nomila , 

Che  de  gl’ influjfi  [uoifaffì  vna  Stella  , 

' Erge  corna  faftoje  a ’ danni  miei , 

La  fa  a barbara  Fama 
. Luna  Tracia  la  chiama . 

F alfa  Luna  bCoflei , 

Che  Ditta fol  de’  Rei , 

Ver  eh’ odi  a il  Sol , la  fu*  magione  affale  » 
Guerra  mouendo  a quel  Leon , c'hà  Vale . 
A te , Gradino  ,fpetta. 

Del  barbaro  furor  l'altavendett a . 

P«n,  co  Cinthia , Ragton  ti  guida 
Sat.  A ricercar  difefe 

Centra  vna  Rea  di  Mae  Badi  offe/e , 

Che  di fchernir  tua  Deità  confida . 

Gion  * 19  non  faro , io  non  faro , che  rida . 

Zana  La  Luna  rea  con  le  Jut  lodi  infane , 

Perche  latra  a t uè  glorie  il  T rado  Cane 
fi  oggi  a tuo  forno  ancor  Tracio  fappel - 
M lo  confenti  tu  ? [la', 

£ lo  jojfron  gli  Dei* 

Come  Tracie  tu  feit 
Se  dal  fulgor  di  Mar  fiate  Stella 
Il  Tracio  Regnator /pento  non  fu  ì 
Come  Tracio  fei  th  ? 

Quando  le  Turbe  ha  dome  ( nome . 

Prende  il  Guerritr  da  la  Provincia  il 
Min.  A fcherno , 'è  ver , di  Mar  fiale  Stella 
Tracio  V empia  m’appella . 

E Tracio  anch’io  mt  chiamo , ' r 
Perche  domarla  bramo  j 
Ma  non  tentai 
sue  firagi  mai . 

P*r 
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Ver  che  fin*  korvid’io,  *T 

Pugnar  fi* fi  Inforza  H i/pana  te  Tronca, 
I non  deue  colo  pionere  vn  Dio  • 

Gl1  in f tuffi  [noi  ‘fi’l  Vintitor  gli  manca . 

/*  4#*/  Tenzone  , ■ , '.k 

J0//0  i coraggi  miei  vinfi  il  Leone  > 

Majon  pochi , e fon  vani  ^ ' 

I /noi  furor  contro  vn  rabbioso  fittolo , 

Nè  bafta  vn  Leon  solo  '< 

A debellare  eserciti  di  C ani, 

Tutti  fjor  Cinthia  già  fu  . . > 

che  la  Lun  Dina  triforme  » •.  • • 

Sue  lucid*erme  . A ^ 

Spie  dono  in  terrajn  Ciel,splendon  la  giu , 
.. xV  Dunque  nel  Ciri , roti  Mondo  , \ 

N el  suol  profondo  . • '*  %' 

La  Deità  < .*  N * * . 

S’armi  a punire 

Di  quefla  T rada  Dea  lafalfità . 

le  guerre y a le  ftragi , a Pormi,  a Viro , 

« ‘ , FILIPPO  . 

Manda , o j^yjG/  "»*”*■* 

Le  tue  potenze  a i Biftoni  rapaci  ; 

Ne7  lidi  Traci 

VHibero  ardir  fi  spanda  } } 

JE  l’ottomano  fianco 

Refti  cattino  al  guerreggiar  d'vn  Franco . 

Hor  yebe  Fortuna 
Tranquilla i Regni , 
su  , sii , su  volga» gli  sdegni 
Vn  FlL\PPO,vn  LPlGIin  Tracia  Luna . 

. * ♦,  \ , * f 

SCENA  DECIMA,,. 

Nottd,  sonno , -Mora»  • 

Notte  Padre  la  prono  « .. 

X Ione  gufi ai  * , , 

->  Y J E* 

* 
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Btojferuai , "■  \ 

C^eV  yfca  «/  ccnforù. 
son.  7V#*  Madri  se  la  dona , * 

•*/  Aflaggiala , che i buon* \ 

■Mom,  inatta  fata taf  afta . *» 

' A**  quanta fia  gufata , 

Sarà  chiamata 
> 'Vivanda  gtt  afta, 

Oferuate  di  grafia . 
iella  Vernina  vi  Jori , 

de  l'huomo  le  voglie  fatta  '. 

Forfè  buona  fi  chiamerà  ? 

JSten  lo  credete giaft1  ' 

*'•  ’-A'  A*  Vóce  vista  T'  "-v  «v  •.. 


Hr  ala  gente . B'guafta , è vn  a cattiti  a, 
sempre  buono  no n è $«/,  rode , 

Chiamai*  Auaro 
Buono  il  dinaro , 

Forche  noi  gode  , ». 

Figlio  ,ie  ti  tropo  ^ < 

strane  cotanto  , . c 

/« fol  ti  puoi  dar  vantò , 

' TH  troudro  il  polke  l*votto  . 

Afora.  D/fo  lauerità  i manulla  giouo . 
sOn.  c ^ V k . ‘ i» 

Noct.  Qt'J?*™»"*** 


Kon fan finire  ? 
\ tuoi  diletti . 


Pra** , inghiottì  .finisci,  e Uffa  dire  '. 
Métti.  Mi  piace  affé, . U 

Ma  che  cosa  e ì 


\ . 


Af / , chimi  , 

gli  occhi  uh  grane  senno, 

star' afoni  non  portno  *, 

£ pur  non  beuut  al fiasco  ; • ** 

, 2 tenetemi , ch'io  casco  i l - i- 

; 


TER  Z O.  su 

Padre,  reggete , * 

Yo i , voi , che  hauete  ' 

Piùgagl iarda  la  perfetta . 

Mia  Madre  e affai  Pel  ir  eoa, 

Nótt.  £*ben  deuer , thè  lecchi 

jinehe  ante,  Figlie  mie t la  ina  puntura  '«  • 
Fin*  al  ferrar  degli  occhi  . \ 

Vuol  Ménte  efertitariafua  Nat  urta»  •.  ' 

, • 

SCENA  VtfDEClJ^A* 


Mercurio , Sonno , Notte  , eMomo  ì 
Hit.  à l' inquiete  \c±  < in  Leti  . 

vJ Icure  di  Meme  babbi  am fiommerft 
Note.  Già  mie  figlie  èfiopite  é,v , < 

£ ben  gradite  ..  ■>  - * > 

sembragli  il  cibo  t ehi  tua  materni  diede  ì • 
Sona.  Fu  merced* 

D’vn  Die pietofe;  ' 

Ch'ale  fatiche  fueperfie  ilrifìfol 

L’vtili  /ut  £*jtfwì2^r . 


Non  bàfiauanV  amiche 
Ombre  de » Genitori  a darli  fretti; 

Nott;  - Ma  nel  fopite  fene 

Quando , quando  ei  defilerà  * 
lt fitto  v elor facondo  ? 

Mor.  In  pec}  bore  eifiorgerà  i " 

eJon  ^tU€r  no  può  fenica  il  mioMcme  il  M odé-i 

Mer.  Dici  laverie  A,  , 


Il  Ferro  de  l'età  tee  firn  < 
ha  Ruggine  mofira , <'  .. 

Nè  più  fi  difiingue . v, 

t£f  rimedio  al fine  mal  lima  di  Iwgte*  • 

Perche  duri  di  Home  la  norma  , 

ri  4>  £’gì»m 
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1?  giuflo , eh e dorma 
La  fir acca  Natura 
La  vita  de*  Monarchi  èvna  Centura  « 
Nott.  Lasciar» ' lasciata , che pofi 
L* affaticato  figlie  t 1 

’*■  L prendiamo  configlio  : . 

D’allungar  co’ filentq  i suoi  r ipofi . 
Sona.  >-’se  qui  i Mercurio , intanto 
Dimorar  non  r te  ufi , 

Gli  aperti  lumi  tuoi  guardino  i chiufi . 
Mei.  Gite , ch'aprirli  ancor  mi  darò  vanto . 

. . C hi  pretende  • 

. ».* . . v ■.  Co*  Flagelli  acquetar  lingua  merdaio  * 
Noni? intende , non  l’intende . 

' Ne/  punito  Couser  l'ira  no»  tace . .*■ 
"Pareggiare  ' 

«*' « •'  a liti fionda  d*vn  Mare  9 - 

C£e  />er  fe»/0  irata  fu . - 

« l’Remo  la  sferrò , mormora  più . 

>,  C hidefiina  • . « * 

Ce*  riBori  acquetar  lingua  merdact 
L’indouina , fi  indentri  a > 

Ne/  satollo  Confar  la  rabbia  tace . 

Menò  dato -»«-■  - • - 

.Far  due  cose  in  vn  sol fiaeo  ' ? v 

Ale  bocche  di  qua  giù  * »•“ 

Se /«è  rodere  *n  Can , non  latra  più  % 

SCENA  DVODEC IM  A . 

Nettuno , Piatone,  Mercurio,  e Momo > che 
parla  in  fogno . 

Nctt.  H £/* i , Mercurio  ! ì l’hora 

VJ  ©i  spiegare  a la  senna  il  nofiro  Molo. 
Mei,  Breue fiala  dimora, 

Hertcbe  difieso  e il  g*  an  Censore  al  suole . 

PluCt 


f 


TER  2 Oì  jfi> 

Plut.  Uà  chiù  fi  i lumi  fuoi  ? 

Mcr,  Tifi*  in  quel  canto  i tuoi* 

Plut  C H or  non  fin  già } che  nofir a T ama  tocchi . 

Me  r.  la  chiane  di fu  a lingua  è in  man  degl  i oc • 
Nctt.  Seppi  gii  la  tua  cura  ■>  chi , 

Contea  il  Campion  mordace . 

Ma  qual  fi  la  mifiura ,, 

Onde  i latrati fuoi  V anima  tace  • 

Mcr.  Vnamaffa  Circea 

Di  materiaincantata  -, 

Diemmt  ne  l’antro  fuo  Maga  Carnea  . 

Quefia  viuapda  grata 

Dtè  gii  la  Maga  a Cerbero  latrante 

All’hor  fk3  Enea  vagante 

Jl pie  chino  su  la  Tenarea entrata* 

Vefca  a Cerbero  piacque  , 

Che  tofio  l* inghiottì  » 
f o/ciapin  notti*  vdì, 

JE  in  mezo  al'  atro  addormetato  giacque , 

inorò  qmfio  Pane  (#*• 

Momo  ancor  iche  inlatrati  emulati  Ca. 
Plut.  I Genitori fuoi fi  querelato  ì 
Mei . Non  gii . S* immaginato , 

Chefonnifera  maffa 
De * chiufi  mal  catena , 

Qual  cagion  di  ripofo  a l’Alma  laffa 
Sia  rimedio  de*  Numi , anzi  che  pena  . 

P 1 u.  e Più  giudicar  non  ponno  : 

Nctt.  Cieca  à la  Notte  te  addormentato  il  Sonno, 

Hoggi } meglio  di  prima  la  meta  . 

Plut C Giorno  fauella . E*  de  fio  4 

.Mcr.  Sognerà  * <.  * 
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Àfoni.  Perche  i Numi  heggi fon  fatti: 

Me  zi  matti . ^ , 

Plut.  tempri  infiamma  e conferme 
Di  colìui  la  libertà . 

Mer.  Cht'l  arciera  ? 

Mormora  Monte , e dorme  -,  * 

Nctt<  Così  và.  . . . ì. 

Ver prouar  la  verità , 

Tatto  di  Momo  imitatore  anch’io^ , 
Mormorerò  de  l’Elemento  mie  * 

Il  Mare  tace  * 

Ogni  flutto  fopito  giace , 

Stanco  del fm  tormento , 

E pur  t’ode , /nono  lento 

Rumoreggia  la plachi’ ondé  , 

Su  la  spenda. 

Nocchitr  non  ti  fi d4  re . \ ; 

Mormora  ftragiall'bor  , che  dorme  il  ’ 
Plut,  E*  vero , e Momo  ancora 
Benehe  dorma  tal’ bora , 

NotteOo  imitaior  d’ onde  marine  amo 
Segna  a la  Fama  altrui  de/le  ruint . 

Mer.  che  di  Momo  il  mormorare  bufine 
Sfafconiatbi  rode  i 
Rate  fin  la  lode 

D#  la  Coppia  regai  l’cpte  diurne  . 

T urti  Hor , che  V oscure  bende  • 

Spiegala  notte  ombrosa 
Àndiam  colà , dono  la  Coppia  posa , 

O**  *0»  £/;  */*ri  Dei  Cinthia  n* attende 

4 . i . 
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XfVr ATTONE  DI  SCEN> 
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Iti  vn  lato  del  .Palazzo  Reale  di  Parigi . 
SCIN>  DECI  MATÉR2 A* 


„ Marte , Gioiie.Jarnrno,  Venere,  e Zana  • 
-Mar. 


Gio 

Jat. 

à j, 


CHa  diremo  di  regi*  Beltà  > 
Torse , che'vn  ungo  sguardo 


‘"VvVg 
'-.V  > 


Nemico  dardo 
Ne*  cori  uibròì 
No  ,nò  ,»ò. 

, Dar*  i stanti 
A luce  arciera 
T’ gloria  leggiera  \ 

Delirio  d’ Amanti  > 
lì*  Amor  uanità , 

CAtf  diremo  di  regia  beltà  ? 

Canteremo  la  regia  Afirea, 

Che  in  gente  fida , * rea , 

guardi  d’ Amor , a ali fiere  "^7 a . 

Za  G infitti*  ne’Regi  è gran  Bellezza. 
Lana,  e CA<  diremo  di  Regia  Beltà  \ 

Ven.  Torsi , che  bianca  mano 
In  Core  humano 
Rapine  tentò  ? 

Nè,  nò  ,nò . 

Dare  i vanti 
A man  rapace , 

JE  ‘ gloria  fallaci , 

Delirio  d’ Amanti , 

D’ Amor  uanità. 

Che  diremo  di  regia  Beltà  • 

Canteremo  la  man  regale  , 

Ch* a Potter tà  leale 

Donar' e fiche  di  uitahattrà  uaghezz*  • 

Z»  Pietà  ne ’ Monarchi  e gran  Belle * 

S C E* 
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SCENA  DJBC/MA  QUARTA. 

/ 

Me r.  ?lut.  Nett,  e gli  Dei  antecedenti. 
Mac.  T""|E  Politi*  la  Gloria  fugace 

Porti , porti fplendori  a la  Terra  , 
Quel  , che  tol/e  lo  [degno  di  G dorrà  > 
Honda, rondai*  Amor  de  la  Pace,  ' 
?lut,  Radamanto  il  Foro  disgombre . 

Vn’ Inferno  le  pene  fospenda , 

£ la  Notte  d’ Alcide  difenda 
Stigli  Spofi  la  Gioia  de  l’ ombre  . 

Net.  P ofi  il  vento  , la  calma  del  mare 
Si  mariti  col  flutto  marino . 

A*  la  G alita  rinato  il  Delfino 
tour  a Pende  ritorni  a danzare  l 
Gio,  Mentre  congiunti  sono 

Per  la  regia  grandezza  i votino  Uri } 
si  moflri  qui  }fi  mofiri 
Quanto  afregiurtbr 


; 

j 

) 

; 

; 

; 


ì buono . 


, U- 


Il  Dio  de’ Cieli 
Net,  Il  Dio  del  mare 
.Mar*  1/  Dio  de  l’Armi 
Pluc.  Il  Dio  de  P ombre 
Mcr • 1/  Dio  facondo 

Sat.  Il  Dio  delLatio 

Qui  s'apre  la  Porta  d*vn  Giardinetto , ouc  fi  YCr 
dono  i tre  Gigli  d’oro  piantaci  . 

Ven.  c ' - 

Luna  in  A bei  fulgori 
A ria  De  la  Dite*  di  Deio , e degli  Amori , ' 

O*  Dei,  mirate , .■■■?•  .' 

JE  vagheggiate , ^ 

Come  cinta  d’vn  bel  tesero 
Ridente , e superba 
Fefieggia  Vherba ..  . 

FrÀ 
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Fra  i Gigli  d'oro . 

Vcn.  c V ago  Fior , che  sarai 

Zuna  Del  gran  Tronco  vetri  fio  vn  nuotto  Germe  / 

J\  t,  Cre/ci , e maligno  verme 

V ampie  radici  tue  non  roda  mai  « 
Spirane ’ Cori 
Ve'  serui  tuoi 
Graditi  odori-  * <. 

E'I  del  fra  noi  , 

Le  tue  sembianze  belle 

Fi  oggi  tr  astati  ad  infiorar  le  stelle  . 

T re  Dei  Vago  Fior , che  superba 

Nell'  Fai  con  le  fleto  tuo  la  Franca  ritta , 

Aria  Cre/ci , e in  piaggia  natiua 

Fa  de'  Capi  tir  ante  ri  inai  di  a a l'herba. 
Al  tuo  bel  dono 
Si  faccia  adorno 
Ve'  Regni  il  Trono , 

E d' ogni  intorno , 

Oue  il  tuo  pregio  appare , 

Tempio  de  l'Honor  s’orni  l'Altare . 
T flfltr  i Vago  Fior , che  procure  «v”  ' ( to 

Dei  nell*  Col  tuo  Germe  eternar  chi  t’hdprodut - 
Aria  Cre/ci , e di  Gloria  il frutto 

D'vna  TERESA  al  Sol fpunti%  e maturi y 
Con  rabbie  infane 
Non  fi  a tuo  fcherno 
llTracioCane , 

N IGotho  Verno 
Turbi  tue  chiare  tempre , 

Ma  rugiada  di  Ciel  ti  nutra  fempre,  ■ 

I tré  primi  Retti,  re fti 
Dei  LVlGlquàgiù 

Ad  irrigare , a fecondar  le  piante . 

Tre  altri  S*tne(ìi , s'inefli 
Dei  //  Giglio lk.su . ' - 

’ ' Ffla 
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E fi*  lo  litio  fitto fiegnofiellante , m , 4 
Tutti  fu»r,  JE  /#  compatta» foi 
che  Net.  Vali»  natura  fu*  gli  Adiri  di  noi . 
e Plut.  v.  •„  f 


Tutti  5 \ , ti4,  fi  fiutila , 

Sen^a partir  dal 'fittolo  ,. 

. . Germe  dorato , - . . 

Poficiain  un  volo  ,■ 

ter  man  del  Fato. 

Sicangi  in  fieli* . ...  „ > . „ 

Sei,  ju  prendano  i Fiat  forma  piu  iella  t 
•Qui  fi  tirano  i Gìgli  in  alto  ftàlenuuolc. 
Quelle  s’aprono  , efi  (cuopronotrc  Stelle  aeri 
pollo  de  Gigli. 

GM  DtyOb come  vaga fiplenje 

variati  V aureo  fulgor  degli  figliati  Fieri  ! 

Io  giurerei,  che  accende 
1 vicini fpl.endori  . , 

D’inuidiofiozeloj  . 

Ma  no»  turba  i' Intridi*  fifiri  di  Cielo . 
Net.  e Ma  qua»  fiegi  dorano» 

Plut.  A i Fiori  trasformati 

Di  Nettuno,»  di  Piti  te  i baffi  Fati , 

Che  nefigiro  del  Ciel  parte  non  hanno} 

luna  X‘nf“urt‘\ 


4 


) Plutone , 


I Fiori  triplicati 

Moggi  rafifembr  annoti,  , 

A diuidere  infiujfi  a inoftri  Regni, 

Gli  jiltri  E' ver.  2?  a noi  sJ  impera  . ‘ . 

Dei  Ite  la  terrena  ■ ) 

Ne  la  marina  ) Sfera 

Ne  l’infernale  ) x. 

Net,  e Dun  que  in  mobile  e temente, 

P lut.  Ne  le  vificere  terrene  , i 
Tre  a Ieri  Ne  V aperto  pavimenta, 

; ©ci 
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Dei  Nojfra  merci,  conmene , 
rariaci  Che  su  l’huom,  su  i metalli, e sottra  $ legni 
Spargano  injlufft  i triplicati  \egni . 

Tutti  Si, sì  m* appago, 

'Tariati  Che inf tuffo  mago 

Splenda,  fourafli,  & entri 
Ne  la  Terra,  nel  Mar  e, e ni * miei  Centri 
Vco.  Mà  venir  l’Hore  chete  a noi  rimiro , 

Che  la  benda  rapirò 
Quando  LVIGX  in  placida  conte  [a 
Il  fianco  V irginal fctolfe  a TE  R.  E.S  A. , 
•Qujefcono  l'Hore  delia  Notte , che  tacite,  e 
con  piè  lento  portano  in  mano  vnabenda_J 
formata  di  due  diuife  bianche,  & yiiaroflà 
in  figura  del  l'arme  Auihiàca  . * 

Vcn.  Porgete,  porgete , 

H or  e leggiadre,  0:  chete  , 

:Il  bel  Cingolo  amorofo , , 

\.Che  rapifit  al  regio  Spofo  * “ 

~ efi  trofeo  de  T amorofe  mete 
jet»  .porgete . 

h come  vaga  E*  la  diui/al! 

O come  ben  ne'  fuoi  color  s’auuifa  ' 
Vh’amorofa  , vna guerriera  piaga'! 

\ Nel  Sangue,  e del  Candore , 

se  trofeo  fu  di  guerra,  hoggi  e d*  Amore.. 
XSim.  Mentre  quà giù  Ven.  In  vn f oltreno 
I due  spai}  regale ongiunti fono  , 

E’  ragion,  che  là  tic 
v Col  lumino fo  (Pelo  * 

Quella  benda  gentil  mariti  il  Cielo  j 
E mentre  in  Cielo  fu  ' 

Il  Cingolo  d‘  Andromeda J Iellato , 

Hot  con  più  degno  Fato 

Bi  TERESA  la  benda 

stella  d lutati,  e fra  lo /ielle  fplenda  ; . 

iQui 
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Qui  fi  tir*  la  benda  in  alto  fra  le  Nuuoje . Que. 
(te  s’aprono  , c fi  fcuoprono  altre  ftellc  in_j 
vicinanza  delle  prime . 

Gli  Dei  Ocome  belle 
, variati  siedono  al  fianco 

De’  triplicati  rat  lonnone  Stelle  i 
Oh  come  gradita 

I»  C tei  fi  marita  ( Trance  ! 

L’alta  Infogna  de  VAuflria  al  Giglio 
In  que  fio  ancor  nofiro  Valor fi  tnofìri . 
Splendan  gl' influffi  fuoine’  Regni  nofiri  ^ 
Ven,  e E voi , beate 
Luna  More  notturne , 

Che  taciturne 

Del  bel  Cielo  d’Amor  l'Orbe  girate , 

Se  di  lui  non  cantate , 

Danzate  almeno  ; 

Già  che  nel fino 
Ter  gioie  d'amori 
Vi  danzano  iCori  i _ 

E'-già  che fitte 

I pajfi  de  la  Notte , i pie  monete  . 

JE  mentre  noi  montarne 
Da  quefio  Juolo 

II  nofiro  volo , 

Così  cantiamo . 

Di  due  R egi  a la  e onte  fa 
Torgono  fine 
Varti  diuine , 

£ Tamor  di  LV1GI , e di  TERESA . 

Ecco  fi  vede  _ 

In  v»a  Sede 
Ter  man  d ’ Honore 
Vofir  il  piè  la  Maeflade , e Amore , 

Qui  patrono  i Brami  ,c  THore  fanno 
- vn  -Brillo. 

IL  FINE. 


i 1 

J 


Mcr„ 


Tutti 


/4K  \ 


